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). Chi 
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I. Gregorio. - 19. Quan to servo nel sacro fosse il Papa He; come 
tutto vi potrebbe il Papa non Re. - 20. Per chi tradito il disegno 
di Dio; anche pel degno ideale sacro Yagheggiatone dal fiore del lai- 
cato credente. 
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gato al Papa if mostrarglisi ben disposto: il non compromcttersi. - 
6. II potente Sodali1Ïo fabbro precipuo di te'4,.orismo suI clero. - 7. Di 
queIIo, che esso attcnc1eva dall'A. ed ottenne dal Vaticano: grave il- 
lazione da cib. - 8. Pel crescente terrorismo la ).
. Italia proibita, non 
il ...11. Dissidio; - 9. e la crc8eiuta diffieoItit di tro\"arc Revi
ore se- 
f2-reto. - 10. Tribolati in, odium dell'A.; esempio in prete giovane; 
- II. ed in adulto con più offieace significato. - 12. La stampa del 
Saltcrio: come accoIta. - 13. Prima idea del presente libro per nuova 
storditaggine vaticana; - 1-1. Dove e quando nato in embrione.- 
i5. Suo scopo una tela d'inganni a disfarsi. Spera.nza'di un Vaticano 
,\:(T('ro. 
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Adopero qui Ia yoce Stm'ia, non nèl senso nobile di narra- 
;:ione ell falli illustri e delle Zoro c( gionl, n1a in un aUro moUo vul- 
gare, non ignoto ai nostri buoni scrittori, nel qua]e significhian10 
(10 nota i1 'V ocabo]ario) fustidii e ZUJi{}llggini, quaIi al lettore potreb- 
bero parere Ie tenuissin1e cose, con cui io 10 trattengo alquanto suI 
1in1Ïtare del libro, Inentre egli si affretta al gravissin10 suggetto an- 
nunziatone dal titolo. :\Ia, conle nel n10nclo fisico, così nel morale, 
sogliono coso 11l01tO piccole essere inc1izii e talora anche cagioni c1i 
granc1issÏlne: e tale potrebb' essere il presente caso, nel qua]e i tenui 
fatti, che dovrò Dlf'1l10ral'e, non solo furono la prossin1a c3gione 
che detern1Ïnò r essere d
l liLro, n1a forniscono la pruova, forsc 
ùi tutte piÜ palpabile, delrargomento rilevantissimo, che vi si tratta. 
Perchè dun que il lettore vi entri con piena cognizione di causa, è 
uopo si rasscgni a questo fastidioso prelirllinare, i1 quale avrà al- 
111eno il pregio di non infastidirlo a Iungo con codeste storie. 
.A Inezzo il Gennaio di quest' anno, stando io suI c0111piere e 
pubblicare in Ronla il IBio ]avoro suI Salteriú, n1Ï fu dctto che il 
Parroco Cipolla, ora defllnto, che io solo di non1e conosceva, C0111C 
un vero ornal11Cl110 deHo 
pecchiatissin10 clero ron1ano, era con un 
b 
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autorevoIe PreIato, venuto nel pensiero di farn1i prcdicare nella vi- 
cina Quaresirna; e cIle avendo proposta 0 faUa proporre la cosa 
al Pontefice J questi non yl :1.Yea troyata alcuna difficoltà, soggiun- 
gendo tuttayia che 11e R\Tebbe yoluto prin1a parlare col Caret Yi- 
carlo. 10 non seppi nuIla del C0111e si conduccssero queUe pratiche, 
anzi neppure cercai di vedere quel degno Ecclesiastico; 111a sui prÌlni 
di Febbraio, n1Ï accorsi che queUe non doveano essere hen riuscite: 
il che voleva dire che, senza a,-ere la franchezza di conceLlerlo, non 
si era av-uto neppure il coraggio di negarIo. Slando io dunque, 
COIne sto da oggi1nai una settÌ111ana di anni, qnale ingonlbro Inal 
. toHerato nella Chiesa, ed incerto in che dovessi spcndere a seryi- 
gio di Dio quel vigore fisico e 111entale, ch' Egli ancora 111i concede, 
111i fu proposto da persone ragguarcle\.oIi cli fare alcune Conferenze, 
conle da qualche tenlpo se ne fanuo tante 0 da tanU. 
10 non vi veclendo ragione di negannivi, accettai I' invito; n1a 
vi posi la condizione, che prÍ1na n1Ï sarci voluto assicurare che ciò 
non sarebbe disapproyato dal Papa. .A. questo effetto pregai 
no elei 
suoi più intinli Cardinali a parlarglicne, significandon1Í il piÜ presto 
possibile (si sta va agli ultin1Ï eli Carnoyalc, e la prÏ1na Cmt fereu.z(t 
si sarebbe vol uta nella prinla D0111enica di Quarcsilua) se nulla iI 
S. Padre vi vec1esse in contrario. :Kel discorrere, aVend0J11i egli 
chiesto doyc Ie a\Tei fatte, gli l'isposi che altri ne avea preso il 
pensiero, n1a che ll1i si era Inenzionata ]a sala del Plllr(
'ZO Sini- 
baldi (allora io non conosceya che quella fosse adoperata anche ad 
u::;o di teatro); quella nondirneno fu una paroIa gettata così, senza 
nessuna intenzione. La srra appresso quell' En1o., reduce dalla 
uc1ienza, n1Ï fe' tenere aIle 10 qucsto hig-lieHo: II Cardinale }or. N. 
rherisce il p. C. e si pernzette si!Jnific{{rgli che J (t C:110 giudizio J do- 
"lTeÚÚe alla sall{ del ]){(laz
o Sinivaldi lJrefcrir;:;i un l/logo iJi;, liúero} 
e che e!Jli si sfa occllpando per frol'arlo, e In'oporlo poi al p. C. se 
sarà di suo [Jr{{diJJlellfo. Un Cardinale che, appena dopo aver par- 
lato col Papa, dice, non richiesto, di occn}J((rsi (( froL'are una sala 
per queUe Conferenze, clava bene il diritto a pensare, che il Papa 
non Ie c1isapproyava. Contuttociò yi andai il dì appresso; e detta- 
gli Ia luaniera, ond' io aveva inteso il suo higlietto, egli I11e Ia con- 
fernlò, aggiungendo che e' yoleva hensì dirnli, che il Papa non ]0 
disapproyaya; Ilia aveva tcnuto quel lUOelO indiretto di farn1elo in- 
tendere, per la sola ragione c1i non cOJnprometterlo: parola, nel pre- 
sente soggetto, significantissin1a. 
Le c0111inciai adunque, facenc10 pensahul1ente pill Fred tche J the 



ux roo DI STORI \. DEL PRESE:\TE LIBRO 


xv 


COJi(crcnze; quanLunque veùcssi che così io vcniva a deluclere e 
quasi tradire l' aspcttazione ]Jencvo]a dene persone, clle J11i avc- 
vana illvitato, e che frequcntissilne aveano conlinciato ad interve- 
nin"i. 
Ia sia pel gran ùisagio, in cui io n1Ï trovava in quelluogo 
profal1o, Si(l pel disgusto, the gilt ne aveva concepito per Ie diffi- 
coltà prcccdute, quclle riuseirono la cosa più mesehina di quante 
in Inia vila io ne abbia faLte in quel genere; e C0l11parVero anche 
. piÜ, (juando, l'aecolte da stenografi lli alnhi i scssi, che yi face- 
vallO Ie prÏJlle pruove di non so che nuovi 101'0 lnetodi, COlllpar- 
vera a stanlpa con un consenso carpitonlÌ stalls perle ill UJto in un 
1l10111ento, ehe io bada va a tutt' aItro. :\Ia la eosa si feee hrutta, 
quando, dopo Ia seconc1a clene 11, che io ne avea prolnesse, il 
G iornale, che si reputa organo afficioso del Vaticano, uscì fuori 
con una .J..\T"ola, nella quale dicevasi ctulorizzato a dicldarare, in sen- 
tenza (non reeo Ie parole, perchè non ho alla nlano quel foglio), 
che il S. Paùre non aveva data nessuna facoUà delle Conferenze, 
c}Je si facevano nella Sala SiJlilJaldi, Ie quali, per conseguenza, 
doveano aseriyersi a chi tuUo da sè aveva preso a fade. Si noti 
rhe io non avea fatto, non che 111enzione, Ina neppure allusione 
lonlanissil11a aHe prf'cauzioni prese per 110n far cosa, che fosse di- 
sapprovata dal Pontefice. E pure questo appunto si daya ad in- 
teuLlcre in qnella 
rot({, colla quaIe esso Pontefiee si era dovu
o scu- 
sare, innanzi ai snoi tutori 0 protettori, delIa colpa di non ayerIenli 
inibite, quando io, solo per filiale dcferenza, gliene aveva dato il 
diritto, faernc10gli significarc ehe, disapproyate da lui, non ]e avrei 
tenute gialllmai. NeB' ..Jppendice csaulinerò la port.1.ta di questo 
falto e di parecchi altri analoghi, in relazione alla libcrtà, di cui 
al presente sta godendo il Papa; i quali, guardati nelle 101'0 naB oc- 
cuIte cagioni, so no una dilnostrazione evidente delJa tesi annunziata 
dal tiLolo l1el libro. Per ora dieo che, anche posta da qnella ...Yola 
(alla quale, al Illio solito, non risposi sillaha) in una così falsa 
posizione, io avrei tuUayia seguitato fino aIr ultinlo, se non fosse 
sopra v\
cnuto iI fatto, anche piÜ brutto, dal quale rni villi obbligato 
ael intcrrolllperle uruscanlcllle. 
{Jon. gentihlonna, che dano sue leUcre si l'iveIa per 1110ItO pia 
e giudiziosa, Ini scrivcya che, avelldolni uc1ito con 1110ltO suo profitto 
in Fire1l7e cd in l\Iilano, non sapeva intendere cOlne ll1ai io volessi 
ora in nonla pl'edicare in un tcatro; e qui con un diluvio di pre- 
ghicre e di scongiuri per l' al110re c1i G. Cristo, deIla 'Tergine, c1ei 
Santi, ll1i supplica, a di tornarc a farlo in chiesa. .L\JIa 1110ltO lni- 



XVI 


IL V ATICA:\O REGIO 


surata risposta, ond' io Ie significai che Ia cosa non dipendeva cIa 
1ne, essa non Ie parendo forse neppure possibi1e, 11landò persona 
di sua fic1ucia ad interrogarne un dignitario eccIesiastico (era pro- 
prio quello, che piÙ aveva contribuito a non farnlÏ pernlettere di 
predicare), il fIuale rispose che, so avessi dOlnandata Ia facoltÜ di 
predicare in chiesa, non nli sarebhe stata in nessun J110c10 negata; 
e però se io parJava in un teat1'o, ciò era per voler nlio; e so che 
così fu deUo anche ad altri. Qui nuovi scongiuri della gentildonna 
a cui io, per giunta appariva un JTIenc1ace. K on nonlino qneI digni- 
tario, conlC in tutto il libro non registro un nome solo c1i persona 
vÏ\Ta; ma 10 direi, (lUanc1o ne fossi interrogato da chi ha il diritto di 
conoscerJo, come sarebhe, ncl prcscnte caso, il Card. Vicario; cgli 
nondinleno ne cleve sap ere qualche cosa. Intanto io yeggend0111i tra- 
doUo il sacrifizio, che staya facendo per solo anlore del prOSSi1110, in 
uno scandalo non possibile a disfarsi, scnza rlarne un 111aggiore, di- 
chiarando pubblicalnente con1e stay-ana Ie cose, nli decisi ad inter- 
r0l11perle; e 10 feci dopo ]a scsta. In questa recai di quel brusco 
tag-lio una cagione verissilua, 111a che non era ]a sola e neppure la 
potissima; quantunque facessi intendere che ve n' era un' aUra, e 
che avrei 111anifestata anche qnesta in a1t1"0 fpH1PO e sotto altra fo}"}na: 
i1 ten1po è il presente, e la forlna è il libro che oggi pubblico. 
Quei due fatti, COllle offcse rcrate a n1C (si ahhia la cortcsia di 
crederIo !). non 111i toccarono nè punto nè' poco. Sono così ahituato 
alIa colluyie d'ignon1inie che, da que} Iato, ll1Ï si stanno riversanclo 
addosso da sette anni, che di queUe inezie quasi nrppure 111i accorsi. 
Pure quci due ratti, non per quelIo che erano, Ina per quello cho signi- 
ficayano, Ini scossero terribihncnte. Essi non n1i riveIarono nuIIa di 
nuo\"o: rna posero il suggello ad un profonclo e doloroso cOllyi.:1ci- 
1110nto, che nli sta, corre oggill1ai iI dccÏ1noquarto anno (si badi benp! 
dieo 14 non 7) in n1ezzo aI cuore, e l11el fecero senlire con una yiyacità 
pU11gente, che non l11ai Ia sOlnigIiantp. rroccai quasi con lnano queIIa 
decadenza, di cui Ia Chi0.sa CaUoIica, 11lassin1e in Ttalia, per Ie pe- 
culiari cagioni, cho ye ne sana, sta trayersando un periodo deplo- 
rabi1e non guari 11lcno di aItri, che in altri secoli se ne ]
J1lel1ta- 
1'0110; e se aItri secoIi ne yidero, non si sa per quale priviJegio non 
se ne possa vedere uno anche nel nostro, Ora di una tanta cala- 
111ità mi parve sempre di scorgere la cagione precipua coIà, dove 
Pier Dan1iano e Bernardo ne aycano segnaIato, fino dalloro tempo, 
i1 prinlo gern1e, e dove gli u01l1ini piÜ insigni per santità e sapere, 
che vi si troyarono, l' hanno costantemente vista, ognl qual yalta 
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qualche periodo di dccadenza si Inanifesta va. La videro, cioè, in 
quclla 11101c snlisurata di ulnaui interessi, costituitasi attorno ai 
Papi e consolidatasi, cOlne un irnnlobile sistema, poggiato tutto e 
selnpre sulla 101'0 infallibile onnipolenza; sisteilla che, in quanto 
abbraccia Curia e Corte, è da nle chianla to T 7 aticallo, accoppian- 
dogli r aggiuntivo di 'regio per ]a potestà di Re effettivo, che alIa 
pOlltificale andavLl unita. E poichè anehe gli interessi u111ani, pos- 
sono, da chi sa valersene, servire al bene, il 'T aticano, ne] senso 
tcslè delto, potè rendere e rese di faHo, nei tenlpi ordinarii, dei 
seryigi non ispregevoli alIa Chiesa; tanto che uonlini eecellenli, sotto 
tulti i rispetti, vi si trovarono, e vi si troveranno anche al pre- 
sente, seuza parleci parne i tra viarnenti. 
::\Ia in certe slraordinarie congiunture di nuovi assetti, che 
prendeva la 30cietÙ nella sua vita civile, il Yaticano, trovanùosi, 
dai 8uoi terreni interessi, troppo tcnaeenlente legato a ciò, che t1'a- 
lllontava, 0 non conobbe 0 non apprezzò ciò, che sorgcva; e veg- 
gendolo sterile per sè di quegl' interessi, 10 avversò, facendone ri- 
cascare tutta l' odiosità sopra della Chiesa. Intanto per Ie poderose 
influellze, ch' csso esercitava sopra i POlltefici, fece che questi non 
avvcrtendo il bene, che era nel nuovo assetto, per fecondarlo, non 
vi 111Ïrasscro, che il 1nale, per condannarlo. Così avvenne nel caso 
dclla EifOl'lll(t del secolo XYI; e i1e fu effetto un terzo deJIa Cri- 
stianit
l separatosi da ROlna, e Ia civiltà colla scienza elnaneipatasi 
nel laicato dei ùue terzi restati cattolici: ciò io dhnostro in buona 
parte del ljbro. Lo stesso sta avvenendo al presente per 1a ]nede- 
sÌlna cagione, cIte il YaUcano, non si trovanc1o a pari cogli oùierni 
increnH:nti ch'ili, Ii aslia, rendendo odiosi Chiesa e Papa to, c 1>1'0- 
voeando una nuova separazione del ]aicato stesso dal Cattolicisnlo. 
]a quale non sarà nè scisnla nè eresia (i nleschini tentativi, fattin(; 
ed abol'Uti, mostrano che n' è passato il tenlpo); Ina sarÙ ed è in- 
credulil
t sotto forlna d' Illdifferentismo. 
Que::;to vasto sCÌSlna, che, scnza strepito (1' Interim, di Recess; 
e di Dicte, si sta cOlnpiendo sotto dei nostri occhi, a ruina della 
socieUt civile non l11eno, che della religiosa, è tanto più Iagrirne- 
vole, quanta per esso resta frush'ato un disegno, se aUro nlai, sa- 
lutare per 1a perfezione crescente di entralnbe. 10 non pretelldo co- 
noscel'C i discgni di Dio; 1113. è facile intendere ciò, che sarebbe 
stato, se, aecanto ad una società, che venivasi senlpre vantaggiando 
pei naturaJi espJicalnenti delIa sua vita ciyiIe, non si fossero trovati, 
a guidarnc da noma Ie esterne appartenenze della re1igiosa, dci n1i- 



XVIII 


IL YATICA
O REGIO 


nistri di Cristo, i quali, per consueto, ignorandoIi 0 sconoscendoli, 
voUarono il 101'0 ITlinistrro a strlu11cnto di ricchezze, eli anlbizioni, 
di potenza: di tulte in son1lna quelle vanitÙ 1110n<.1ane, di cui Cri- 
sto, con' esenlpio e colla dottrina, ha insegnato agli uonlini la ri- 
nunzia eel il disprezzo. Con ciò non condanno, nnzi Iodo eel nnl- 
nliro la condiscendenza, onde Pas tori della Chiesa, anche Santi, si 
piegarono aIle nlost1'e di qucUe yanitÙ tra. generazioni poco pro- 
vette, che Ie yolevano e sc ne gio\Tavano, 
on finisco tutta\Tia di de- 
pIorare Ia ycrgogna cd il danno, che sta cadcndo sopra di lei, 
da che, essendo cessate fluasi COl1tenlporaneall1cntc la convenienza 
e la ragione di quel1e n10strc, j] V a
icano J coIl' agognarne la ;:;u- 
stanza a tutti i patti, dit vista d' intcndcre assai lneno Ia vera di- 
gnità del!a Chiesa stessa di queI, che facciasi da un Iaicato credcntc, 
che Ia yorrebbe yedere arillonizzata colle nuove 111igliori disposi- 
zioni del1a società da lui rapprescntata. 
L' unità dell' individuo UHlano, ncl qualc s' incontrano Ie due 
qualità di religioso e di ell'itc, richiede, per la perfezione di en- 
tranlhe, che incedano pari passu; sirchè, nei 101'0 espliCalnel1ti pra- 
tici, si troyino debitanlcnte equilibrate. Nel Jnedioevo, attesa la 
u- 
periorità scientifica e rnorale del cicI'o yerso gli ordini IaicaIi, qucIlo 
esercitò una vera ëgcl110nia sulla civiItit e sulla scienza, che n" è 
tanta parte; nè vi era rischio di yedcre In civiltÙ enlanciparsi dalla 
religione, che Ie faceya da guida e da ispiratrice. )la sugl' inizii del 
secolo X'TI, ayenelo j] clero pereluta, coIl' antica su periorità, I' ege- 
n10nia civile suI laicato, questo, pur restando unito a nOBla, si en1an- 
cipò, non daI1a Fede e elalla autorità tlella Chiesa, ma da una di- 
pendenza speciale dai suoi n1Ìnistri, la quale doyea finire colla ca- 
gione, che r aveya faUa sorgere in sogg:ctto strettanlcnte unlano, 
qual' è In. civiItÜ. In questa Ie influenze indirette dcI1a Chiesa, non 
possono gian1nlai nlancare, in quanto sono determinate elalla co- 
scienza cristiana elegli u0111ini inùiyidui; 111a coHa llifonJla doyettero 
finire Ie dirette, che restarono circoscritte aHa Fcc1e cd alla )Iorale 
rivelata. In tutto il res to iI laicato fece e sta facendo da sè; 111 a , 
con tutti i devirunen ti ed errori occorsivi, la ciyiltà restò, qual" era 
nata, pcr opera della Chiesa, essenziaInlcnte cristiana nell' in<.10Ie 
e nci suoi elen1e11ti costitutivi. In tutto essa si è yenuta yantag- 
giando, e 11ene stesse idee, che si va fornlando, intorno aIle a p- 
partenenze esteriori c1eIla re1igione, si rivela uscita già eli fanciul10 
ed entrata ogginlai nella n1aturità dell' età yiriIe. Questo è un punto 
che mi sono studiato di trattare con lllolta diligenza; perchè in esso, 
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piÜ chc in aUro, si ri,-ela 10 squilibrio nato tra Ie idee vaticane e 
Ja civiltà J110derna, dal quale, credo resti per ora fallito, come 
dissi, l' anunirabile consiglio della Provvidenza nell' avere lasciata 
strenUlre ]a Chiesa della Sovranità civile dei suoi Pontefici. 
Se nul1a conosco dei pensieri e delle tendenze, ond' è infor- 
nlato il nostro laicato credentc, neJ]a cui consuetudine e nei cui 
scritti versai, non inerte spettatore, per forse 40 anni, esso, come 
ragiono largalnente in questo libro, nella pratica del1a religione vor- 
rehbe piÙ sustanza di spirito e Ineno nlaterialità di forme; nell' a- 
delnpilnento dei doveri, piÙ lihertà per an10re, che non costringi- 
10ento per inlpero; neIla divina parola an1erebbe n1eno nuovi Ini- 
racoli e nuoye rivelazioni, e piÙ scienza a scoprire Ie alnmirabili 
arn10nie, che passano tra Ie rivelazioni antiche e l' Ulnana ragione. 
Xè pare siano irragioncvoli Ie sue idee intorno agli stessi sacri mi- 
nistri, i quali esso desidera vedere onestall1cnte provvisti e rispettati, 
ma non fa gran caso delle esterne mostre di autorità e di privi- 
legii, ed in quell a vece 10 fa grandissÏ1no deBo spirito ecclesiastico, 
dena scparazione dal1e brighe secolaresche e deUa carità operosa. 
Ora tutto ciò è strettanlente evangelico ed apostolico, e fu vera- 
111ente coincidenza salutare, che, appunto quando Ia società (e 
parlo SClnpre della sua parte credente e sana) era così disposta, 
fosse, per umane coIpe, Ina per consiglio divino, toUo di mezzo 
un umano presidio, che, in società lneno provette, potè fare huona 
pruova, ma che non si trovava piÜ in armonìa colle nuove dispo- 
sizioni di una società adulta. Quello era, se così posso dire, un 
in,-ito fatto da Dio alIa Chiesa di trarsi fuori dalle agitazioni ten1- 
pestose del 1l10ndo; dai n1aneggi tortuosi di quella sfinge ribalda, 
che . dicono politica; dalle seduzioni della potenza, e dai corro111pi- 
Inenti delle Corti, per leyarsi ad una spiritualità piÜ pura da en1U- 
]are i cinque piÌ1 belli suoi secoIi, che separarono Ia corona regale 
dei suoi Pontefici dalle Cataco111be. Da que]}' altezza Ja Chiesa :1- 
\Tebbe crrtanlente Ílllpresa l' opera di ritelnprare a pieHl yirilp ed 
a severi studii i suoi lninistri; sicchè questi potessero, prendendo, 
dician10 così, la s<?ciet
l in parola, col 1110strarsi quaJi essa dice di 
voler1i, riconlinciare la nlissione, 101'0 affidata da Cristo, di essere 
sale di una terra, che si corrompe, e luce di un nlondo, che si 
ottenebra sell1pre peg-gio. OIl! se si capisse questo disegno! a 
quanta stima cd a quanta amorc non salirebbe la Chiesa! quanta 
Iuce e forza non ne yerrebbe ana società civile, la quale se ben 
guarda nel fondo delle capitali difficoltà, in cui si dibaUe, yedrebbe 
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che tutte nascono dal 111ancarle G. Cristo! Soprattutto n1Ï par certo, 
che ne sarebbe aperta una gran via a1 riunircisi dci nostri fratelli 
separati; i quali sanno che dai 101'0 maggiori se n' ebbc il precipuo 
1110tiyO (pretesto od occasione che fosse) dalla nlondanilà dclla Curia 
e Corte Papale 0 del \r aticano regio, ('OllIe io Ie chia1110. 
1\la esso l11eno di tutti era in g1'ado di capi1'e lluesto disegno; 
e sc 10 avessc capito, ne avrehbe avuta una nuova ragione di av- 
versarJo, perchè in quello dovea vedere la ruina di tutti i suoi 
terreni e nlondani interessi. Fortuna per lui se non ]0 ehbc capito! 
J\lessosi sulla falsa via di riafferrare il pe1'duto, non vi fn indegnità 
di 111ezzi, a cui ciecalnente non si apllrendesse; e dico a vero studio 
CieCa1Jlente, poichè 10 ha faUo conle l' UOlno preso dalle vel'LÏgini, 
riuscendo quasi sel11}11'e al contrario di ciò chc pretendcva. Spendo 
tuUo il Capo 'T1 coll' Appendice, chc 10 conferlna pellato dei fatti, 
ad indicare l'indegnità di qnei nlezzi: tanta, rhe il lettore appena 
crederà ai suoi occhi nelleggerli. Yi aggiungo poi i di
astrosi effcUi, 
che da qucila ragione di l11ezzi doveano scguire e sono seguìti, a 
di.sistin1:l della Chiesa e del Papa to, a danno inestitnabile delle 
anÎlue ed a detrin1ento, negatiyo se vuolsi, 111a cfficacis3irllo, deUa 
società civile, orbata gratuitall1Cnte e crudcln1ente d' ogni cristiana 
influenza anche indiretta. Per tal nlodo, colpa il ,,,. aticano, il dise- 
gno di Dio non solo fu frustrato, IlIa eziandio, se così posso dire, 
fu capovolto. La sconfitta nlateriaIe, che doyea condurre la Chiesa 
ad un vera e grande trionfo 11101'ale, fu al cont1'al'Ío cun1ulata da 
una sconfitta n10rale, di cui ncssun occhio 1110rtale può 111isu1'arc 
Ie conseguenze. Di faUo doyc quella luateriale iatlura era o1'dinata 
ad innalzare Ja Chiesa ad una più eccelsa spi1'itualità, che rispon- 
desse aIle piÜ vantaggiate condizioni ciyili del luondo, esso Yati- 
rano, colla febhre di rilnpossessarsi di quel yecchio arnese, ha 50- 
spinto il c1ero italiano ad un abbassanlento del senso 1110ra]c, forse 
senza eselnpio nella storia, tenuta ragione dei val'ii tell1pÏ. Sono 
pe1'suaso che in una sua gran parte, convinta in huona fedc, l'ade- 
sione al Vaticano nasce dal suo dOluma capitaJe delJa fede supe1'- 
stiziosa nella infallibile onnipotenza papale; Ina neUa parte luag- 
giore, la più svegliata e 111eglio veggente, lluell' adesione, a sola 
1110stra, è effctto del terrorisnlo, che esso ha sparso e fa pesa1'e sui 
cIeri in1bavagliati ad una parola, che prenlono in cuore, od appena 
si attentano di 11101'nlorarla al fidato o1'ecchio di un an1ico. Di que- 
sto terrorisnlo io traUo non di passata, e reco indizii sufficientis- 
sinlÍ ad afferrnare COlne per esso sia ten uta capth-a la yeritil; tanto 
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chc a sprigionarne una qualche parte, si dcye talora tranlare da 
un flare di Ecclesiastici specchiatissin1i, cOlne si tramerebbe da set- 
tal'ii per UIl de1itto. Ciò si toccher
l can Inano nell' ..Llppendice. 
Che se si consideri, cOine a tenere captiva quella yerità, in- 
torno allo stato scaduto della Chiesa cd al suo Pontefice inùegna- 
1nente inceppato, sono i fabbri 111edesiuli di quci due fatti lan1en- 
tevoli, i quali se 11e vaIgono, per ull1ani 111iserabili interessi, a 
con1une pernicie; se, dieo, si consideri ciò, s'intenderà, corne ne do- 
vessi cssere iInpressionato tcrribihnente io, che da tanto tempo ne 
so no persuasa per discorso e sperin1ento, quando n' ebhi in Ronla 
i due gravissinli indizii detti dianzi, sapra i quali tornerò suI fine 
del1ibro. ...\.llora yenni ne]l'arùÏlnentoso consiglio di fare quanta era 
in 111e, per isprigionare quella yeriUt; e 111i pareva di averne un 
doyere, non tanto perchè il primo anello di quella Inalaugurata ca- 
tena era stato posta da 111e, quanta perchè io poteya non bac1are per 
nulla a quel teJ'/'orismo, che oggi opprime, come dissi, il fiore dell' Or- 
dine ecclesiastico 11el nostro paese. l\è già che io abbia piÜ co rag- 
gio deg1i altri a sfielarne g1i sdegni; rna perchè da singolarissinle 
circostanze fui posta fuori Ia portata dei suoi coIpi: 0 per eliI' Ine- 
gHo, avenc10 esso esauriti sopra di D1e quelli, che Ia Provvidenza 
g1i perlnette (e sana i consueti che si lasciano a]l'un1ana Inalizia: 
di torture, roghi e capestri, grazie alIa ciyiltà lnoderna, non più si 
parla), ogginlai Ini pare non poterne teI11e
'e di peggio. 
Ora queUe circostanze non Ie feci io, 5e non in quanta yi a\TÒ 
contribuito COI1 nliei errol'i, che spero incoIpeyoli innanzi a Dio; 
l11a furono bensì fatte da altri ; pure se questi l1e avessero preveduto 
un tale effetto, avrehbero pensato due volte prinla di pode in es- 
sere. Guardando dun que ljuelle circostanze, se non CODle cagione 
del presente 1ibro, al1neno quali prossilne occasioni, Ie doyetti giu- 
dicare C01l1e disposte daUa Proyvidenza, perchè, con un settennio di 
dolo rose yicende, n1i trovassi preparato a rendere alIa Chiesa ed alla 
Italia cri:-;tiana un servigio, cIle altri a\Tebhero potuto rendere 101'0, 
nellnerito intrinseco, assai l11eno pOYCralnente di 111e; 111a, nelle fa yo- 
reyoli circostanze esteriori, nessuno più efficaccrnente di nle. .Å quel 
prnsiero l11i sentii raddoppiata la lena; fui Heto, quanto non 111ai 
per 10 innanzi, di questi cari tribolati n1iei anni, e ringraziai il Da- 
tore di ogni hene di averlilni concessi, per clare questo frutto forse 
Ulti1110, cIte spero, sua 111ercè, elebba essere il piÜ fcconc1o di tutti. 
Capisco che in ciò io potrei ingannanni per illusioni di yario ge- 
nere, nè ho Illancato di prCll1Unirll1i da esse colla preghiera e col 
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consiglio di pie e dotte persone lueriteyoli di tulta ]a l11ia fic1ucia. 
Nonc1inleno ]a Inia persuasione h30 un caraUerc suo proprio, dal 
quale TIli selnbra poternli, con sufficiente sicurczza, affidare di non 
esservi illuso. Che gli uonlini, per procacciarsi un qua]siasi vantag- 
gio, s'illudano, cioè si ]ascino rappresentare dalla fantasia Ie cose, 
conle vogliono, non COllle sono, ciò si capisce cd è quel1o, che 
avviene ogni giol
no; 111a che ]a persona yoglia gratuitamente illu- 
dersi con non aUro effetto, che di ribadirsi addosso 1110lti e gra- 
yissimi nlalanni, codesto, lTIorahnente parlanclo, nell' ordinario ope- 
rare degli uOlllini, è un inlpos
ibile. E \Ti pong-a hen Inente il 
Iettore, nè per tenernli Inigliore di 'iò che so no e neppure di ciò 
che fui dipinto; ll1a perchè nella questione del r'"aticano rr>gio e nelle 
altre affini, prescindendo da tulti i riguarc1i pcrsonali, e tcnenc10si 
solo al prec1ctto paragone 0 contrapposto che yoglia dirsi, possa 
giudicare in qualc delle due parti, coeteris pariúus, sia pill proba- 
bile che occorrano iHusioni. 
Qua]che giorno prÏ111a di lasciarc TIolna doyetti yedere un Car- 
dinale dei piÜ signorihucnte collocati. La prinla cosa, mi chiese s' era 
yero che io lni sarei recato a Fircnze, per istaulparyi un libro, e 
qualc ne sarebbe stato r argorncnto. TIispostogli in generale, essere 
Yero, e che spcraya, sarebbe stato di scrvigio della Chiesa, ei cOll1in- 
ciò ad esortarllli che 
lli fossi guardato dalle illusioni; 111il non pago 
aIle lllip assicurazioni, che 10 avrci faHo L1cl 11110 Illeglio, rincalzava 
l'argomento dal potere n10lto spcsso il diâvolo, nei nostri consigli, 
ficcare la coda. AHora io non istetti saldo nIle 1nosse, e tutto (rUn 
fiato, seuza dargli tcnlpO dïnterrolnpCf1lli, g1i dissi un sotto sopra 
così: " Senta, Enlincnza! Sc io da senlplice prete Ini trovassi, pc] 
servigio della Chiesa, in questo splendiclo appartaluento, )ui assidessi 
a lauta l11ensa e girassi per In. città in nobile cocchio, trovan- 
donli uloHo soddisfatto di me e della Chiesa, cui credessi servire a 
quel nlodo, avrei da.vvero Hna grande paura di essere i]]uso! l\Ia. 
viycndo, conle ora viyo, io pel scrvigio d('l1a stessa Chiesa, riget- 
tato a 75 anni, coperto d'ignon1inia, dal1a s9cietà sacra, separato 
c1alla dOlllestica e dalla profana, nelle qua.1i,. uscitone cIa fanciulJo, 
non ho voluto, per dovere religioso, ricntrare da vecchio, con non 
aItro di sicuro per yivere, che 33 soldi al giorno dal De}}lanio, COBle 
Religioso soppresso e l'incerta ]inlosina de]]a 
Iessa, colla prospettiya 
di andare a finire in un Depo
ito eli IJzendicitå od in un ospedale; 
ed intanto star contento cOlne una pasqua, che non cangerci questa. 
mia condizione, con tutti i herrettini rossi di questo Blondo, oh! 
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Ini creda! EnJinenza! qui G. Cristo deve cntrare per tlUalche cosa: 
il diavolo sarcbhc un halordo, se pcnsasse troYan
 scguaci nel nlondo, 
con tali attrattive. " L'Eul0. uti udì a hocca aperta; 111a avendo ri- 
pigHate tosto ]e sue esortazioni, diè segno di non avere capito nulla 
di quanta dissi. Credo tuttavia che starà pregando an cora che io 
sia libcrato dallc inusioni; cd io gli sarò gratissilno, se nli oUiene 
di essere liberato dall' occasione di patir lllai la sua. 
Co.sì io picno di alacritÙ, e sicuro, quanto uonlO può essere, 
di non soggiacere ad illusioni, 111e ne venni, sui pl'ilni di )Iaggio, 
a Firenze, portandollli in capo tutto intero il nJÏo libro; e poichè 
nli pareva che un paio <.Ii nlesi mi sarcbbero bastati a stenderlo, 
ero quasi certo che suI fine di Luglio od al piÌl nei prinli di Ago- 
sto 10 avrei pubJJlicato. 
Ia qui n1Í attendevt.l un aUro incaglio, che 
rischiò di nlandare ogni cosa a 1110nte. COlne dissi, io avea voluto 
consuItare qua]cuno di quegli uOlllini pii e dotti, dei quali Ronia 
non fu 1l1ai e neppurc oggi è sfornÏta; nla fuori c1i Roma non no 
conosco. _\.el essi soli conlunicai l'argonlento del libro, e tutti i quat- 
tro, che furono, nle ]0 approvarona; nla clle io veniva a pubbli- 
care un libro si era già saputo: da ciò ]0 scalpore che ne fu 
Ievato. Quando io elunque, arriyato qui, appena ne avea posta in 
carta I'idea e stesane qualche pagina, ecco scappar fuori uno dei 
principa1i Giornali ronlani colla notizia, 'che io nel Illio libro nli 
sarei ribellato alia Chiesa ed al Papa, seagliando1ni contro I' ava- 
rizia dei Cardinali ecc. ecc,; e poscia rincarò la derrata, affermando 
che, anche uscito daUa Chiesa, sarei restato saldo nel ll1io propo- 
sito. 10 non ne seppi, che dan' eeo ripercassa '
enutamene per un 
diluvio di lettere, anoninle e sottoscritte, da Roma, Ie quali nli esor- 
tavano e supplicavano di non dare alla Chiesa questo grande scan- 
dala. Forse non sarebbe ten1erario il giudicare che, da]]c aclerenze 
vaticane Illovesse per inc1ircUo la notizia e fossero anche provocate al- 
cune delle lettere parenetiche; ma clie che sia di ciò, io vidi che stando 
gli aninli così disposti e tanto riscalc1ate Ie teste, ayessi stanlpato 
un brano della SOl1l1lla di S. 'fommaso, vi si sarebbe trovato quelIa, 
the si aspettava, Xc deposi dunquc ogni idea: nli volsi ad un aItro 
soggetto 11101tO diverso da quclIo, d'intlole speculatÏ\ya e scientific a 
e, sopra i1 piÜ serio dei Giornali fiorentini, dirhiarai, che ad un 
libro, ({uale nli si attribuiva, io non ayeva pensato neppure in sogno 
e che confiLlava, neHa grazia diyina, di non pcnsarvi gianlll1ai. 
1\la postonli, coHa ll1igliore yolontà del nlondo, sopra que]l'al- 
tro soggctto, sperirrlentai, per]n. prinla volta in ll1ia vita, un feno- 
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n1eno (psicologico 10 direbbero oggi), il quaIe colla stessa sua novità, 
Dli sgolnentaya. La 111ente n1Ï restaya chiusa ael ogni aItro pensiero, 
che non fosse quel prin10, e ricalcitrando ostinata ad ogní 111io ;;forzo, 
parcya che quel prill10 5e ne fosse inc1onnato per guisa, cIa esclu- 
derne qualunque aUro. La fiacchezza del yolere non è iI principalc 
dei ll1iei Iati deholi: n1i vi posi con tutte Ie forze dell' anirna; Ina 
fu indarno: volendo yincere fui YÍnto ed in oltre a tre 111csi di lotta 
appena scarabocchiai il prÍnlo Capo del secondo soggetto; una yen- 
tina di pagine, IlIa così stentate e stiracchiate, che Iettane la prhna, 
non ebbi il coraggÍo c1i anc1are oItrc e Ie lace1'ai. Intanto quel prhno 
n1Ï empiya Ia l11cnte e, giil 111atUl'0, a tutti i patti volev:l uscire, 
COlllC il feto dal seno 111ate1'no. Or chi 3yrcbhe potuto trattenerJo r 
COJlCeptlflJl sermO}lC}H fl'JlCre guis poferif? dissero gli an1Ïci di Giobbe 
(IV", 2) in un caso sÍJI}i1e. SopraUutto quel titoIo sC((lldalo
() n1Ï pia- 
ceya tanto! era così opportuno a scuotere Ie coscienze, richialnando 
l'attenzione sopra il gravisshno scandalo di aUribuire all' UIUa110 il 
diyino (e clle aItro è Ia idolatl'ia ?), che sta dur;\ndo da forse quat- 
tro secoli, e che ayendo contribuito tanto allo scisn1a. ereticale del 
secolo X\"'I, oggi ne sta cagionando un aUro nleno strepitoso, 111a non 
111inore. J.-\d ottenere ciò conyeniya strappare Ia Inaschera agli usurpa- 
tori del di\.ino; ì qua1i a proprio profitto ne fanno indegno mercato di 
beni ulllanÍ. Sotto queslo ri
petto il titolo ayrehhe potuto portare per 
epigrafe un Ecce fjueJJz adurastis! diretto a tutti i brayi CattoJici, 
laici 0 cherici, tl'attÍ in Inateria tanto grave in inganno. 10 non pre- 
SUlno ispirazioni dall'alto. Yi yuo]e a1tro! 1\la abituato a guard arc 
in tuUo, anche nelle ll1Ïe colpe e nei nliei erl'ori, ]a ID:1110 ordilla- 
trice clella ProYyidenz:1 (oll! 1a bcHa ahitudint:, che è questa, a 5er- 
bare inalterata Ia pace del cuore !), non credo di essere prosuntuoso 
se 
"'or::;i in tutto ciò una sua pietosa disposizione a benefizio e ad 
onore della Chiesa. Persuasonli dunque che Dio 10 yolcsse, Ini yi 
posi nella seconda Inet
l di ...-\gosto cd in tre Inesi potei dÍ3tel1LlerIo 
con una faciJÍt
l non Inai spcrimcntata, quantunque ayessi doyuto 
lottare con qualche diffico1tà 1l1ateriale non leggiel'a. 
Queste circostanze, per Ie <-luaU H1i posi a scriyere, dopo a vcre 
lunga111ente conlpressa l'inc1inazione ch'io ne sentiya, hanno faUo 
sì, che 10 scritto yi ha guadagnato forse alquanto neJ1a spontaneità; 
Dla si risente, assai piÜ delle aItre, dcl1a freUa, qua1ità insepa1'abiJe 
da tuUe Ie 111ie cose. À questa si debbo11o principalnlente aU1'ibuire 
Ie InoIte inesattezze, che ten10 yi siano corse in cose secondarie, con1e 
neBe date, nelle allusioni a fatti contenlporanei, nelle citazioni, per 
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Ie qunli lUOnO spesso nli sono affidato aHa 111CnlOria, e sOlniglianti. 
Non accade che i critici si disagino a cercnrne e segnalarJe: in tutto 
ciù in do r;etas }}
a}l us j ed il poco rispetto, che vi si potrebbe ve- 
clerc yerso del pubblico, spero lui sarà perdonilto a riguardo delle 
elifficolUl, tra Ie quaIi ho dovuto rendcrgli questo servigio. Tra que- 
ste non è statn l'u1tima l'aver dovuto fare tutto da solo, dal prinlo 
concetto posto in carta fino a licenziare it foglio per In stanlpn, 
Sflnza un' anima viva, con cui scambiare un'idea, a cui proporre un 
dubbio, da cui dOlnandare uno schiarimento! QueIIo, in cui non 
sono anelnto davvero in fretta, sono state Ie doUrine, nelle quali ho 
proceduto colla 1113ggiore posatezza, eli cui sono capace; ma quelle 
J11i si stan no 11laturando in nlente da anni. K ell' Appendice si vedrà 
per quali ragioni e quanta significanti non mi sia stato possibile 
trovare un Ecclesia
tico da ciò, rhe volesse: correre il rischio di 
fanni da TIevisore, anche sotto fede giurata eli segreto; C cOlne nella 
parte, di cui io più telneva, per singolare favore divino, 10 trovai. 
l\IoIto circospetto sono proceduto nel rammentare alcuni fatti, 
che llli erano inc1ispensabiIi a conforto, ahncno indiziaIe, delle ll1ie 
affernlazioni, Ie quali 1110ltO spesso riguardando fatti, non si potcano 
certalnente dinlostrare con teorichc, nè mi sono trattenuto dal ll1en- 
zionarIi clano scandalo, che vi si potrebbe vedere. II vera scandala 
consiste nel fare I'opera hiasimevole, non nel c1irIa, quando, essendo 
gill nota, se ne allarga alquanto ]a notizia per gravj ragioni; e gra- 
vissiUHt è iI chianlaryi l'attenzione di chi deve provvederyi. Nè ho 
tenluto che ciò potesse torn are a disistin1[1. della Chiesa; anzi giudico 
sia grande suo onore che, supposti i disorelini, vi sin. Iibertà di se- 
gnalarIi e ri provarli secondo illnerito, quasi protesta della coscÏenza 
cristiana, la quale si chiarirebbe 0 falsata od oscitante, se veden- 
doli, facesse vista eli non se ne accorgere. Ciò, che per questo ri- 
spetto si richiede dalla giustizia, dalla equità e dalla carità, è che 
se ne abhia, COllle testè dissi, graye D10tivO, il quale nel caso Dlio era 
grayissimo, e che, qualificate Ie opere secondo il lnerito, non si re- 
chi ncssun giudizio degli operatori, Ia cui moralità dipendendo dalla 
coscienza eli ciascuno, in questa non yi è occhio creato, che possa, 
non che ]eggere, Ina nè tanlpoco guardare. Ora, per tale rispetto, 
io n1Ï sono contenuto con tale riserbo, che in tutto il Iibro non si 
legg:e un solo nonle proprio di persona viva, ricordata con biasilllo, e 
ncppure eli luogo per occasione di })iasilno; anzi, nel nlenzionare falti 
non belli, Ii circondo a studio di tale generalità di aggiunti, che 
non è possibile indovinarne gli autori eel anche i luoghi, salvo dove 
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i fatti e gli autori sono già, non pur noti, l11a 11otorii. PiÜ di ciò 
non si potrebbe ragioneyoln1cnte pretcndere; e se con tuUo ciò si 
seguiterà a gl'idare allo scandalo, questo 110n può e.ssere, che dei pu- 
silIi, ai qua1i Don si sHole badare, 0 clei DUtlevoli, a cui si deve hcnsì 
perc1onare, 111a non si dovrehbe hadare piÜ, che ai pusilli. 
II pregiudizio tuttavia più sfavorevolc di tutti a fIuesto lib1'o 
è i1 pronunziaITisi giudizii, che non si odono 1Hai cla specchiati 
EccJesiastici, ed il toccarvisi del Pontefice e di alcuni suoi ratti con 
una libertÙ, non guari conforlnc 3. Cjl1clla rivcrenza, che i Cattolici, 
lnasshne se cherici, gli debbollo cd io gli debbo specialis::5Ìlna, per una 
professionc religiosa, del cui spirito n1i glorio, 111a dal cui corpo, 
pei deplorabili ternlini, in cui, almeno per ]a sua parte JTIeno spi- 
rituale e più turbolenta, si troya ve1ulla, io beneùico Dio di cssere 
stato, per faUo suo, non Inio, separato. Xondin1eno quel _ graye 
})regiudizio resta cscJuso dal solo ricordare, COlne il libro intendc 
sprigionare una yeritit, che si tiene captiva da un terrorismo don1Ï- 
nante con grande disistÎ1na della Chiesa ed ugualc inceppanlento del 
Pontefice. Ciò si pot1'ehbe rivocare in duhbio, e spetta al 1ibro i1 
dirnost1'arlo, al Jettore il giudicarc se 10 dilnostri davycro. jla sup- 
posta che sia così, non è ragioncyo1c 1a Inaravig1ia di non aver Jnai 
visto girare pCI' Ie piazze, cui ora si tratta L1i tra1're la prÏIna yoHa 
dalla prigione; nè pare giusto dar biasÏIno di pregiudizieyo1e ana 
Chiesa e d' irreyerente al l)onlefice a chi, osa sfidarc i1 terroristuo 
d0111inante a speranza che facciasi qualche cosa per la dignità del13. 
prÏlna e 1a 1iberlit del secondo. 
Kè io (già 10 dissi) con ciò nli attribuisco un coraggio, che non 
hanno gli altri. Ku11a 111eno! Gli altri possono esscre ilnpediti da 
interessi IegittÎlni, da L10yeri di uffizii, da aUinenze di alnicizia 0 
di falniglia e da 1110Hi aUd non hiasÏlnevoli riguardi, dai quali sono 
indotli a non 11lanifestare, in talc soggetto, i Joro giuclizii. Oltre a 
ciò, ognuno di 101'0 riputandosi esserc solo 0 con pochi, pare 10ro 
che incontrerebbero gravi inC01110di nlanifestandoli, senza approdar 
l1u]la a11a causa delJa verità, 1a quale restcrebbe captiya Sicco111e 
p1'inla, se non anche peggio di prin1a per la piÜ ge10sa custodia, 
che dal fallito tentatiyo sarebhc proyocata. SoprattuUo ne sono 
trattenuti da una illinlitata vencrazione verso il potere divino del 
Pontefice, Del quale ed intorno a1 quale non osano neppure so- 
spettare, che possa ll1ai occorrere nulla di ripren
ibi1c 0 n1eno santo. 
Ora non è n1io merito se trovandon1i, sciolto affatto da tutti quei 
riguardi, onde gli aHd sono trattenuti, aJJbia potuto osarc ciò, che 
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gli aUri non osano; nut è assai probabile cIte nei panni 101'0 fa rei 
]0 stes:so. r\è pare sia a tCluere di una franchezza, che può pa- 
1'e1'C usata a dispendio delIa riverenza, quando qucsta fosse ispi- 
rata dalla lea1tÙ di un tentativo, che n1ira a tuteIarne la 1iberb\ 
cd il decoro, piuttosto, che daUc 11l0stre profuse di un ossequio 
insidioso, che riesce ad offesa manifesta de]}' uno e deIl'aItra. È il 
caso del .J.1Jel'ora Slott l'ulnera diligentis, ljll(lnl fralldlllenta oscula odie}l- 
tis (Provo XXVII, U). Fra j terillini, in cui oggi si troy::\. il Pontefice, 
per servir10 davvero, è uopo sfidare rapparenza odiosa di disservirlo 
con procedhnenti, che il seryito, dallïn1pero delle circostanze, è stretto 
a disapprovare al di fuori, 111a che di dentro cleve per fern10 co- 
noscere giusto ed approvare. 
Radice c1i quelle esorhitanze essendo, il non potersi cIa un catto- 
1ico, senza co]pa, toccare l'infalJibile onnipotenza papale, 11e segue 
questo strano fenollleno, che D1entre quel figluento yaticano sta Inan- 
dancIo ana malora la yera istituzione di Cristo, i Cattolici, laici 0 chie- 
rici che siano, di tutti gIi ordini, che 10 veggono, 10 depIorano si! nel 
]01'0 segreto, ne sono sgon1enti; 111a 11essuno osa fare nulla di ef- 
ficace a salvarla. Lessi in una storia della yecchia Spagna che, cs- 
seneIo inibito all ora colà, pena la yita, di toccare in qualsiasi caso 
il Re, avvenne che, in una pubblica festa notturna, al suo manto 
regale si appiccasse il fuoco; e si consicIèri l' universale spavento, 
non tanto pel fuoco, quanta per ]a in1possihiIità di rccare aiuto a1 
giit ravvolto nelle fialnn1e! Tutti fenni in cerchio 10 guardavano 
siIenziosi cd atterriti; e poichè la l\Iaestà Sua 0 non potè 0 non 
volJe lIar facolttt di toccarlo in quel caso estrenlo, finì hruciato vivo, 
portando tuttavia con seco inyiolata la sua regale prerogativa. 11 
caso n1i pare n10lto sin1iIe: se allri per giusti 1110tiyi, anche di rive- 
renza illhnitata, guard a silenzioso eel atterrito, faccia i] suo COIn odo. 
Quanto a me, che non ho quei 1110tivj di tacere e nlÌ getto a fare 
quel nonnulla, che posso, per sa]yare il Papato, quale I' ha fatto 
Cristo, a fine di non vederlo andare tra noi in fiauln1e ed in fluno, 
per Ie arbitrarie esorLitanze introdotleyi dagli uOlllini. 1\ on ne ho 
avuta ]a facolttl dal pericolante; nè n1Ï era necessaria, perchè in 
lui perirola, non Ia sua persona, 111a ]a verità, che è G. Cristo, il 
quale ]ra data quella facoIUt a chiunquc, sua 111ercè, crede in lui 
e 10 ama. Da ciò resta anche giustificato il 111io 1110do, forse un 
po' troppo disiuyolto, di procedere. XeI]" opera arrischiata e fret- 
tolosa di salrataggio, COine dicono, non è possibiIc procedere, nep- 
pure pel Papa, con genuflessioni e bacian1ani. 
lIo dpdicato peculiarlnente questo libro al gioval1e clero (il 
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proyetto 0 non ne ha uopo 0 è poco suscetti vo di siffatti scrvigii) 
ed aI Jaicato credente, pcI'chè a quei due ordini 110 spcrato potesse 
queHo tornare di qualche utiIità peculiare. E que
ta sarà non nle- 
diocre se, yisto a quaJi ruine re1igiose c n10raIi, si sia dischiuso 
radiLo dall' avere hnproyyidan1cnte confuso r lunano col divino, si 
riconoscano hensì entranlhi qucgJi elen1cnti nella Chiesa, 111a distin- 
guendoJi accurata]nente SCl11pre, scuza confonderli nlai. Qucll'acco- 
munare all' Ulnano Ie prerogative del divino, parvc una bcIla e 
spontanea alnpIiazione di questo; e qucsto iuycce si profanaya e 
per poco non si distruggeva, quando era piegato, non ad un Ini- 
sterioso e fccondo contatto, n1a ad up arbitrario mcscolanlento con 
quello. Qualche cosa di qucsto Inescolanlcnto ilIegittilTIO ha pur 
troppo avuto luogo nella opinione, piÙ 0 l11cno sincera, di nlo1ti, 
quanta ane relazioni dcl 'Taticano col Papato; 111a n prin10 nlodo 
di n1Ïsterioso e fecondo contatto si ha induhitato nella civiItà, quale, 
surse e yigoreggia tra Ie nazioni hattczlatc. Que=,ta, quantunque 
sia per sè una qualità strethullcnte lUTIana, riticne tuttayia il suo 
ori 6 'inario carattere di cristiana, ondc fu, se così }Josso esprinlcr1ui, 
consecrata ne1 suo nascin1ellto, conle tosto fEyangelo potè recare 
frutti di salute ana cunlunc pcrfezione dell' unlana convivenza. _'\.1 
presente quella origine evangclica della nosh'a ciyiltà selnbra ray- " 
volta in troppa caligine ; 111a bastano lalora pochi discorsi, per i::;co- 
prirla, conle fo con ispeciale <liligenza in tuUo il Capo IV. 
In quesfultin10 Inezzo sec010 da uon1Ïni, a dir poco, Inal con- 
sigliati, tropp'i 1110tivi si sonG fOl'niti a far credere che la Chiesa, 
tuUa prcoccupata di que]la caliginc e perdllti c1i yista i natali cri- 
stiani di questa civiItÙ, l'abbia di
conosciuta pcr figlia e rigettata; 
e questa, aIla sua yolta, )igIiando pcr Chiesa gr hnn1ccliati autori 
di quel ripudio iU1n1eritato, ha l'ivolte verso di queIla Ie anin10sit
l 
dispettosc, che Be aveya conccpite contra di questi. II giovane clero 
ed il laicato credente essendo, piÙ che altri, disposti a liberarsi da 
quel depJorabile equivoco cd a giovarsi dell' cssersene riscossi, per 
essi può dirsi dettato uno scritto, che per fine pratico n1Ìra appunto 
a chiarire Ie menti e sincerare Ie coscienze in quel così graye sug- 
getto. Ciò poi sarebbe tanto pilÌ facile, quando si conlinciasse ad 
adoperaryi il 111eZZO, che, senza clirIo tHai esplicita1uente, vi s'insinua 
sen1pre: il riporre cioè G. Cristo Hel principe 1uogo, che gli conlpete, 
nella conoscenza, negli a1110ri e nelle speranze del popela cristiano. 


Firen
e 4 Decem.bre 1883. 
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Cite cosa si 1.,oglia qui intendere per Vaticano Regio; 
CO'iÎ
e e qlla1
do esso sorgesse nella Chiesa. 


SO
I
IARIO 


1. Kecessità di distinguere Vaticano da Chiesa. - 2. Etimologia di Vaticano; 
sua qualità di Reg'l.o, in quanto Corte; - 3. ed in quanto Cur-ia. Come questa 
fosse vasta e minuziosa: esempii. - 4. Legittimitl-t di quel nuoyo potere papale 
nel profano, e dei nuovi modi presi nel sacro. - 5. l\Iezzi esterni all'azione dena 
Chiesa; come provvistovi da Cristo: la carità ed i discorsi. - 6. Pieghevolezza 
della Chiesa a tuttc Ie congiunture; da ciò è Cattolica. - 7. "Cn libro del Tosti. 
Sfoggiato innalzamento del Vaticano regio. - 8.' Identica cagione di due con- 
trarii errori intorno a ciò. - 9. Si rimuove l'apparente incoerenza da quel fatto. 
- 10. Lo studio del presente impossibile ai zelanti; del passato si è fatto e si 
fa dagli altri: nuovo giudizio inferitone. - II. Un libro francese: quattro stadii 
della Teocra
ia papale, mal vol uta perpetuare. - 12. Perchè prosperasse tanto 
in Gregorio VII, oggi spauraéchio gratuito dei politici. - 13. L'opera di lui fu 
salvezza dena libertà e della morale, anche per noi. - 14. Con Innocenzo III quella 
Tf'ocrazia decIina. - 15. I\e è indizio un quadruplo suo scacco. col primo lampo 
del Sisterna di Separa:;ìone. - 16. Kella lotta di Bonifazio VIII con Filippo il 
Bello quella Teocra:;ia rnina, e perchè. - 17. Immani conseguenze col grido di 
Riforma. G. Savonarola - 18. Se c come contribuis8e alla rovina 1'infiacchito ca- 
rattere dei cIeri assen iti. 


1. II vulgare, diuturno e, per n10lti ahneno, calcolato pregiudizio 
di confondere in uno e quasi identificare i due oggetti, n1enzionati 
nel titolo del presente Iibro (T
oticano e Chiesa), ha fatto si, che og- 
gimai quelli non si possano scolnpagnare, nei giudizii e nel discorso, 
scnza graye scandala dei pusilli; più graye an cora sarebbe 10 
can- 
dalo, chi osasse indirizzare al prÏ1uo qualche, quanta che modesta
 
censura, pur 
erbanrlo la debita riyerenza al secondo: allora si gride- 
1 
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rebbe per tutti gli angoli al 
acrilego oltraggio recato alIa S. Chiesa. 
E pure, nasconòendosi in quel pregiudizio la cagione se non unica, 
certo capitalissiIna dei grandi Inali, che al presente trayagliallo Ia 
Chiesa neIle sue attinenze colla società civile, notanten1ellte nelIa llO- 
stra Italia, giudico che, cOlne il fare opera per iscoprirlo e disfarlo 
sia oggi il supremo bisogno 1110rale di questa, cosi sarebbe il 111igliore 
servigio, che potrebbe rendersi a quella per liberal'Ia dai danni, <lalle 
molestie e dalle vergogne, che Ie vengolio da queIl'arbitrario mesco- 
Ian1ento. Servigio, oltre a ciò, tanto più prezioso, quanta mal si tro- 
yerebbe al presente chi si arrischiasse a renderlo, e quanta dovrebbe 
parere in sembianza Il1enO gradito a èhi, forse più di tutti in realtà, 
vorrebbe Ie fosse 1'eso. Sapienlis est ralr1e siJililia dislinguc're: scrisse, 
non ricordo dove, Arbtotele; e di fatto nella sua scuola aIle obbie- 
zioni, proposte contro Ia tesi disputata, appena Inai si risponde al- 
triInenti, che dis!inguendo,. per contrario l'arte precipua dei sofisU 
(i Iegulei ed i casuisti ne sono due specie tra Ie più nefaste) consiste 
nel confondere "Caläe si'ÎJ
ilia nun solo, rna eziandio 'Valde dissiuu'lia. 
Ora appunto da una. di queste cOllfusioni, 0 bevuta per selnplicitå. 0 
fabbricata per astuzia, attingono alcuni moderni sofisti la massitna 
101'0 forza; e però giå puo yeòersi fin d'ora quanta rilevi il chiarirne 
una buona volta i termini, per dileguare un equivoco malaugurato, 
che si vuole a tutti i patti Inantenere. Es:-,endo, in rigore di termini, 
il Vaticano regio opera strettalnente UlIlana, e la Chiesa col Papato 
indubitatalnente divina, giå puo illtendersi quante passioni e quanti 
interessi debbonsi armare, per sostenere una confusione, la cui n1ercè 
a quello, di sua natura yoltabile e manche'
ole, sono arbitrarian1ente 
accon1unate Ie immortali prerogative di questa. E poichè, intorno alIa 
voce Chiesa, non mi occorre, a questo proposito, nulla a notare, mi 
fermerò sopra Vaticano, ponderandone peculiarmente I'aggiuntivo ap- 
postogli di 'ï'egio. 


2. 'Vaticanus, secondo A. Gellio f (quasi il rneùesimo si afferma 
da Varrone ') fu detto per Jàgilanus, colla quale seconda "oce si 
significð una Divinitå, che presiedeva ai ragiti degl'infanti,. e quindi 
V'aticano fu pure detto quello tra i 7 0 10 colli, nel quale essa dava 


t Noct. Attic. Lib. XVI, Cap. 17. - i Lib. Rerum, Divinarurn. 
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i 
uoi oracoli, posto poco lungi dal feyere e conterlnino al Gianni- 
colo; Ia quale etilnologia sen1bra confern1ata da Agostino \ che, in 
luogo di T
a/icanus, legge (non in tutte Ie edizioni) Vagilanus. Si 

contra poi, conle 110111e proprio, in Giovenale 2: Et TTalicano {,'auiles 
de 'JJLonle patellas,. Ina si trova calican
ts ager in Tullio 3, ed in Ta- 
cito \ ralicana 'callis. 
Ia poichè in q uell'un1ile collicello furol1o de- 
poste Ie sante reliquie del B. Principe òegli Apostoli, e da tutta la 
Cristianità. cOlninciarono i fedeli a cOllvenire per venerarle nel primo 
tempio, che vi fu edificato, i Pontefici accanto a quello pigliarono 
l'ordinaria 101'0 stanza. Ciò veralnente COllIe nota, dopo moItissimi 
aItri, il Gregorovius 5, non avvenne, che dopo il 101'0 ritorno da Avi- 
gnone: priIna, che si tranlutassero colå, aveano abitato, fin dai tempi 
,di 
ilYestro e di Costantino, in Laterano: cioè nel palagio, che era 
stato di antica fan1iglia rOlnana di queinome, e che venne varie yoIte 
ristaurato e riedificato, fino alla grandiosa forma presente, che gli 
fu ùata da Sisto ,.... 10 nondÏ111eno, per con10do di linguaggio, chian1erò 
J
atica/
o in generaIe, secondo l'uso moderno, la consueta din10ra dei 
Papi: questa è cosa affatto indifferente e, per aicuni periodi partico- 
lari, anche incerta, avendone essi avute altre altrove nella stessa città; 
A 
e non rade voIte dovettero, per non breve tempo, dirnorare fuori di 
Roma e della sie
sa 1talia. 
Oll ricordo tuttavia che dagli antichi 
(lUella 101'0 ùin10ra fosse chian1ata TTaUcano 0 'raticana,. neppure da 
quei mo1ti storici, che tante e cosi minute cose rammentano dei Pon- 
tefici, della 101'0 vita e delle luro opere in ROlna. . 
Più ignota agli antichi e poco usata dai 1110derni è la quaIità 
di {'egio, che aggiunsi a rraticano, per la quale ho voluto significarc 
ciò, che da qualche ten1po si è con1inciato a chiamare Coy'te e Cu')>ia 
ponlifìcia 0 valicana, nè forse oggi Ia prÏIna si potrebbe dire 'F'onzana, 
per non confonderla con un'altra, che Ie sta accanto. Delle quali due 
appellazioni, con1e sono dichial'ate dal .V.ocabolario, quella di Corte 
importa il palagio del Principe (l'aula 'regis), compresavi la schiera, 
piÙ 0 Ineno an1pia, dei suoi fan1iliari e cortigiani di tutti gli ordini 
e di tutti i n01l1i; ed è n1anifesto che, alla dÌlnora dei Pontefici 1'0- 
D1ani, la regale denon1inazÍolle di Corte non potè convenire, se non 


1 De Civit. Dei, Lib. IV, Cap, II. - i Satyr
 VI, Y. 343. - 3 De Lege 
Agr. 11, 35. - 4 Annal. XIV, 14. - I Geschichte der Stadt Rom irn :l\IitteI- 
alter. Lib. I, Cap. II, 9 4. Lib. XIII, Cap. III, 9 3. 
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quando in essi, alIa propria e sacra dignitá di supremi Pastol'i della 
Chiesa, fu aggiunta, effettiva ed e
plicita, una Sovranità temporale 
per pia e generosa volontå de' Principi cristiani, ed a grande soddi- 
sfazione, con uguale utiIitá civile, dei popolL E di:ssi a vero studio 
effettira ed esplic , ila perchè s'ingannò I'AIighieri I giudicando, che 
da Costantino prendesse quella dole il In'!1no 'i'feeo pat'}"c, cOlne s'in- 
gannano quelIi, che glieia fanno prendere da Carlomagno. PrÎlna as- 
sai, che iI Re franco facesse soIennelnente quella donazione, an1pIiata 
poscia dalla Contessa 
latilde e da altl'i, i Papi, portativi dalla ne- 
cessità degli ev"enti, gia si trovavano a stringere in pugno la somma 
.. 
delle pubbliche cose in Roma. La quale, quasi al tutto abbandonata 
dai Cesari di Bizanzio, I11al custodita, spes sO tribolata dagli Esarchi 
di Ravenna e minacciata dai Barbari sopravvegnenti per terra e dai 
Saraceni per mare, sarebbe soggiaciuta aU'ultima ruina, se essi Papi, 
per sola carità di patria, che per 101'0 era il 111edesimo colla cal'ità 
di Cristo, non avessero sobbarcati gIi omeri a quel pesante e brigoso 
fardello. Due secoli innanzi a Leone III, il quale, investito di Sovra- 
nità, coronaya, il di di Natale dell' 800, Imperatore d' Occidente Car- 
lon1agno, giLl il 
I. Gregorio si querelava, neIle sue Epistole, assai 
sovente di quelle cure profane aggiunte a1 santo suo ministero, e fa- 
ceva voti di esserne lasciato libero, per vacare tutto e solo ai mol- 
tiplici e phi nobili uffizii di quello. 


3. 
Ieno strettamente di Corle, si riferiscc al potere regio la voce 
CUí"ta, in quanta questa significa il luogo, dove si trattano Ie cause, 
dove concorrono i Iitiganti coi 101'0 procuratori ed av,.ocati (il ror'u'ì1
 
dei Latini, divenuta, p{o"ce (letorta, voce anche nostra); quantunque 
amministrandosi, nei paesi monarchici, la giustizia in nome del Re, è 
naturalissimo il qualificare per regio il tribunale e la pretura. Prin1a 
ancora che i Papi ayessero una Corte, dovettero ayere in Roma una 
Curia, se non ufficiale, certo utneiosa (adopero nell'uso moderno que- 
ste due yoci), pei tanti, che spontaneamente si yolgevano a 101'0, per 
lettere 0 di persona, a fine di farsi rendere da essi ragione n
Ile 101'0 
liti, COine da àrbitri da an1be Ie parti consentiti, per appello cd ezian- 
dio nella prima istanza. Già Paolo Ap.! avea esortati i fedeli a non Iiti . 


1 Inf. XIX, 116, 117. - i I COR. VI, 6. 
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gare innanzi a giudici pagani, Ina a rÏlnettersene al giudizio dei lorD 
fcatelli, e fossero pure dei l11eno capaci nella Chiesa (contenl]Jtibiles 
qu' sun! in Ecclesla): quanta più essi 10 avranno fatto coi sacerdoti, e 
soprattutto col supren10 sacerdote, il Pontefice romano! II quale, per 
cOllseguenza, pel naturale intreccio deHe cose, si trovó investito di una 
certa suprema 
Iagistratura sopra tutta la Cristianità in Occidente; 
e s'intende sen1pre per coloro, cbe, essendosi liberamellte riInessi, per 

01l1porre Ie 101'0 differenze, a queIl'arbitrato, erano poi obbligati ad 
accettarne dei responsi, ai q uali già Costantino, e poscia Teodosio e 
Giustiniano diedero una legale sallzione, conferendo a quelli Ia mas- 
sinut autoritå giuridica, qual era la pretoria. In un telnpo, nel quale 
scienza e perizia non trovavansi, che nei preti e 1110naci; tanto che 
cllier'z'co era sillonin10 di addottrinato e laico d'illellerato, si consideri 
-da quanti e da quante parti doveano essere ad inyocare, di presenza 0 
per iscritto, quell'arbitrato, per quanto non vi fosse aHora neppure 
ridea dei tanti ödierni nuovi mezzi di c01l1unicazione, dei quali quegli 
.antichi avrebbero strabiliato daIl'orrore, n1andandone forse al rogo, 
SiCC0111e stregoni, gli autori. Contuttociò, in tanta penuria e lentezza 
di mezzi da c01l1unjcare gli u01l1ini tra 101'0, quanta frequenza e yiva- 
citit di c01l1unicazioni! 
A toccare di volo la epis tolare, la sola, che da noi possa consultarsi 
superstite, ci restano e. g. d'Innocenzo III, iI Pontefice, che forse più 
di tutti distese, afforzò ed esercitò Ia sua supren1a potestà nel sacra 
e nel profano ; ci restano, dico, non Ineno di 3,116 lettere la piÙ parte 
intere, alcune I11utilate 0 guaste in parte dal tempo, aItre poche in 
fran1111ellti; delle quali 3,702 1 sonG tratte da Regisb.t autentici; Ie 
aItre sono dovute aIle nuo,
e indefesse ricerche, che se ne fecero e se- 
guono a farsene in Ale111agna, con grande probabilitil, che siano per 
trovarsene parecchie aItre: alcune aIrneno di queIIe, a cui queste al- 
lwlono e finora ci sono an cora ignote. DaII' accurato esan1e di questo 
inullenso Epistolario si puo f,-u'e ragione dcIIa incredibile affiuenza di 
dubbii, di quesiti, di appellazioni, di casi di coscienza e yia dicendo, 


1 Questo ed il precedente nU!.llcro sono dati da Augusto Potthast: Rp!Jesta 
Pontificum. Romanorum inde ab anno post GIn'. nat. MC...YCl-III ad .JICCCIV. 
Bi!rolini 1883, in 4. 0 Le ineditc poi si leggono ncll"J
'cole des Chartes, tnnée 1873; 
-Je Livraison pag!]. 402--119; ma quasi tutte si trovano nel Cursus completus Pa- 
trologiae latinae del 
Iignp, Tom. CCI\" -Cex. VII. 
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che da tutte Ie nazioni cristiane mctteyano capo alla Curia papale.. 
Anzi daHa qualità di queUe proposte, spesso pianis
ilne e tal ora addi- 
rittura puerili, si può intendere quanta fosse povero 10 :stato intellet- 
tuaIe e scientifico di quelle generazioni, nelle quali Ia grande fede an- 
daya di pari passo con una uguale 
ernplicità eù ignoranza. Si yegga 
(per dil'Io qui di passata) se l'esercitare, tra Ie nostre tanto diyerse 
condizioni, una cosi minuziosa, as"idua e fanciullesca (lipendenza c, 
peg-gio ancora, l'imporla altrui, sotto selnbianza di obbedienza cieca, 
Iungi dall'essere bella sen1plicitÚ, spesso non sia piuttosto fine astuzia 
per guardarsi Ie spalle da una parte, e ticchio superbo di don1inare 
dall' altra: allora l'ignoranza, non che esscre cura ta e rÏ1oossa, sa- 
rebbe professata. e favorita da entralnhe Ie parti, COlne nlezzo OppOl'- 
tunissÍlno al Hne ri
petti vo <.Ii ciascuno. 
Tornando ora aIle balnbinaggini, che 
i scontrano rnolto part i- 
colareggiate non rare nel vasto Epistolario d'Innocenzo III, in quello 
una volta 1 si legge il caso di Ull Inonaco, che a donna infern1a d' Ull 
tun101'e alIa gola, ayea prescritto un farmaco; preso il quale la donna 
era Inorta: si chiede quale penitenza debba impor
i al monaco cu- 
rante. E starebbero fresehi, a questo ragguagIio, i nostri rnerlici! 
L'intera vita non basterebbe 101'0 ad espiare Ie penitenze incor
e pee 
tutti i 101'0 malati lllorti dopo pl'esa la llleùicilla. Un'altra yolta! si 
tratta di uno studellte, che, ùorulendo e destato al rurnore, visto
i 
nottetelnpo entrato in calnera un laùro, è balzato dal letto e 10 ha 
ferito: si chiede che cosa debba farsi col predetto studente; quanta 
al ladro, non se ne parla, e 
arå 
en1brato, che dalla fcrita ne avesse 
avuto abbastanza. .L\..ltrove 8 Innocenzo, scriycnòo al Vescovo (1i Sara- 
gozza, C01l1incia la sua lettera così: << La ,"ostra Fraternità c'intel'- 
roga di ciò, che debba intendersi per la voce novalis>>,. e qui, po- 
stosi a fare di pl'oposito una lezioncella di filologia etin101ogica, espone 
due sentenze dei giuristi, e non 1e approya; poscia ne propone una 
dei granuuatici, e quest a fa sua. Non so chc stará pensando i11ettore 
a yedern1i riferire di siffattc inezie; n1a s'egli avrà pazienza, forse 
piÙ innanzi llnec 1nen
inlsse iuralJil: yeòrà, spero, a quale seriissilTIO 
intellto doyranno servire codeste inezie. Intanto resta fermu che io, 
nel presente scritto, per rralicano Regio intendo In Cor'le Ilegale e la 


1 Epist. XIX, 159. - 2 Ibid. - 3 Ep is t. IX, 104. 
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Rrgalc C
tY'ia costituitesi intorno al Pontefice romano; Ie quali, non 
solo si ùistingnono da Chiesa e ùa Papato, ma potrebbero ancora non 
trovarsi in pieno accorùo colrnna e coU'altro. 


.1. Carlo Cadorna, in un suo recente pregevole scritto 1, ha ri- 
petuto, 0 dirò nleglio ha avuta l'aria ùi ripetere, a questo proposito, 
Ull pregiudizio nlolto COlllune tra noi, affernlando 2, che la do,nin(1- 
zione mon([ana e giuriäica del Pa}Ja1o {u, erl è una {J')"ande 'Ciola- 
:;ionc (lel ält'tUo. Colle quali parole reg-regio Presidente del Consiglio 
dt stato non potè mil'are in alcun Inodo al teInpo, di cui sto io trat- 
tando, nel quale quell'ulli,rersale ingerimento dei Papi, nelle cose di 
tutti i paesi, era tutfaltro, che d07}
inazione. Esso era piuttosto, come 
diallzi accennai, un'alta uniyersale :\Iagistratura, 0 se vuolsi ancora, 
uno spontalleo al'bitrato, conferito liberamente ai Pontefici romani 
da una societa, la quale, conscia della propria debolezza e destituta 
di oglli mezzo da provvedervi, era persuasa, che indirizzi giusti e 
sapienti, non Ie poteano venire, che da Ronla; e però a questa, in 
ogni cosa, che Ie paresse valerne il pregio, fidente si rivolgeva per 
averne. Ora sanno tutti che 'Colcnli non {U iniuria,. ed è ciò si vero, 
che il Cadorna stesso, due pagine appresso, 10 riconosce. Vuol dire 
dunque, che egli con queUe parole intese alludere ai tempi posteriori, 
quando, ce
sate 1e cagioni, che aveano fatto nascel'e e giustificato quel- 
l'ingeririlento, questo, dal mal consigliato zelo (per non dir peggio) di 
alcuni, si voUe, ahneno in parte, a tutti i patti mantenere a dispetto 
degIi uomini e deUe circostanze. In conforn1ità alIa quale sentenza, 
scarnbio di quel cosi equivoco presente indicatiyo è, si sal'ebbe dovuto 
porre il congiuntiyo condizionato saJ/leúbe, per e
cludel'e la stolta 
fantasia di chi s'Ï1nmaginasse, esservi ancora superstite qualche parte 
di quel sistell1a, se ciò non fo

e nei yoti di alcuni non rari illusi. 
Costituitesi una Corte splendida ed una Curia, vasta altrettanto, 
che operosa, attorno ai Pontefici rornan i, per effetto, non delloro pic- 
colo Principato ci, ile, ma piuttosto della uni'rersale l\Iagistratura 
arbitrale, onde sug(' inizii del secolo IX e
si 
i troyarono espIicita- 
mente inyestiti, non fn posslbile, che I'esercizio di una tanta potenza 
telnporale non influbse noteyohnente nella n1aniera di ef-,ercitare la 


1 Illustra
ione giltridica dclla f01"mola: LIBERA CHIESA I
 LIBERO STA TO. 
Roma 1882. - ! Ibid. pagg. 58, 59. 
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spirituale, veduto che di entran1be era un medesinlo il soggetto, ed 
iI più spesso non erano diversi gli stru1l1ellti, 0 vogliamo dire i n1i- 
llistri, ond'essi, a quel doppio n1inistero, si yalc,Tano. Di qui ebbero 
origine quelle nuove abitudini di centralismo amministrativo, di as- 
solutislno n10narchico, di suntuoso splendore regale e perfino di sfoggi 
liturgici all' orientale, con esterne 11lostre di ossequio poco diverse 
dall'adorazione; Ie quali tutte forlne ell ahitudini, circa il ten1po me- 
desimo, cominciarono ad introdursi nella Chiesa, Certo si ebbe ra- 
gione da chi osseryava, che di tutto ciò non si trova fiato 0 yestigio 
nelle Tradizioni apostoliche e lnolto nleno nelle divine Scritture: 
... 
unica doppia fonte della rivelazione cristiana; nla il solo, che da ciò 
si potesse inferire era, tnUe quellù nuoye fornle ed abitudini non 
essere prescritte pel' istituzione divina: del che, nel resto, si poteva 
ayere, dalla loro 111cdesÏ1na noyità., un argolllento irrepugnabile. È 
notissimo il qttod selJ
per, 1.tùlque et aù o'llniùus, col quale Vincenzo 
Lirinese 1 deterulinò quello, che è Vel'anlen te divino, e quindi invaria- 
bile nella Chiesa. Da ciò tuttavia male s'inferirebbe, che non 1'ossero 
alloro tempo opportune, 
alutari e legittirne; colla quale ultima qua- 
lificazione, non solo intendo l'essere state ordinate e disposte da chi 
da Dio ne avea avuto il diritto: in questo senso si sarebbero doyuto 
dire piuttosto legali; ma v'intendo qualche cosa di più nobile, di più 
profondo, che può 11l0ltO spesso Iasciare scelna di sè la legalità, per 
quanta questa si yoglia supporre inappuntabile. 
Noi, in rigore di terlnini, dicialno lcgillilllO tutto ció, che si fonda 
nella verità della cosa '0, dirò lneglio, tutto ciò, che risponde al- 
l'intinla ragione ed al fine Inorale 0 razionale della cosa stessa; e 
cosi diciamo legittiIno il figlio nata òi giuste nozze; legittil11a la con- 
seguenza inferita, secondo Ie regole <lella dialettica, dalle premesse; 
legitti1ni i cOlnandi dell'autorità, che effettuaIrnente proYVeggollo al 
bene comune. Ora nell' Antico Testalnento, yergato SO]Jra tarole äi 
pielra (in tabulls lap ide is), il suprelno Sacerdozio non avea aItro 
uffizio, che di custodire la legge: l'interpretarla e l' applicarla ai 
nuovi casi facevasi inunediatamente da Dio Inedesimo, conle portava 
la vera e propria Teocrazia giudaica. Per contrario nel Kuovo, scrillo 
sOjYra dei cuori (in tabulis cordis! ), Cristo ha istituita e comlnessa 


t Comrnonitoriu;n Cap. II. - 2 Il COR. III, 3. 
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at 'Vescovi lJOSli a '}'eogeJ
e la Chiesa (ll Dio ., un'autorità vÎya, vi- 
sibiJc, efiìcace, la quale, quantunflue opel'ante nei singoli suoi Inen1- 
bri, perchè potesse tuttavia attuarsi an cora in una particolare per- 
sona, che unificasse gli altl'i nell' universale rcggilnento, venne da 
Cristo medesimo, sotto i silnboli moHo espressivi del (ondal/tcnto e 
delle clliavi, commessa all'...\p. Pietro da trasn1ettersi ai suoi succes- 
sori. Quando pertanto questi, usciti dalle Catacombe, e, nella piena 
libcrtã otten uta, passati circa 5 secoli ad edificare il Inondo colla 
santitå della vita e coHa scienza, si porsero non renitenti a quella 
grande trasformazione, onde, da n10desti successori del Pescatore, sa. 
lirono allo splendore di una Corte ed ai brigosi maneggi di una Ï1n- 
n1enSë:t Curia, essi fecero opera, non pure lecita, ma santa, stretta- 
mente richiesta dalla salute e perfezione del mondo, in cui vivevano, 
e quindi opera in ogni sua parte legittiIna, giusta il val ore testè di- 
chiarato di questa voce. E vi si ponga ben mente, perchè è pun to, 
nella presente n1ateria, capitalissimo; ma per farlo con qualche dili- 
genza, 111i è uopo pigliare Ia cosa un po' dall'alto. 


3. La Chiesa, benchè direttamente non sia ordinata, che alIa 
yita dello spirito ed alla cele
te beatitudine, che ne sarà il termine, 
reca tuttavia in seno una tragrande potenza ed ul1ica dïnfluire, per 
lllOdo illdiretto bensi, ma efficacissimo, col 111eZZO della n10rale riye- 
lata, negl'incrementi civili della società, nel cui Inezzo viye ed opera. 
COIn'è Inanifesto, a siffatta azione, non essenziale alIa sua opera sal- 
vatrice,lÙa che spontaneaInente ne fiuisce, ed in varie guise l'agevola 
e l' allarga, è necessaria 0 conveniente una gran de éopia di mezzi 
esteriori, dei quali l'essere stata quasi al tutto priva per tre secoli, 
giovò in gran Inaniera a lei, per purificarsi, all'intuizione di Cristo, 
nella vittoria del soprassensibile sui sensibile e nell' agone cruento 
del martirio: fu come il seIne, che quanta più incestisce sotterra 
nel yerno, tanto piÙ rigoglioso sboccia all' aperto nella pl'in1avera. 
Ciò tuttavia llocque non a lei, n1a al nlondo, al quale fu indugiato 
di altrettanto il bearsi all'aspetto ed il cogliere il frutto ùi quel ri- 
goglio. Nt\ giunta quell'ora, doyette porsi essa Chiesa in gran pen- 
siero pel
 anllnannirsi quei Inezzi esteriori alIa nuoya opera, che inl- 


1 ACT. XX, 28. 
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prendeva; quantunque Cristo e, suI suo esempio, gli Apostoli fossero 
stati, per tale rispetto, di ana parsiIuonia an1n1irabiIe, quasi che non 
dissi eccessiya. 
II 
raestro non aveva assicurato ai rliscepoli, Inan(Iandoli nel monòo 
sprovyisti di tutto arl eyal1gelizzare, Chl
 il II nnrlMcale quae alJpo- 
nH1Üu/r vobis t, ed il dlgnHs est ope}'(O'illS n1Æ}/lCCdc SH,a "; colle (luali 
due formole, più che ingiungcre un tal doyere ai fedeli, si aflèrllla 0 . 
piuttosto si suppone, che quello da 101'0 s1.rebùe stato COll1piuto. Anzi da 
una parola di GesÙ, che non si legge negli E,'angeli, ma ci fu serbata 
daB' Ap. Paolo 8, noi 
appialno, ayeI' e
Ii ordinato, non a quelli, a cui 
si predicaya iI Vangelo, Ina a quelIi, che ]0 predicayano, che essi 
dovessero vivere dell'Evangelo stesso: Oì'dinoril Dorninus Us, qui 
EtangelÜun annunllant, de EraHgelio vicc/'c. Di tanto squisito ri- 
serbo fu iI Signore Hel Illcnzionare direttaIncnte un diritto dei di- 
scepoli a carico dei fedeli! quantunque quello foç;se eyidente per 
dcttalne di giustizia non lueno, che per sentilnento di carità. 
Or, non si sapendo che nei primi secoli si discorresse, nè Inolto nè 
poco, a priori, intorno ai diritti, che possono competere ad una so- 
eietà perfetta anzi diyina in un paese, che Ia riconosca per tale, non 
possiall1o pcnsare che, per eHetto di quei ùiscorsi, si alfrettassero Tnai 
i fedeli a fornire quei lnezzi alIa Chiesa, COllle cre(lo non si:t I11ai 
avvenuto neppure llei telnpi nosÍl'i, che se n' è tanto e cosi run10- 
rosamente discorso. Contuttocio fu tale e tanta ]a spontanea gelle- 
rosità e quasi dissi profusione, onele i nostri padri credenti pro,-- 
yidero a quel bisogno della Chiesa can ogni ragione di beni reali e 
personali: fondi rustici ed urbani, rerlditi e riechezze di tutti i ge- 
neri e di tutte Ie denoll1inazìolli; rlil'itti, e
enzioni, privilegii, e pe!'- 
sino provincie e regni, che si puo bene stare in dubbio se fos,-,ero 
maggiori i disordini, occasionati, per la umana malvagità, da una 
così SfOl'lnata dovizia, che non i oeni ottenutine per la bontà divina. 
Gli autori dei predetti strepitosi discorsi sostengono, che tuUo ció 
era dovuto alIa Chiesa per istretto diritto, conle a perfetta societá 
i
tituita da Dio: nè io dieo nulla in contrario: quantunque n1Ï paia 
piÙ bello il pensare che si facesse, ahneno nel piÙ e nel megho, per 
ultronea pietà di generazioni credenti. Ad ogni ll10do, se q uei discor
i 


1 Lrc. X, 8. - 2 Ibid. 7. - 3 I COR. IX, 14. 
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dcbbono eoneludere qualche eosa di pratieo, si dovrebbe ritroY;
re 
la maniera da far tl'adurre quei dil'itti ill atto a chi 0 non ricollo- 
see
se quei fHritti, od, anehe riconoseiutili, non intendcsse rispettarli. 
Ora io non troyo nogIi Eyangeli e negli scritti apostoliei alcun cenno, 
quanto ehe tenuissiIno, a quell a Inaniera; vi leggo anzi di Cristo e 
degli 
\.postoli il fatto, e quallto a questi seeonòi, eoi 101'0 suecessori, 
anche il predieilnento di orribili violazioni perpetrate 0 da perpe- 
trar
i, non ehe dci diritti di soeietå. perretta, Ina (1Ï quali sono più 
. 
elen1entari dil'itti della ragionevole creatura. E pure noi non finia- 
mo di stupirei e querelarei di q uelle giå predette y iolazioni, se al- 
cuna ce ne ineoglie, e di strepitare pel racquisto di quci diritti non 
mai Inenzionati, se alcuno ce ne fosse stato disconosciuto 0 s1l1inuito ! 


6. Lasciando tuttavia ciò, fia meglio eonsiderare come, sia nella 
copia 0 qualità di quei beni temporali, dati alIa Chiesa a presidio 
esterno rlella sua azione spirituale, sia nel modo di adoperarli tra gli 
uOB1ini, i supren1Í rettori di lei non poter-ono in alcun modo prescin- 
dere dalle coloro disposizioni intellettuaIi, morali e civili piu di quello, 
che una persona, la quale vogIia yivere sana ed ope rare in un dato 
paese, possa prescindere dalle eondizioni atn10sferiehe di quello. 
ra 
dissi poco con non puó pr'esc onder'e: pi ù yero sarebbe il rlire che in 
quanto, nelJa eeonon1ia cristiana, non tocca l' imnnttabile, perchè di- 
vino, la Chiesa, in tutto ció, che puo comporsi colla santitÚ del SUl) 
ministero, si deve piegare e si è sen1pre piegata alle varie eondi- 
zioni storiehe (così chian1ano oggi i grandi fatti, ehe n10dificano la 
"Vita dei popoli e ne inforn1ano la storia) delle varie regioni e dei 
yarii tempi, in cui 
i è in1battuta nel suo peHegrinaggio terrono; 
ed appunto ùa que
ta sua anlInirabile piegheyolezza ha essa senlpre 
attinta la tragran(le sua forza a salute del Inon(lo. Senza ciÓ, sarebbe 
stata, non una forza, Ilia uno f'forzo rlalla parte di lei, che guidaya, 
ed un incaglio (laIl'aItl'a di chi era guidato: sforzo ell incaglio, i qua Ii , 
cOIne cose violento, non avrebbero potuto òurare a lungo. Kè ad altra 
condizione Ie si puõ con
ervare la qualità caratteristiea (i teologi Ia 
ehiamano J\Tol a ) di Catlolica, cosÌ propria (Iella sola nostra che fino 
dai tmnpi di Agostino non yi era generazione di eretiei, che osa
se 
attribuirla a sè stessa. Quest' assoluta unh-ersalitÚ, negli ordini del 
tenlpo e (IeIIo spazio, quale si con,eniya all'unica religione rivelata, 
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non si può riscontrare nel fatto della universalitå dcgli uon1ini, che 
Ie aderiscono; il qual fatto, dipeudendo dalla conting-euza del loro 
libero arbitrio, non si potrebbe proporre, quale carattere fCl'n10 e si- 
curo a conoscel'ne l'opera di Diu per distinguerla. dalle altre, che 10 
presulnono, Ina non sono, La CattolicitÚ della Chiesa pertanto deve 
riferirsi a q ut'lla sua potenzialita od attitudine, che voglia dirsi, per 
la quale essa può sernpre essere abb1'acciata e professata da qualsiasi 
uon10 0 compagnia di uOll1ini, che vogHano liberamente entrarne la 
porta, che è la Fede. Taln1ente che, essendo quella dote non soggettica 
cioè nostra, n1a ogge/lita e vuol dire sua, ne segue, che essa Chiesa 
.. 
sarà 
en1pre Callolica, (luaJe che ::;ia 0 sia pel' cssere il 11llll1erO dei 
suoi aderenti: fosse pure la sola Chiesa 1'Oln3.na. Quantunque il 1'e- 
sta1'ne tanti yisibihnente al di fuori suol bene ayyenire per reo ta- 
lento dei restati, rl1a può anche per una ignoranza incolpevole, alIa 
quale, oye non siavi positiyo ostacolo, la pietá ùiyina suol provve- 
dere, sicchè la Chiesa inyisilJihnente Ii faccia suoi; 111a non sarà mai 
yero, che es
a si porga restia, per arbitraria rigidità, a raccoglierli. 
Per ruodo che il 
upporre possibile un consorzio ulnano, che nuIla 
avesse di contrario alia natura, al quale la Chiesa non si potesse 
in alcun lnodo accoll1odare, yarrebbe 10 stesso, che negarne la Cat- 
tollcilå. E pure tale parl'ebbe la fantasia di alcuni illdbcreti ze1an ti 
del nostro telnpo! 


7. Di questa Inaravigliosa fiessibilità della Chiesa verso Ie esi- 
genze cOll1uni e lcgittilne della società, in cui Ie avviene YÏ\-ere, si 
tratta n1agistralmente da quel lun1e ed ornalnento del clero italiano, 
che è il P. Luigi Tosti, in un HLro <Ii non fresca data 1, llIa che io, 
per la profonòa origillali tit dei pensieri, ond' è ricco, ho iI ramn1a- 
rico òi avere troppo tardi conosciuto. Quello è libro, che, pur lne- 
ritando di essere studiato (Ia quanti vogIiono yeder chiaro e diritto 
in questa luateria, pare 111eSSO in oblio appunto per quella dote di 
profonda originalita, fa quale alIa rnoderna leggerezza 10 ha fatto 
n1ettere in yoce di astruso; se pure con questo sonaglio non si sia 
voluto dissin1ulare il titolo consueto, onòe da un pezzo sono tra noi 
dannati all' ostracismo dai chias
olli, cbe teng-ono il cosi detto campo 


1 Prolegomeni alla StOï'ia Universale della Chiesa. Vol. 2,8. 0 Firenze, 1861. 
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cattolico, quanti uomini e scritti osano non cantare a cora con essi. 
Ora in quelle pagine (forse Yi tornerò sopra più innanzi) si trova 
piÙ del bisogno non solo per giustificare, ma eziandio per commen- 
dare ed ammirare, come opera della ProvYidenza, quella sfoggiata 
trasforn1azione, che dissi sopra, la cui mercè l'erede del Pescatore, 
intronizzato in Vaticano, passato di forse tre quarti il secolo X, fu 
visto non solo essere Re, ma fare e disfare Re ed Imperatori; anzi, 
che più è, stringersi quasi tutta in pugno la somma del sacra reg- 
gimento, al Quale 10 Spirito S. ha posta i ,-rescovi, con a capo, senza 
dubbio il Pontefice Romano con Primato di Ordine e di Giurisdizione, 
non così tuttavia, ch'ei ne dovesse assorbire poco meno che ogni cosa. 
Deh! che pens are, che dire di un cosi reciso e sfolgorato rivolgi- 
mento? Gran cosa e che ha data tanta presa alla censura maligna 
od iInperita! L'umile Figlio di l\Iaria, dopa satollate Ie turbe con pani 
miracolosi, al primo sentore, che quelle voleano gridarlo Re (un Re, 
che dia a tutti pane a ufo, avrebbe senlpre sicuro un unanin1e ple- 
biscito), si fuggi solo in un monte 1; ed intanto il suo Vicario, non 
pago ad una corona sola di Re, ne ricingerà tre, fra Ie quali se il 
regno sull' universo n10ndo è rappresentato da una, non saprei dire 
con precbione che cosa debba essere rappresentata dalle altre due. 
AHo stesso modo GesÙ, il Giudice supremo dei viyi e dei morti, ad 
un tale, che pregavalo di dividere tra lui ed il fratello l'eredità pa- 
terna, j1ltorno a cui doyea essere sorto litigio, rispose can un niego 
risoluto, adducendone per ragione, che nessuno 10 avea costituito 
101'0 giudice 2 . E nondimeno il suo Vicario apre nella sua Regia una 
Curia mondiale, dove si accettano ricorsi, si evocano cause, si rice- 
yono appellazioni dalla Cristianità universa, e si decidono in ultima 
istanza, non senza quelle vessazioni patite dai litiganti, venuti a quel- 
l'effetto da paesi anche remotissin1i,e can queUe magagne cd estorsioni, 
dalla parte dei curiali, delle quali S. Bernardo fa frequenti ricordi e 
lamenti nei Libri De Considcralione 3 . Che più? Cristo \ commettendo 
a Pietro l'ufficio di conferluare nella fede gli altri Apostoli, avca certo 
manifestamente attribuita a quello una vera superiorità di n1inistero 
a rispetto di questi, quantunque, qualificandoli, in quella circostanza, 


1 IOA
. VI, 15. - ! Ltc. XII, 14. Quis me constituit iudicern aut dhisorem 
s'l'per 'Cos t - 3 Lib. III, Cap. 2. - 6 Lrc. XXII, 32. Confirma (ratres tuos. 
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per {ratelli, Ii dichiarasse uguali, COIne sonG reahnente nel Sacer- 
dozio, e come Ii appella il Papa llel linguaggio utIìciale, colla giunta 
del rispettoso epiteto di TTcnC1 1 Q1Jl"li. Ció tuttayia. non Ïlnpedi, che il 
Papa si facesse baciare i pie<li dai Venerabili Fratelli, e, llei Pon- 
tiûcali solenni in S. Pietro, Ii tenesse accoyacciati a ùozzille, in lui- 
tre e piYiali, suI nono, cioè sull'infimo gradino del suo trono. Più 
ba
so ùi questo non si yede dove mai si possa scendel'e. 


8. Queste ed altre ::-iolniglianti a queste dbsonanze eù incoerenze, 
che più sopra toccai in generale, qualificandole per assolutislni nlO- 
narcltici, incenh 1 al1lcnti llln'J;zinisb.({tiri, s{OOg? lilurgici aU.ollicn- 
laIc ecc., sono state, per un paio di secoli dopo la. Ri{O)llJ
rl, nlateria 
copiosa alla stess' ora e gl'adita, ùalIa parte <lei profani, di graYi cen- 
sure, di acerbi rÏlnproveri e d'ignobili pasquinate; ma esse Ine<1e- 
sime, dalla parte dei palaùini fogosi della potesti papale, SOllO state 
e sono tuttayia soggetto di rin1pianto pellnolto, che se n'è perduto, 
di calde aspirazioni a ricuperarlo e di tenacità ferrea per mante- 
nerHe quel poco, che pur ye ne resta. Della quale cosi recisa con- 
trarietà di giudizii, se il yeder n1io non elTa, una sola dey' essere 
la cagione, la quale 
i dispaia in ciascuna delle due parti pei due 
diyersi tern1illi, ai quali quel faUo da esse rispettivamellte si rife- 
see. Elltran1bi sbagliano per ignoranza del tempo; 111a i profani dållllO 
yista d' ignorare il passato, i zelallti mostrallo ùi non conoscere punta 
Ineglio il presente: e si ponderi bene la cosa. I primi, imloaginan- 
dosi bonan1en te che nel secolo XI, col precedente e coi 4 seguenti, Ie 
cose e Ie idee yi fossero un presso a poco, con1e nel XIX, strabiliano, 
si fan Ie croci, gridano alIo scandalo, che un prete, e sia pure un 
Papa, vi salisse a tanta potenza, circondandosi di tanto sfoggio 1110n- 
dana, che appena i dinasti di Oriente ne ebbero un n1aggiore. Giu- 
dicando poi che gli uomini pensassero e sentissero aHora al lnodo 
stesso, onde pensianlo e sentiamo noi oggi, non sanno capire come 
lHai quegli antichi, non dirò gradissero, ma tollerassero solo e tanto 
a Iungo un uomo di cosi sformata potenza, che quasi il si yolea far 
credere trasumanato; e yeran1ente se Ie cose fossero come coloro si 
pensano, non 10 saprei cap ire neppure io. E conyerso i secondi, cioè 
i zelanti, ignari affatto del secolo, in cui viyono, tengono quanta 
in esso è di nuovo in fatto d'idee, di tendenze e di usanze ch
ili, 
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st;ientifiche ell anche religiose, quanto alIa 101'0 estcrna CornIa, per 
opera della l'ivoluzione, ùei fraullnassoni, ùel diavolo, e quindi dal1nato 
tutto ad es
ere spazzato dal Inondo, non si sa quando e da chi, per 
torn are a quei beati tenlpi, nei quali si piacciono di ammirare l'ideale 
di ogni perCezione ecclesiastica e ciyile. 
Di q uesto cosi tagliente disparcre dO'TO, nel processo del pre- 
sente scritto, occuparnli di propo
ito, riguardo ad un soggetto pal"- 
ticolare, assai piÙ graye dci qui toccati; per ora basterå osseryare 
in generale che 10 sLaglio dei profani, C0l11e attcncntesi a ten1pi an- 
tichi e tal ora non poco oscuri, era in sè più scusabile, nè lTIOltO grave 
nelle sue consegueuze, perchè, salyo 1'oItraggio alIa verità, il quale 
non è lHai leggiero, non era a ten1ere, ùa quel giudizio, Ineral110nte 
speculatiyo, verun ùetrill1ento nel pnbblico 0 nel privato; ma ùi ben 
alh'a portata è 10 sbaglio degli altri! Lascio stare la lllaggiore ver- 
gogna, che è neIl'ignorare un presente, che si vede cogli ocehi e 
si tocca con luano: si direbbe che cercano a vera studio l'inganno, 
se non si sapesse di qnale cecaggine possallo farsi cagione Ie passiolli, 
accese dai pregiudizii e rinfocolate dagl'interessi. Pure per la yer- 
gogna, che. è tutta cosa 101'0, passi; U1a davvero non deve passare 
pei danni, che ne provengono alIa società religiosa non ll1eno, che 
alIa civile. Quel fare perpetuamente all' alnore con usi eù istituti, 
che ebbero un pregio solalnento relativo ai tempi, in cui furono in- 
trodotti; quel darli cOlne istituzioni intangibili ed irreforn1abili della 
Chiesa, quasi altrettanto, che i Sacranlenti e la Gerarchia; quel vo- 
lerli conservare rnordicus anche quando, pei cangiati tempi, quelli 
di buoni, che erano, si cangiarono nel lorD contrario, nè volerne ri- 
mettere briciolo, se non innanzi alIa forza maggiore, appena è cre- 
dibile di quali e quanti danni un tal contegno d' insipiente rigidezza 
si faccia origine; quanta disistima e stizza dispettosa, quante male- 
volenze e sospizioni venga incessantemente accun1ulando sopra I'im- 
n1acolata sposa di Cristo. 


ü. E pure se ben si ponderi 10 scritto 1 del dotto Benedettino 
sovraccitato, s'intenderå leggermente, che tutte queUe innovazioni, 


t 1\'"on ne cito i Iuoghi particolari, perchè veramente questi pensieri non vi 
Bono espressi in modo e
plicito, e Bono miei, ma si contengono quasi in germe 
in tutto il Ii bro, come sangue diffuso in corpo vivo. 
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lungi dal contraddire agli ordinan1cnti di Cristo, pur lasciandoIi in- 
tatti nella sostanza, ne piegavano :sapicntemente la forma aIle nuoye 
condizioni, tra cui versaxa il n10ndo in pieno meùio evo; lungi dal- 
l'essere invasione nell' aItrui od usurpazione dell' altrui, furono una 
necessità imposta ai Pontefici dalle speciali circostanze del 101'0 teInpo, 
quando, a salvare i diritti di tutti e degli stessi Vescovi, feudatarÏÌ 
minori, vessati terribiInlente dai tnaggiori e daIl'IInpero, fu uopo af- 
forzare, quanta più si potesso, l'elenlento Inonarchico, che, essenziale 
al governo della Chiesa, può esservi, a rispetto degli altri due (l'ari- 
stocratico ed il democratico), più 0 Ineno intenso, secondo Ie varie 
. 
disposizioni del mondo. QuelIe medesiIne cosi sfoggiate nlostre d'im- 
pero, e Ie non menD sfoggiate pompe liturgiche, oude il supremo 
Sacerdote, in certi rari casi, sfolgol'ava, banno la 101'0 piena spie- 
gazione nel bisogno di nlantenere al to il p1'estigio (così oggi dicono) 
della sola vera forza ordinatrice, che aHora si conoscesse nel n10ndo, 
tra generazioni di ciyiltã. quasi baInbina; Ie quali credendo molto, 
sentendo moltissimo e poco 0 punta ragionando, appena av1'ebbero 
potuto essere gagliardamente ÎInpressionate per altra Yia, che per 
quella dei sensi e del sentimcnto. Allora anche i .Vescovi, assisi sul- 
l'infÌn1o gradinG del soglio pontificale, 
arebbero stati un mezzo ac- 
concio da fare tanto piu senttrc, pel paragone, la tragrande auto- 
rità di questo, quanta più basso era il luogo tenuto da quelli, che 
nelle rispettive 101'0 Diocesi orano venerati siccome principi. Potrebbe 
tuttavia dubitarsi se equal senno sia nel yolere mantenute 0 risu- 
scitate queUe forme tra generazioni, Ie quali, come Ie odierne, cre- 
dona poco, sentono assai fiaccamente, e ragionano anche troppo e 
non rare volte con una libertå, che rasenta molto d'appre

o I 'audacia. 
Queste, tanto, ragionando nel modo predetto, potrebbero senza 
grande ditficolta. capire cOlnemaii Papi.pelbenedellaChiesa.si 
porgessero tanto facili a passare dalla modesta e tenue povertà ad 
una 1'icchezza splendiàa e potente, che non pareva guari conforIne 
agli esempii ed ag!' insegnamenti lasciati loro da G. Cristo. Quantunque 
io non ricordi di avere mai letto od udito, che i Papi dal 400 all' 800 
si agitassero molto per ottenerne qualche parte, 0 che i Cristiani di 
aHora menassero grandi tripudii per vederneli adorni. :\Ia se i Cri- 
stiani di adesso dicessero di non capire, comemaii successori di quei 
Papi antichi si porgessero tanto difficili, non giå a tornare alla 'pcte 
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etl aNp r qeo/JIÙe (ciò dai saiirici fu detto per celia), Ina a Slnettcre 
qualche parte di quegli sfoggi, djyenuta troppo strana ai loro occhi, 
0(1 almeno a rassegnarsi alIa iattura di quel potere terrcno, quando 
Dio l'avesse permessa; quando, ripeto, dicessero di non capire code- 
sto, confes
o iI ,ero: n1i troyerei moHo irnbarazzato a farlo 101'0 ca- 
pire, perchè, a dirla qui. in confidenza, non 10 capisco neppure io, e 
crotlo siano rari assai quelli, che 10 capiscano, anche tra coloro, che 
t1icono e si fanno un merito, non punta sterile. (]i ammirarlo. Che se 
/ 
questi Cristialli, dal tornare una siffatta tenacitá a grande disistin1a 
dell a Chiesa ed a danno non minore delle allime, fossero tentati a pen- 
sare che quel contegno così restio non sia poi ispirato unicalnente dal 
puro zelo pel bene della Chiesa, allora il mio iInbroglio si raddoppierebbe, 
ed io non pot rei dissimulare di avere patita la stessa tentazione. Certo 
se si potesse rispondere colla obbedienza cieca, dovuta al Papa in- 
fallibile, Ia cosa sarebbe aggiustata, come si aggiustó nei secoli pas- 
sati, e si sta facendo anche al presente coi fanciulli, colle donnette 
cd eziandio con adulti, che, per natura od artifizio, in fatto di senno, 
non valgono n1eglio. 
Ia ora si ha a fare coi Cristiani del nostro se- 
colo, ahneno con quella lore parte, che ragionano colla lore testa; e 
questi, tra Ie altre cose, han capito quanta fuor di proposito s'invo- 
cherebbe a questo proposito l' infallibilitã pontificia. Ciò si vedrà a
sai 
meglio nel Capo V, doye tratteró il soggetto particolare, a cui phi 
innanzi feci cenno: qui, non mi partendo dal sorgere del Vaticano 
regio nella Chiesa, mi resta un'ultiIna osservazione intorno al dop- 
pia e diverso sbaglio, che vi si prende dalle due dette categorie di 
per
one, per la ignorata ragione dei tempi; la quale o
servazione 
credo sal'á la piÙ rileyante di tutte; ma, appunto per questo, non po- 
trå essere breye. 


10. Quanto fin qui ho affermato per dbcorso, riceve una splen- 
dida confermazione di fatio tanto più autore-'\ole e preziosa, quanto 
si ë a,uta da cui menD si 
arebbe a
pettata. Di

i che il doppio sba- 
glio considerato piÙ sapra avea la sua radice nella ignoranza dei 
tempi: e però la sola n1aniera di disfarlo, era il mettersi a studiare 
i tempi 
te

i, per giudicare, secondo gli antichi, i Pontefici antichi, 
(1 congetturare fIuale sarebbe, secondo i tempi moderni, la missione 
as
egnata da Dio, collinguaggio dei fattL ai moderni Pontefici ,erso 
2 
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vi riscontrarono e l'ivel'irono gli antichi. 8e tale fu il pensiero del 
Pontcfice in quella lettera (e Hno a pruove eerte del eontrario 10 
tOllgo per indubitato), non pare 10 abbia bene interpretato il Prelato 
H,011l::U10 anonimo 1, clle, in questi giorni, ha voluto l'ispondere al- 
l'esaille di quella lettera, pubblicato da lluggiero Bonghi. Quando 
Leone XIII aprisse gli .A.l'chiyii Vaticani per incoraggiare, cOUle esso 
Prelato aflerlluì fino dalle prÏ1ne parole del Proelnio, gli slnrliosi alla 
lJ'l..lùùlica
lone di opere stoJ'iclle, Ie quali contino i molleplici ùene- 
{ì::;U dal Principato ciüile ([ei Ro J'tani Ponte{ìet 'rest all' E
t'}'
opa e 
speciallnente all'Ilalia, allora non si vede quale bisogno vi sarebbe 
di quell'apertura. AU' etfetto di conla'e i venefl;;il resi eec. quegli 
Archivii furono senlpre aperti a tutti, anzi spalancati tanto, che n'è 
uscito pertino ciö che non vi era. Certo non sarebbe bello se altri 
,ri entrasse per pubblicare opere storiehe che contino i molteplici 
n1alefilii, che tlUel Principatu civile ha recati all' Europa e :special- 
Inellte all'ltalia; n1a se vi è chi rende alla yerità il prÜno servigio, 
non pare Ie si dovrebbe negare la facoltå, che altri Ie renda il se- 
condo. :Xel re::;to per ora è certo solo ehe il Vaticano, per avere 
nuoyo pascolo aIle sue consuete n1illanterie, si è contentato che il 
Papa scrivesse e pubblicasse quel pensiero; non si sa ancora se sia 
pel' contentarsi che quello sia recato ad effetto. Ció pare 11l0ltO ar- 
duo a chi conosce la gelosia superstiziosa, onde sono custoditi que- 
gli .A.rchivii. PrÍ1na di lascial'e ROlna n1Ï fu assicurato, da persona 
degnissirua di fede, che un Vescovo insigne per pietå e dottrina, giá 
Professore di storia, avendo dOIfianùato di consultarne qualche do- 
CU111ento, pel' un suo layoro storico suI Concilio Vaticallo, gli fu re- 
cbalncnte cd iteratalnellte negato. 
Lascianùo nOlldiIneno il da (ar'si, colle nuove agevolezze otte- 
nute, {Jer giovarci del ratto, dico ehe di tanti, così lung-hi e severi 
studii, 130 cOllseguenza, pel punta, ehe sto trattando, è questa, quan- 
tUIltlue non da tutti proùotta colla lnedesima franchezza, e da (lUal- 
cuno .alquanto estenuata per qualchc non n
ce:ssaria restrizione: Che 
cioe la Teoc'J'a::ia papale del medio eyo, eOlne, per analogia alla giu- 
daica, che fu tutt' altra eosa, chian1ano l' universale l\Iagistratura 


1 LEO
E 
III E LA STORIA. Risposta a Ruggiero Bongld (fun Prelato Ro- 
,na, Roma 1883. 
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esercitata sopra la Cristianitá per oltre a 1 secoIi, fu un tratto am- 
mirabile di Provvidcnza, pel quale da quell'incredibile caos di ele- 
Inenti barbarici 
oYrappostisi ai resti pagani cd inlputriditi òelfInl- 
pero romano, e che avea giå (lati i piÙ tcnebrosi secoli dell a nostra 
storia, il IX ed il X, yenne fuori una società nuova, una nuova ci- 
yiItà, quella, Chf' oggi è il Bostro orgoglio, ed oItre ai cui confini 
non Yi è, che barbarie. Senza quella Teocrazia papale, che che sia 
òelle aItre genti, noi gente latina, 
arenllno ora Goti, Longobardi, 
Franchi, Alanutnni 0 Saraceni; saremmo forse diyenuti ciò, che di- 
vennero e sono l'Asia ::\Iinore, la.::\Iacedonia 0 restremo ]embo del- 
l'Affrica boreale, ma non saremlno stati nlai quel flore e nerbo della 
Europa ciyile, che fu
mo, e, la Dio mercè non abbiamo ancora ces- 
sato di essel'c. }
 tuttavia indubitato ciò, che sarebbe diyenuta l'Italia, 
quando vi si supponga sorto l'Impero. Se, dopo òi averlo i Papi creato, 
non si fossero trovati in grado òi tener testa aIle strapotenti esor- 
bitanze della 101'0 creatura, essi certamente 
arebbero restati Papi; 
Ina l'Ita1ia sarebbe diyeutata feudo delI'Impero, come quasi diyenne 
per una metà del presente secolo, erl oggi si teme che cominci a ri- 
yenire per non sò che alleanza misteriosa, di cui Jlli è giunto un'eco 
rnoIto stracca agli orecchi. Fu insigne fOl'tuna dell'Italia e credo an- 
che dei Papi, che questi, come notò il 
IachiaYelli, fossero sempre 
abbastanza forti per Ímpedir
, che altri se ne inlpo
ses
asse; ma fos- 
sero altresì sempre troppo deboli per inlpossessarsene essi. Cosi fu 
Inantenuta, benchè diYÍsa, questa Inadl'c antica della Ciyiltà cristiana, 
fino al di, che potè acqui"tare e yiyere una yita 
ua propria. Ve- 
,lete se Dio non l'abbia tenuta nella sua henedetta tutela! Così eC3sa 
gli si mostrasse piÙ ricono
cente di tanto benefizio! 


II. Tra i nlolti libri pubblicati, in questi ultiIni anni, intorno al 
Papato nel medio evo, ye ne ha uno pregeyolissimo per copia di do- 
cumenti, per acume di esanle e pcr giustezza di osser'\azioni di Felice 
Roquain, il quale 10 ha intitolato appunto òa quel soggetto: Lçt Pa- 
paull; au ?noyen âge t. Dei pres so a 7 secoli (dal IX al XV), che so- 
glionsi comprendere sotto quella denominazione, il Roquain non ne 
considera, che quattro e mezzo, nei quali si può dire, che s'ini7Íasse, 


1 Études sur le pouvoir pontifical, I Vol. 8,0 Paris 1882. 
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i recasc;e a cOlllpÏ1nento, cOlllincial.)se a declinare e 5i chiudesse la 
granùe Epopca papale; nè Ii considera per narrarne i fatti, Ina, 1'a- 
gionando sopra t.li questi, viene passo passo Inisurandu il graùo d' in- 
fluenza, ehe il Papato aCtluistò successivalnente in quel pel'ioùo ed 
il potere, che esercitÓ sopra la societå con telnpo1'anea. .A ciascuna 
delle anzidette 4.uattro fasi di quella stupenda. Epopea 1'ispose rispet- 
tivalnente uno deg-Ii altrettanti più insigni Pontefici del Inedio eyo: 
Xicolò I (838-807), Gregorio VII (1073-1U83), Innocenzo III (1198-1210) 
e Bonifazio VIII (1204-1303), tlei quali ciascuno per
onificò in sè stesso 
uno dei quatt1'o stalUi, pei quali passò quella, tra Ie umane, l'opera 
più grandiosa e più fecollda, di quallte ne l'icordino Ie storie. 
La Jissi opcr'a Ulnana, uè l'itiro quella. parola; chè quantunque 
non sia a dubitarsi, che v'intel'veuisse uno speciale consiglio della. 
Provvidenza, indarno tuttavia vi si yorrebbe vedere una ispiraziono 
divina, e neppure quella peculiare assistenza, satta la quale, in certi 
rari casi e solo nel giro della fede e della Inorale, è assicurata l'as- 

oluta infalliLi1itÙ alla Chiesa ed auche al solo POlltefice, come a 
Capo e 
laestro universale di quella. In tuUo il resto, che riguarda 
il reggiIncnto pratico della Chie
a stessa, cogli effetti, che ne possono 
dCl'ivare nelle condizioni della societá civile, ogni cosa è conlmessa alla 
prudenza, alla umana industria, alla naturale capacitå ed al buon 
"\'"olere dei suoi Pastori; i quali, soggiacendo, come tutti i nlortali, 
alIa lunana fallibilitá e peccabilitã, auche nell'esercizio del sacro 101'0 
luinistero, vi possono cOllllllettere errori e colpe non lievi, senza che 
1)01' questo ne resti carta. la proillessa diyina, 0 nlenolllato il debito 
della suggezione llei feùeli. Ad ogni Inodo quella 11101e gigantesca del 
Vaticano Regia nel lncdio e\TO, cOln'era stata, per Ï1upero di circo- 
stanle, iunalzata dagli uOlnini, cosi col cangiarsi di quelle, avrebbe 
ÙOyuto essere, dagli uOlnini stessi e colla InedesÍlna 'autoritå, rirnossa 
o certo abLassata di Inol to, seuza aspettare, che fosse scalzata prima 
coll'astuzia da. Int.lni profane ed ostili, e po
cia diroccata colla yio- 
lenza, non ne lasciautlo super
tite, che una Inostra di regio, anti co 
tarlo roditore della Chie::;a e ùel Papato. 
ra ùeh! llualldo fu Inai che 
gli uOlllini, iInpos
c
sati:-;i, pCl' un propizio bisogno, cJi qualche yan- 
taggia in quattl'ini 0 potenza, vi l'inunziassero ultronealnente al ces- 
sare ùi quello? Si gual'dino i nostl'i lJcci7ni lit g
tc}'ra! I q nali, inl- 
posti per cagione di guerra, e radùoppiati quando nOll yi era guerra, 



22 


IL VA TICA!"O REGJO 


si pagheranno in soecula soecl(lO}
ltiil, anche quando il Con.q}
esso 
delta pace avrå ottenuto, che Ie {el'a l)ell(/ 
iano rincacciate, non in 
..J..llare cr'elicu1n, come voleva Orazio I, imitato con poco giu(lizio dalla 
liturgia umanistica òi Urbano 'TIll, Ia quale Ie vuole rilegate in {i'nc8 
tllraclos '/.; nIa nell' inferno, oude, co} peccato adamitico, sono sbucate.. 
Faccia Dio che, di qui a qualche 
ecoIo, I'Italia cristiana, se pure ye 
ne sarå una, non abbia a raddoppiare Ie lagrime, clIe giå sta ycr- 
sando per roblio di un avvedimento cosi eIelnentare di prudenza 
politica e di temperanza cristiana! 


. 
12. Xel cit'lto Iibro francese non si fa questa osservazione espIi- 
citamente; ma essa. en1erge spontanea, direi quasi, da ogni sua pa- 
gina. In tutti gIi ampIiamenti e(1 incentralnenti, chc quei Papi fecero 
dena 101'0 Soyranitá sopra la repubblica. civile non Ineno, cho sopra 
l'ecclesiastica, la 101'0 opera, bcnchè fieraUlcnte o"teggiata dalle po- 
testà laicaIi, capita.nate dall' Impero (i cIeri non yi ripugnarono gran 
fatto), riusci, nel suo primo e secondo sta(lio, oltre quanto 
e ne sa- 
rebbe potuto presun1ere, felicemente: e perchè ri
ponòeYa ad un yero 
e stringente bi
ogno dei popoli, fu bene<1etta da quesH e facendo, i 
ottima pruoya addu'3se Gregorio VII a do}}
inari a 'J ari 'l. sq1. e (d 
'Jnarc. II mondo, stupcfatto a quel grande ayvenimento,od in1paraya 
il fatto od inyenta va la leggenòa, che il fanciullo Ildebrando, tra- 
stullandosi accanto al banco d'un legnaiuolo, che piallava, ayes
e (lai 
trucioli, raccattati dal colui lavoro, composte queUe parole del 8'11- 
IDO LXXI ('C. 8), non intese da lui, ma fatidiche di ciò, che quel fan- 
ciullo sarebbe stato da adulto. 
L'ignoranza dei ten1pi, che facev3. comodo puntello a bieche ani- 
n10sitá antipapali, fe' da tutti i politici anche cristiani riguardare quel 
Pontefice come uno spettro n1inaccioso, dal qnale si dovessero con 
ogni mezzo schermire, fino a non ne yolere udire neppure il nome 
dal 
Iessale. Nella quale opera calunniosa Ie apprensioni gratuite dei 
politici furono coadiuvate dai zelanti fanatici di quel ten1po; inte- 
statisi a dare un sisten1a telnporaneo per tipo fermo ed inyariabile 
del perfetto Papato, che sembra l'intento del celebre Diclatus Papae: 


1 Carma Lib, I, Od. 20. - ! Brev. Rom. In Fest. S. Jlartinac (30 Jan,), 
H,pnn. ad Laudes. 
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una specie di B!Jll "bus del secolo XI, attribuito conlunemente a Gre- 
gorio. 'Ia I'Audisio 1 giudica suppositizie fluelle 27 proposizioni, quan- 
tunque il Roquain! Ie creda compilate al suo tempo e dai suoi falni- 
liari; ll1a in ogni ll10do sembrano fatte a posta per rinfocolare i 
sospetti, che il sistelna ildebrandiano, guardato in sè, potrebbe ispi- 
rare ai Poteri laicali. Non è molto, ed il gran Cancelli ere teutonico 
fu udito protestare, in pieno Parlaluento, ch'ei non si sarebbe mai 
lcl
ciato menare a Canossa. E se si trattasse del castello della .Con- 
tessa J\Iatilde, 0 di qualche cosa di analogo, 10 tengo per fermo, senza 
tuttayia "\ edere chi mai possa oggi os are e potere tanto, da provo care 
Ie altezzoso proteste delIo strapoten te Cancelliere. l\Ia se sia parol a 
di una Canossa morale, qual solo puo supporsi possibile nella civiltå 
del secolo XIX, dicono ch'ei già, a suo grande onore, yi sia bello e 
venuto; quantunque il rnerito (Ii averlavi, pCI' degno ll10do, Inenato ap... 
partenga imlnediatanlente, non al superstite Vaticano regia od ai 
suoi consiglieri intimi ufftciali od 'lttnciosi, ma ad un Dodo compatto 
di 130 Deputati cattolici, ed aHo strenuo e sperin1enta to 101'0 duce, 
che Ii ha guidati alIa YÏttoria. Cio in un popolo per oItre a due terzi 
eterodosso ! E noi, come stialno noi mai per tale rispetto, noi nazione 
tutta e solo cattolica? NOll so se ne sia maggiore la sventura 0 Ia 
Yergogna! 
Ia non è ignoto a cui debba I'Italia tutta l'obbligazione 
dell'una e ilell' altra. Questo sia detto in parentesi; torno ora alIa 
spauracchio puerile, che j Iegisti cesarei ed i politici febroniani yoI- 
lero fare di Gregorio VII, seguitati ciecanlente al solito dai pappa- 
galli scredenti e dai pubblicisti da gazzette. 


13. Sbollite Ie ire antipapali e condotte Ie n1enti a piu riposati 
pen
ieri, si cominciarono (10 notai g'iá dianzi) a studiare cO':icienzio- 
samente quei tempi, non poco tenebrosi e soyente arruffati.s
imi, che 
chiamano evo oledia, l'ecandoyi un' applicazione tanto piÙ anlpia e 
minut.iosa, quanta Ie storie ne S0l10 più intraiciate e meno precisi i 
monulnenti. Ora cIa que o O'Ii studii, che si contilluano anche oO'O'i con 
00 
persistenza luaraYigIiosa, si è forlnato ili quel Pontefice un giudizio, 
che è pl'CCiSalnente il royescio deIl'ecatone uniyersaln1ente ùai pro- 


1 Storia Reli!Jiosa e Civile dei Papi. Y 01. III, pag. 225. - ! úp. cit. Gre- 
goire VII. pag. 121. 
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fani" Sill forse a tutto il prÏluo quarto del presente secolu. 'i \"01'- 
robbe un yohune per rifel'il'e quanta si è scritto, in quest'ultin1Ï dieci 
lush'i, a difesa e conunendazione di Gregorio YII e della proùigiosa 
sua opera, ma io appena potró rccal'ne poche osseryazioni. Lo stesso 
Roquain scrive 1: << Noi sialno nella opinione che l' Ìll1presa teo- 
cratica di Gregorio, lung-Ii dall'essere 1'elI'etto di un' an1bizione egoi- 
stica od inconsiderata, fu il conato sincero e ponderato ùi Ull UOlllO, 
che, innanzi all'universale SCOlllpiglio ùella società, volle iInporre a 
questa una forlna peculiare, la quale egli giudicava essere cOllforme 
alla yeritá )>. Con ciò parrebbe, l'al\tore ayere solalnente riconosciuta. 
la rettitudine dÏntenzione nell'operante: e questo non sarebbe poco; 
soprattutto poi che il Döllinger avea osato attaccarlo da questo lato; 
n1a tosto approya e commenùa l'opera stes
a, facendo sue queste pa- 
role di Carlo Giraud, insigne .A.ccadenlico e noti

iIno scrittore nella 
Revue des Dcu;x-Jfondes': <<Riùotta alla sua telnperata e vera espres- 
sione, la causa di Gregorio VII fu 1a causa dello spirito e della li- 
bertà, contro 1'impero della viùlenza e della inllnoralitå >>. Con ciò 
credo si sia detto tutto, nè forse 
i potea in germe dire piu di questo. 
Però a ragione l'Audisio s l'iaSSUlne tutta quclla sn1isurata e, se altra 
rnai, arduissiIna opera in queste due parole, inferite dallo spayentoso 
schizzo fatto della società tirallneggiata e ùella Chiesa ridotta in ser- 
vaggio dall'!Inpero: << Gregorio dunque yoleya la Chiesa indipendente 
dal potere civile >>; ed avendolo pien
llncnte ottenuto con effetti non 
lnai più visti, ne resta giustificato il giudizio recatone dal Gregoro- 
vius quando scrive .: << La vittoria del monaco inerlne ha più di- 
<< ritto all'anunirazione del 1110ndo, che tutte Ie vittorie di Alessan- 
<< dro, di Cesare 0 di Napoleone. Le battaglie che i Papi del medio 
<< eyo conïbatterono, non furono guaùagnate con ferro e con piolnbo, 
<< D1a con potenza morale; ed è appunto l'uso e l'eillcacia di rnezzi cosi 
(< sottili e llobili, ciò che tal volta ronde il nledio evo più grande del- 
<< l'etã nostra. Rimpetto a Gregorio, Napoleone non è, che un barbaro )>. 
Ora in quel ternpo questa indipendenza d
lla Chiesa era la con- 
dizione sine qìta non di ogni libcrtà dei popoli e, sotto qualche 
rispetto, la giudico condizione indispensabile per tutti i telnpi, pur- 


lOp. cit. Gregoire VII, 
 II, pag. 101. - ! Gregoire VI! et son tem}Js. 
l\Iars-mai 1873. - 3 Opera cit. Vol. III, page 224. - ! Geschichte ecc. Lib. YII, 
Cap. V, 
 û. 
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chè i sacri nlinistri conoscano pel suo verso il 101'0 dovere, e sap- 
piano e yogliano feùehnellte cOinpierlo. Aù ottenere ciò da un clero 
ignorallte, siInoniaco e concubinario, quale era 
tato raffazzonato da- 
g!' Inlpel'atol'i e da Feuùatal'Ïi gralldi e piccoli, cOllveniva rifornlarlo, 
giå 
ottratto all'indegno servagg-io; nè, per far ciò, vi era altro mezzo, 
che stringerne in pugno il go,-erno, non per libidine di donlinio, qual 
parrebbe fuori il caso di quella ternporanea necessitå di rifornla. Le 
q uali cose verissÍ1ne per tutta la Cristiani ti, furono vere peculiar- 
luente per l'Italia per cagioni, che qui nun posso neppure toccare; 
Illa gl'Italiani, che Ie sanno e quei, che venissero a saperle, se Ie 
pOlltlerassero con anirl10 non occupato da. pregiudizii, vedrebbero, 
che essi, lUllgi dal yolere espunto Gregorio VII dal l\lessale, do- 
yrebbero volerlovi inserito, se non vi fosse; e per buona fortuna 
yi fu, COine prima i leggisti cesarei giudicarono di non avere piú 
bisogno ùi siffatte scede. 


1.1. Corne dissi, Ia Teocrazia ildebrandiana, iniziata da Nicolò I 
e portata al suo culmine dal VIr Gregorio, triontö degl'infiniti ostacoli 
oppùstile, perchè suggerita e quasi iInposta dalle condi.Ûoni dei tenlpi, 
ed accèttissÏ1na ana Cristianità, che vi yide la sua salute. Egli non 
ne colse il frutto; chè, inyestito ed incaizato dalle parricide arnli im- 
periali, e salvato quasi per nliracolo da Roberto Guiscardo, fini di 
stenti in una povera casa presso Salerno, nella cui Cattedrale ri- 
posano Ie stanche sue ossa. Intanto il suo concetto e l'opera stessa 
rest3.ya ben5ì nella Chiesa ad inforn1are per aHora Ie sue relalioni 
col nlondo; pure tra i 18 Papi, che enlpirono il secolo appresso alla 
nlorte di lui, ye ne furono degl'insigni, tra i quali pl'Ì1l1eggia Ales- 
sanùro III, carD agL'ItJ.liani per la sua lotta COIl Federico Bal'barossa, 
resa melnol'abile ùalla Conco)
clio, ùalla fazione di Legnano e dal 
patto ài Pontida; llla non ve ne fu alcuno, che recasse cure speciali 
a rinfrcscare il concetto eù a rinvigol'ire I' opera di Gregorio VII, 
COllle fece Iunocenzo III. Dopo Ia picna eù accuratissinla Storia di 
questo Pontefice e dei suoi teIl1pi, dettata ill 3 YOIUllli, ,yerso la 111età 
<Ii questo seculo, da Federico IIurter protestante ancora (più tardi 
fu cattolieo per effetto, conl'ei stesso n1i dis"e, degli studii fatti per 
quellayoro); dopo, dieo, di quella storia nessuno piÚ dubitò, che Lot- 
taria, per altezza di mcnte, per cultura ùi scienza e per tenacità di 
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propositi, potesse incedere a paro con Ildebrando. Nondimeno questo 
giudizio, sopra un piÙ diligente esamp dol suo copioso Epistolal io, 
colla giunta rli piÙ centinaia di lettere sinora ignote e ùi altri nuoyi 
docUll1enti scoperti, è stato alquanto Inodificato ; e son persuaso, che 
all'Audisio, quando pubblicò Ia sua. S/oï"ia del Pa}Ji (ISO-i-OS), non no 
fosse giunta la notizia: se gli fosse giunta, la sua lealtà non gli 
ayrebbe perlnesso di di
sirnularla. L'autore piÙ ,.olte citato non af- 
fernla solo, ma dhnostra, con irrepugnabili nlonumenti, che quel Pon- 
tence non ebbe an1piezza di mente pari alia pietå, al1a scienza ed 
al1a incredibile attitudine al 111aneggio ùi qualsiasi 11101e d'intrigati 
affari. Quell'angustia ò.'idee gli tolse il conoscere il canl11lfno, che il 
mondo ayea fatto in cento anni. quando non si COITeya certamente a 
precipizio, cOlne si sta facendo da fre secoli e piÙ, che nei due pre- 
cedenti, ::;i è fatto nel nostro; n1a neppure si sta"\a inlffioti, COBle 
stanno i 11lorti: yi si calurninaxa anzi da 1'iyi phÌ, che non si cre- 
derebbc. II perchè quel Pontefice, pensan(]o rli yiyere al tempo di 
Gregorio VII, ne riprodusse Ji peso l' assolutislno teocratico deUa 
So, ranità sacra e rlena profana; 10 all1plió anzi e 10 rafi()rzò, COllle 
nessun Papa fcce Inai né prilna nè dopo <Ii lui; e 11' ebbe il telnpo 
nel suo lungo Pontificato di ]ü anni (1198-121ü); e pure in quella 
,ece sarebbe stato il caso di rÍlnetterne aiquanto la rigidezza e re- 
string-erne, nella "tes
a I11isura, i confini. Qui fu iI suo sbag-lio, e 
sventuratalllcnte fu an cora <.Ii altri! 
Questa dissonanza di pensieri tra Ia società e chi ne stringeya, 
qua
i solo, in pugno iI goyerno, non avvertita forse 0 forse dis
i- 
nnllata, si fe' origine di quella decadenza, di cui giå vedevansi i prin1Ï 
sintomi, e della quale ei non dà Inai, ch'Ìo ricordi, aicun segno, nei 
tanti suoi scritti, di accorgersi, senza che yi aY8SSe chi ne 10 facesse 
accorto: ei non ebbfl un Pier DaI11iano, come Greg-orio 'TIl, nè un 
Bernardo, corne Eugenio III. Essendo il 111:l.Ssin10 bisogno di chi siede 
tant' alto il conoscere pel suo verso il 1'ero stato degli uOluini e delle 
cose, perciò Ia syentura n1assin1a 101'0 e dene istituzioni, a cui pre- 
seg-gollo, sarebbe I'ignorarlo; la quale diventerebbe colpa non lieye, 
quando essi si Inostrassero poco vogliosi od impazienti di udirlo spia- 
ceyole aIle proprie non belle incHnazioni. Non pare che Innocenzo 
soggiacesse a questa urnana debolezza. Egli, suI principia del suo 
Ponti fica to, chian1ó attorno a sè quanti piÙ potè uon1ini egregii (lalle 
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yarie contrade della CristianitÚ, per avere sicura. contûzza degIi aITari 
e òelle persone, che piÚ gli rilevava cono:-;cere. E pure non gli venne 
fatto di fornlarsi un giusto e sicuro concetto dell'indole cangiata dei 
telnpi! Distratto ed affogato nella farraggine sn1isurata di cose sva- 
riatissÍlne e rninuziose (e dal suo Epistolal'io se n'ebbo qui sopra un 
saggio), gli sfuggirono Ie massin1e nellc nuo' e tendenzc generali del 
mondo: nlalanno non raro negl'itnperanti supremi, non ignoto a' dì 
no
tri. E questo in uon10, che pur face\a del suo InegIio per infor- 
n1ar
i di tutto! Or che sarebbe se chi siede tant'alto s'in1maginasse 
di tutto sapere coll'assistenza di pochi suoi fidi, che potrebbero sa- 
perne n1eno di lui 0 saperne a rovescio? 


13. Quanto aITerrnai dell'aver cOlninciato la Dittatura papale ad 
affievoIil'si, sotto del III Innocenlo, per non avere egli abbastanza 
a,'vertita où apprezzata abbastanza l'indole cangiata dei tempi do- 
vrebbe òitnost1'arsi; Ina io non pos
o, e mi deve bastare !'esse1'll1ene 
rapportato a chi, senz'alcuna preoccupazione ostile alIa Chiesa od ai 
Papi, 10 ha fatto pienan1ente. Pure non sarà fuori proposito toccarne 
un indizio palpabile nella poco felice pruova, fatta da Innocenzo, nei 
quattro Jnaggiori negozii, che gIi avvenisse trattare nel suo lungo 
Pontificato. 
I. A venùo egli sposata, come causa propria, la candidatura di ot- 
tone di Bruns\vick all' lInpero contro Filippo di Sye,yia, non perdonÜ 
a pratiche e maneggi d'ogni specie per yenirne a capo; Ina in 10 
lung-hi anni, non conchiuse nulla can iscapito non lieve di riputa- 
zione per la Sede rÙIuana. Che se il suo candidato cinse finaln1ente 
la corona imperiale, ciÔ fu perchè una n10rte violenta gli avea tolto 
d'innanzi l'crnolo fOl'lnida1Jile, non per gli uffizii d' Innocenzo. 
II. Que:-;ti, per Ie arn1Ï <Ii Sirl10ne ùi 
Ionforte, riusci a reprin1ere, 
col 1'e1'1'o e col fuoco g-li AILigesi, e fu giusto, perchè trattayasi di 
eretici turpi e fel'oci, clle co) ferro e col fuoco t1i
truggevano chiese 
e lnonastel'i, dbertayano calnpagne, de'Yastayano intere provincie. 
Ma, oltrechè fu con1une opinione, che 
i eccede
se non poco nella 
repre
sione, forse a questa::;i sarebbe aggiunta qualche cautela n10- 
rale pel futuro, se, COIl occhio piÚ :-:agace, dallutulento fondo di quella 
cre
ia, si fo!-.
e 
ceYerata qualche non illegittima aspirazione per sod- 
disfarla, e vi:-;tovi il gerine ùegli errol'i, che ripullularono più tardi in 
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Giovanni l-:íuss e Giovanni ,rïcle{f, q uello si fo
se dirl
ttan1entè COln- 
battuto con arnli alquanto diyerse dalle aùoperate dal 
Ionforte. Kon 
ignoro che queste arnIi, Illorali e sCicllti fiche, furono aùoperate strc- 
nuanlente da DOlnenico di GUZlnan e dalla nuoya sua faIlliólia; Ina 
io parlo òi ciò, che poteva fare iI Papa cogli ordinarii Il1ezzi del- 
l'alto suo Ininistel'o, non di ció, che fece Dio coi Inezzi straordinarii 
della sua PrOyyitlellza. 
III. La llUO\Ta Crociata, banùita ùa Innocenzo e da lui con infinite 
cure pronlo
sa, era cOlninciata con 1elici auspicii; nla non es:sendo 
guidata dall'alltica fede, cgli, che nol so
pettaYa, non potè iInpeùire, 
.. 
che i Crociati, intesi aIle proprie alnbizioni e cupidigie più, che a COIll- 
LaHere gl'Illfedeli, ùiyertissero all'ilnpresa di Zara per conto di'Te- 
nezia, benche quella fosse Signo1'Ïa cristiana, e poscia all' aItra di 
Costantinopoli, Ie cui disastl'ose conseguûnze fecero abortire l'opera 
principale, che era stato l' unico illtento del Pontefice. 
IV. 
Ia la cura forse di tutte più nobile e certanlente di tutte 
più prolbsa, pel'chè 
i ùistese lluanto òuró il suo Pontificato, fu per 
Innocenzo la protezione 
piegata. per la infelice IngelLurga, princi- 
pessa danese, in
igne pel' yil'tù, cultura di luellte ed ayyenenza, la 
quale, dopo soli tre anni di Inatl'inlOnio, yen uta in fastiùio al Sire 
di Francia, Filippo .Augusto, era stat(L da co:stui ripuJiata. e posta in 
carcere, quasi cOllscia di UOll so che sua parentela. col Inarito, in- 
ventata dai cortigiani a cOlnodo del padrone, e presa da 'Vescovi au- 
lici a titolo di pronunziarne canonicaluente la separazione. La sua 
corona fll tosto cinta ùa certa oscura .\Iaria où .Agne:se, che già pos- 
sedeva il cuore del Re, e sarà stata l'ang-elo tenebroso a sotlìare in 
quel turpe iucenùio. La s\rentul'ata. l{,egina, così indegnalnellte op- 
pressa, diserta da tutti, con parenti deboli e lontanbsiIni, non ebbe 
altro l'ifugio, che l' unico, aperto allora ad ogni generazione ùi 
o- 
yerchiati: si appellò (10 fece al ternpo stesso il He dallese suo padre) 
a Celestino III, iuuneùiato predecessorf' d'Illllocenzo, al quale quegli 
ne lasciò , in cal'O e P ietoso reditaO'o'io la causa o'ià introdottane. 
00 , 0 
Questi yi si pose con un alnore generoso, con una persistenza in- 
stancabile, che più non ayrebbe potu to per una figliuola infelicis
i- 
IlIa; Jna il solo, che ottene:-;se, fu confortarlle con assidue lettere, piene 
di celeste unzione, la più che yentenne syentura, e forse farne al- 
quanto telnperare il rig-ore della scellerata prigionia. Un cenno della 
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seguita sua riconcilia7ione con Filippo si è trovato noycllamente, 
fatto da lei, in un SallcÎ"lo t apparteuutolc, senza tuttayia alcun' al- 
lusione a parte, che Yi aves
e avuta Innocenzo. 
II quale da questo non fcIice esito, che avevano i suoi sforzi nei 
cnsi, in cui più egli Ii n1ultiplicava ed ingagliardiva, avrebbe doyuto 
accorger
i, che 1a Teocrazia ildebrandiana cominciava a dcclinare, 
e che quindi conveniva in qualche modo metterla in mig1iore ac- 
corda colle nuove disposizioni, a cui la societå si veniva atteggiando; 
ma non pare ch' ei ne avesse alcun sentore. Chi sa! Può ben essere 
ch'ei Ie avesse notate ed intese; n1a sará stato impedito dall'operare 
conforn1e a quelle dalla Corte e dalla Curia, che non tollera'9ano uno 
sceman1ento delle proprie intromissioni e dei proprii lucri, come ap- 
presso avvenne spesso e sta forse avyenendo. E pure anche la Corte 
e Ia Curia avrebbero dovuto accorgersi di quelle nuove disposjzioni 
della società, qtu1n(10, in una parol a molto significante di quel Re, sp 
ne ofrerse 101'0 un indizio, innanzi al quale il dubbio non sarebbe 
stato più possibile ad anÍlni non occupati da pregiudizii. Nell' inter- 
n1inabile carteggio, pel negozio d'Ingelburga, colui ayea bensi sofi- 
sticato con infinite tergiversazioni; ma non avea rnai osato rÏ\-ocare 
in dubbio il diritto del Pontefice ail ingerirsene per conoscerne e 
giudicarne. Ora, a'gendo Innocenzo, in una lettera a Filippo, con- 
giunti colI'affare del divorzio certi suoi avvisi, intorno a non so chc 
piato politico sorto tra lui e Gio'Crl"J1ni senza leJ'}Yf, il Re francese, 
che pel primo capo risponde sem pre, or come reo or come at tore 
innan7i al giudice; quanta al secondo, gli spiffera franco e netto, co- 
me qualmente, nei ncgo:;ii, che tratlons. (loa iRe, i Popi non lIanno 
11'ltlla a 'reric oc. Non abbiamo ]a lettera in cui Filippo scris
e quelIa 
frase altiera; ma CSS3 si raccoglie manifestamente cIaUa ri
posta d'ln- 
noccllzo, la quale comincia così: SC'ì"ipsisti fjlfod....JÜllil arT HOS pcf
linet 
rle lcgolio, ql. ad n[!ihtr inter" ')'.C[!C8 '. Colla quale fra
e, che sotto Gre- 


1 Fu pubùlicato e de
critto nella Bl"bliothèfjl e de l'i
cole des Charles, VI se- 
rie, tom. III, an. 18G7 con un articolo <Ii L. Delisle. 
! Ep. VI, 163. A questa lettera si pub riferire un' altra di Filippo Augusto 
ad Innocenzo sopra l'affare del Conte di Tolosa, e non meno r;:ignificativa per 
la 8toria delle rcla?ioni della Curia romana coi Principi. Vedi L. Delisle Catalo- 
gue des Actes de Pllilippe-Aug1. ste, p. 512, 513. La lettera anziùetta è del 1208. 
n Guizot, nell"Histoire de la Civilisation en France, pone appunto in quel He 
lïnizio deUa separaÛonc della Chiesa dallo Stato. 
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gorio VII sarebbe paruta una bestenlnlia, il Potere civile giá rnanife- 
sta la sua risoluta tendenza all ernanciparsi da ogni dipendenza dal 
sacra, facenùo il prÏ1no pubblico accenno a quel Sisten
a di Sepa'r'a- 
zione, cho, Yenuto
i sernpre meglio disegnando nei presso a 7 secoli 
segueuti, eù espresso nella nota forrnola del Cavour, sembra entrato 
nei convincinlenti del moùerno laicato, ed ha ë:tyuta la. sua ultbna e 
più conlpiuta espressione nel cosi ponderato layoro del 
linghetti i. Si 
vegga se q uella è faccenùa ùa. sbrigarsi con un articolo del Slllaùo! 


16. Se Ie idee erano tanto procedute sugl'inizii del secolo XIII, 
si consideri quaHto Yiaggio aye

ero ÒOyuto fare suI declinare di 
quello, quando fu creato Pontefice Bonifazio VIII, sotto del quale la 
Teocrazia papale, iniziata da l"icoló I, recata a cornpirnento da Gre- 
gorio VII e comiuciata a declinare con Innocenzo III, ebbe, cOlne 
tutte Ie grandi Epopee, la sua finale catastrofe. II Tosti, dettando 
una storia clas",ica di quel PÒlltefice, 10 rivelldica vittoriosanlente dalle 
accuse e dalle calunnie, ouùe gli assentatori e continuatori di Fi- 
lippo il Bello ne vollero infamare la mernoria, e meritamente ne con- 
chiude, dorersi noverare tra i grandi Papi, onde si onora la Chiesa; 
non puo tuttavia dissiInularne il torto di non avere abbastanza co- 
nosciuto il suo tealpo. Quello sbaglio fu veramente, un po' più un 
po' meno, conlune a tutti i Papi Jel periodo ildebrandiano, posteriori 
al Grande, che gli <.tvea dato il nOllle; Ina in Bonifazio, ultÌ1no e d'in- 
dole non poco altiera, la dissonanza era più avvertita e pareva nleno 
tollerabile, appunto perche i tempi, COllle più difforIni da q uel si- 
stema, più ne abborrivano. Scoppiata la lotta col Bello, il Caetani vi 
si diportò nè più nè IHeno del nlodo, onde Ildebrando avea fatto 
col terzo Enrico; e quel pessilllo arnese gallico valeva bene il teu- 
tonico; lua dove la prima giusta severitå, perchè assentita dalla opi- 
nione degli uomini, era riuscita a fiaccare la tirannide imperiale tra 
Ie mura di C,,-nossa; la seconda, quantunque non menD giusta nel di- 
ritto allora vigente, perchè nondinleno questo diritto era molto sca- 
duto ogghnai ùalla comune opinione, riusci al latrocinio perpetrato 
tra Ie 11lura di Anagni. Parve un' amara ironia del caso, ma credo 
fosse salutare ammonimento dell a provvidenza, il fatto singolarissinlo 


1 La Chiesa e 10 Stato, 2. a ediz. :Milano 1877. 
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dell'essere stato prilno a ycdere l'otolato nel fango il diaùeIna pon- 
tificalo (1 uel PonteLlce, il quale primo 10 avea di triplice corona ri- 
cinto (ci}'c
ehtS triplex 1). L'aninla cristiana dell'Alighieri fu stonla- 
cata ùella oscena tregeuda; e benchè ghibellino e nelnico personale 
del Caetani, cousacl'ó in vel'si ÏIulnol'tali t il suo abboIninio pei lnani- 
goldi, Il1inistri del /ntOL"O Pilato, e la sua l'iyerenza per la vittiIna, 
nella (IUaie non vide, che Cristo eù in lei ')"ÍI
novellalo l'acelo cd il 
fete del GoIgota. 


17. Intanto in quel latrocinio anagnino s'iniziava una serie di 
giganteschi l'ivolgitnenti, i quali, dallùosi la n1ano l'un l' altro, quasi 
per necessitå fatale, si ::;ono continuati insino a noi, e dei quaIi non 
si sa se e quando faranno sosta. COIne presto nlostl'ero, ragionanùo, 
aù altro intento, di quei fatti, fu conseguenza iInInediata di quella 
catastrofe la 
ede tramutata in A Yignone, e dall'averla tornata, dopo 
la 
ettantenne servitudine, aRoma, segui il diuturno Scisma di oltre 
a quarant' anni. Non bi e

endo questo potuto rinluovere, ::;enza Ie 
non piü "\ iste novità canoniclle e gli ::SC01l1pigli di Costanza, mal ri- 
paI'
Üi dai lodevoli, ma sterili conati di Firellze, si yeune a rOIl1pere 
neg Ii scandali ùi Basilea, che fecero rincalzare il grido di Rifornla 
dalla parte dei buoni non rueno, che dei tristi. Tra i primi 10 levo po- 
tentc, autorevole e quasi ispirata Girolamo Savonarola dalla cittá piÙ 
civile del mondo, di fresco rivendicata
i a libertà dalla tiranniùe nledi- 
cea. 
Ia i putridi resti di (1Uesta bastarono a cOllgiural'si col VaticaIlo, 
perchè quel telnuto grido fosse ùal capestro soffocato in gola allnagna- 
nimo Frate, e Ie fiamlue di un inutile rogo incutessero a tutti terrore 
di ripeterlo. La meilloria sua è stata, non ha guari rinfalnata da un 
nostro Profes'3ore 3 con leale profonùitá aleIl1anna, accoppiata a luci- 
(litå italiana: ciú fa onore aHa storia ed aHo storico; nla i Santi eù 
il popolo non ne aYCVallO bisogno. Filippo l\eri e Caterina de'Ricci 
l'onorano per 
anto; eù il popela fiorentino per due secoli si conti- 
nuò a portal' fiori suI luogo, dove n'era 
tato arso il cadayere. Cosa 
più notevole! Prima di la
ciare llolua, nel p. p. aprile, in un Gior- 
nale, ITlunito dell'IlJlp/'ilJla{ur' ùal 
laestro del S. Palazzo (Roína An- 


1 PAGI, ap. Rayn. Vol. IV, pag-. 356-57. - ! PUl'g. XX, 85-93. - 3 La 
storia di G. Savonal.ola e dei sltoi tempi, narrata da P ASQt"A.LE VILLARI coll'a'iu.to 
di n'ltovi documenti. 4& ristampa. FirenLe 1883. 
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tologin), 111i ayycnne leggere, dato come co
a notoria, che it So '0- 
narola o{/gi è rlai piÛ tcnulo lJCr Santo. Ecco fin doye la yerità si 
fa largo! 1\la illdugiandosi la Riforma da chi doyea farIa, 0 fatta per 
Yiolenza, 
i riuscì al razionalismo protc
tantico tedesco, padre naturale 
del filosofi
Ino francese, che figliò la grando riyoluzione, pel cui in- 
teryento I'Europa modern a ha dovuto conlperare, a prezzo di delitti, 
di lagrinle e di sang-ue, c1iulezzati cd infetti, alcuni beni ciyiIi, che si 
sarebbero 3yuti, in aItra jpotc
i, interi e lcgittirni pel pacifico, perchè 

pontaneo, espIicalnento dei principii cri
tiani. Tanto rileva alIa so- 
cietà religiosa cho i 
uoi rettori s\lj)ren1Ï conoscano 111aturamente la 
ragione dei tenlpi in che Yiyono, cd abbiano il coraggio, il senno c 
la propria annegazionc. che si richiede, per operare strenuanlento 
in conformità di quel1a! 


18. 
Ii confido chc il lcttore perspicacc, non ignaro e for
e do- 
lentc dei motiyi, onde sono oggi qua
i per tutto e, piÙ che altroyo 
in ItaIia, tanto jna
prite Ie relazioni òolla Chie
a coi Poteri ciyiIi, 
abbia giit yi
to a fIuale inteuto 
tia io 1 infrescando, alquanto par- 
ticolareggiati, questi ricor(li, i quali, senza ciò, potrebbero parere 
moIto fuori proposito. Il Roquain t affern1a, che se Bonifazio 'VIII 
ca(lde co
ì faciltnente innanzl a Filippo il Bello, ra-vvolgenùo nella 
sua caduta 10 ste"so Papato, quale alnleno quci secoli 10 aveano co- 
nosciuto >> (ed intende il ,'cOlo),<< ciò avvenne, perchè il clero, chc 
ayrebbe doyuto sostenerlo, tro\?avasi da lungo tempo infiacchito >>. 
Nella quale affern1a,dono credo sia. molt3 T"erità, n1assime nella pro- 
posizione incidente, quanta all'infiacchimento, che s'induce nei ca- 
ratteri da qualsiasi 
pecie di servaggio, fo
<:;e pur quello, in cui suol 
degenerare Ia ste
c;m. (1ipendenza religio
a, spinta oltre ai termini del 
ragionevole. Per quello 
i viene ad uccidere ogni sentin1ento, per- 
fino ogn'iùea della dignità umana, 1a quale giace tutta nella padro- 
nanza dei proprii atti per la Iibertà dell'arbitrio: il massimo dono, 
che face sse il Creatore, creandole, a tutte e sole Ie nature intelligenti, 
e da Cristo non Hccis3. (sarebbe bestelnn1ia il pur pensarlo!), 111:l 
sciolta da tanti in1pacci e 1eyata a tanta potenza, che parye avercene 
donata una nuova. Noi Cri
tiani, oItre alIa libertà, data a tutti gli 


lOp. cit. Preface, page IX. 
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uon1ini àa] Dio Creatore, siaruo anche libel'i per un'altra, dataci dal 
Dio Redentorc : Libcrfatc, qua Cllristus nos liberal" it f: solo non f'apréi 
vedere conlC mai quella fiaeehezza dei cIeri servili potesse diretta- 
n1ente influire nella ruina della Teoerazia papale, di cui essi non 
poteano essere, ehe Inlltoli e quasi lnorti strumenti. 1\Ia so si parIi 
di una influenza indiretta, credo l' avessero efficacissima per una ra- 
gione forse ncppure avvertita da chi avrebbe avuto nlaggiore in- 
tere
se, e dico anehe piti stretto dovere non pure di avvertirla, n1a 
di ponderataIl1ente considerarla e rÎlnuoverla. 
Kel1a seeonda Inetà di quel periodo quei Papi, riputati onni- 
potenti, si dovettero trovare cireondati da un chiericato, quale essi 
10 avcano voluto e fatto con una diseiplina, oseillante tra 10 sdoleinato 
e<<1 il fer reo, Illa che spirava tutta que I dO}j
iJ
io sOlJl'a i cler'i, inibito 
espressamente ai Veseovi da S. Pietro 2; ehiericato, per conseguenza, 
di corta vista, inetto ad ogni iniziativa e piti aneora ad ogni frß.nea 
paroIa, non buono ad altro, ehe ad obbedire ciecanlente, ed a non 
" 
Ineno cieeamente approvare ed amn1irare quella onnipotenza stessa, 
e quanta da essa procedeva. Che se si supponga, ció, che nel resto 
è naturalissÏ1no, qualche depositario di quell a d'indole altiera, quale i 
contenlporanei ei dipingono il Caetani, avere ripugnato ad udire altri, 
che piacentieri, allora esso sarebbe iIlCOltO daUa suprema syentura 
òetta innanzi (Il1i si perdoni se insisto troppo sopra di questo pun to); 
ed, oltre a ciò, si avrà la spiegazione deno strano fenomeno di uomini, 
i quali pure stringendo in pugno i destini delloro secolo, ne ignoras- 
sero tuttavia radicahnente i nuovi pensieri e Ie nuove tendenze, quasi 
fossero appartenenii all'ultimo od al pellulthno. E poichè era n10- 
rahnente in1possibile che un uonlO, loeato tanto alto, pen sasse e fa- 
cesse veran1ente tuUo da sè, senza esterne influenze di sorta, queste, 
non volute aperte e legitthne, si saranno avute dissinlldate e spurie 
da quei 111edesÏ1ni piacentieri, e zelanti dell' onnipotenza papale, i 
quali, pal pando ]e debolezze del padl'one, per nlezzo di queste 10 do- 
n1inavano indegnanlente, in pen a forse di averli yoluto egli indebi- 
tamente don1inare. Chi sa! Se Gregorio YII fu consenziente al Di- 


1 Galat. IV, 31. - 2 Ep. I, 1-5. Seniores.... obsecro .... pascite, qui in 'Cobis 
est, grcgern dei, p'J'ovidel'itcs non coacle, sed spontanee secl1ndum Deurn,.... ne- 
que ut domi wntes in cleris. 


s 
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ctatus Papæ, del quale feci giå 111enzione, vuol dire che neppure egli 
si sarå potuto tener franco al tutto da quella lebbra pessÏIna del 
. Principato; ma tengo quasi per certo che, da siffatte dissin1ulate in- 
fluenze cortigiane, dovett'essere ispirata a Bonifazio la disastrosa 
Bolla Unarn Sanclan
. Questa, la quale, sotto la penna d'Ildebrando, 
sarebbe stata un potente colpo lllaestro, data due secoli dopo, dal Cae- 
tani, fu un dep10rabile anacronisn10 (nè selubra dissentirne il Tosti), 
che certo non cagionò, IlIa. precipitó la catastrofe. Quella parve l'ul- 
tima gocciola, che fe' traboccare la tazza giå cohna della discordia: 
tanta ruina puó illcogliere alIa Chiesa ed al mondo dal non conoscersi 
dai suoi rettori i 101'0 tell1pi! Un lettore, che conosca anche mez- 
zanalnente i nostri, non dirå, Hli confido, 111eno opportuna la parte 
maggiore del presente Capo, anche prinla di ayere yisto il nesso, 
che 10 leg a ai seguenti. 



OAPO SECOXDO 


Frutti {elici del ,r aticano Regio pel mOJ
do; 
quando e CD1ne di'venisse tarlo delta Chiesa. 


SO
I
IARIO 


1. QÙei frutti derivarono dalla univer:-:ale .:\lagistratura, non dalla piccola 
Sovranità dei Papi. - 2. Angustia e sterilitå di questa di per sè sola. - 3. Uni- 
versale servaggio civile tra gli antichi, anche nel concetto di patria, fino a tutto 
r VIII sec. crist. - 4. Lato pessimo di quel 
ervaggio: il manco di sentimento e di 
coscienza della dignita umana. - 5. Questa tal ora dà il diritto, ed impone il do- 
vere di giudicare 10 opere dei Rettori anche supremi. - 6. II cardine della perfe- 
7ione sociale, introdotto nelle coscienze col S. R. hnpero, da Leone III. - 7. Da 
quello venne ai Cristiani il diritto di appello dai legali soprusi; e suona finora po- 
tente nelle coscienze. - 8. Favore de' Papi verso Ie Scien;;e, Lettei"e ed Arti; come 
guastato dal Yaticano colla Rinasccn
a. - 9. Se una Sovranitå effettiva possa gua- 
rentire l'autonomia papale: gravi autorità pel sì. - 10. Come tesi assoluta, è yera; 
recente de
tro di attuarla sciupato. - II. Due condizioni, perchè un bene esterno 
dia. illdipenùenza: il manco dolla seconda ne fa schiavo. - 12. II Vaticano. pel 
trono elettiyo, divelluto mantaco di ambizioni e cupidigie smisul'ate. - 13. Titoli, 
OI1<le ne sono al presente gl' incentivi più vasti e potenti nel sacro, che nel pro- 
fano. - 14. Da quelli Ie due massime decadenze della Chiesa; per la prima, due 
secoli di teneùre e la peste ùeg-li Antipapi. - 15. Per la scconda, il grande Scisma 
da sete chiericale di regno: il prÌ1no stadiu cruento; l'ultimo peggiore, per tenacità. 

atanica: Ull .r\pologo medioevale. - 16. Scandali e ruine orribili nella Chiesa, per 
la scomparsane Vnità gC'ì'archica. - 17. Strani modi. do, uti us.tre in Costanza, 
per ricuperarla : da queJIi nella società sacra il Gallicanismo; - 18. nella profana 
il precoce sorgere della Bcienza laicale, che, sviata, fig-liò la Rifo'nna in Alema- 
gna, il Fz1osolismo in Francia, l'Era delle Rivolu:sioni per tutto. - 19. Epilogo. 


I. Quanto al primo dei due soggetti proposti nella soprascritta 
rubrica, non pensi il lettore, che io yoglia ripetere quel Inolto, che 
se n' è clotto e celebl'ato in InoIte e syariatissinle fornle negli ultilni 7 
lustl'i, COIue non si era Il1al fatto nei secoli andati; i quali, ch'i<? 
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sappia, non ne fanno alcun ricordo, quantunque i piÙ antichi ne fos- 
"ero testiInonio e parte. l\[eno di tutti poi e menD che nw.i ora ose- 
rei io farlo dopa il grayissiIno docun1ento pontificio, per aItra occa- 
sione, già citato, nel quale quei frutH feIici sono toccati con una 
maestria, aHa quale io non patrei a"pirare, e con un' autorita, a cui 
nessun priyato od anche 'pubbJico noma potrebbe. Leggendo tuHa- 
via quel documento, TI1i sorse in TI1ente un dubbio, il quale credo n1i 
sia lecito ùi non dissill1ulare. Dubitai cioè se i moIti ed insigni bc- 
nefizii, recati al nlondo cd in singolar nlodo all'Italia dal Papato, si 
debbano ripetere precisamente dRlIa particolare istituzione, sopra la 
quale sembra affermarsi aIIa fine, che la Chiesa debba riren(licare 
i sacrosanti suoi flipilli. In altri ternlÏni: dubitai se quegIi effetti 
sa1utari (]eriyassero proprio daI Potere temporale per sè, 0 non piut- 
tosto dal Papato spirituale colla inestimabile influenza, che questo 
conferiya ai suoi depositarii sopra 1'uniyersa societå cristiana. Que- 
sto, call1e db
i, non è, che un lllio rlubbio, il quale troyerå forse qual- 
che giustificaziolle nel processo del presente Capo, nel cui soggetto, 
lasciata intatta, col debito ossequio, la Lettera pontificale, senza piÙ 
mi accos to. 
Ora nel leggere o<I udire trattato da altri quel soggetto, mi è 
paruto senlpre, in generale, di notaryi una certa confusione, per la 
quale, non si distinguendo Ie ,arie fasi, a cui quella istituzione sog- 
giacque (facilmente si possono riyocare a cinque), si attribuiscono 
indiscretamente a tutte quei fe1ici frutti, che furono solo della se- 
conda ed in parte deIIa terza, nla dei quali Ie due ultime ayeano per- 
duto fin 10 strumento. La prinla di tuUe e non la piÙ breye, ma la menD 
avyertita e la piÙ feconùa nei primi presso a cinque secoIi, dopo data 
da Costantino la libertà alla Chiesa, fu quasi di apparecchio e di ay- 
viamellto; llè suoI' essere moHo considerata, perchè veramente solo 
dopo l' 800 i Pontefici romani cominciarono avere una potestå regale 
effettiva, non pure legittima, TIla legale ed uniyersahnente ricono- 
scinta. Nondimeno di quelI'autorità, supren1a moderatrice del mondo 
cristiano, dalla quale procedettero quei felici frutti, non si ebbe, np 
si potè a, er fiato dal piccolo Principato civile dei Papi, quale noi 10 
conoscemmo, ristaurato dal CO'ì1g?"esso di T,Tienna, e che ne fu l'ul- 
tima fase, e neppure nella precedente, dalla Ri(o"/''Jna, 0 piuttosto 
dal Tratlato di TVesl(alia, fino aHa rivoluzione francese. Considerato 
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per sè e pt'escindendo dal 
acl'O, un Soyranuccio <Ii secondo 0 terzo 
ordine, e sostenuto, più 0 Ineno apertan1ente, ma senlpre, da pun- 
telli stranieri, nOll avrebbe potuto giaullnai esel'cital'e la tragranùe 
influenza Hlondiale, richiesta a quell'effetto. Questa appal'tenne tutta 
alIa 
econùa fase, la quaie, iniziata, corue nlostrai nel Capo pl'ece- 
dente, Ja Kicolò I, e recata al suo apogeo <.1a Gregorio VII, scadde 
note,-olmente in Innocenzo III, Illa ebbe )'ultimo crolla con Bonifa- 
zio VIII; non cosi tuttavia, che non ne restasse qualche sernbianza 
più a. 11lostl'a, che a realtà, nella terza, da Iui insino. alIa Riforlila. 
Quella dunque, che sola entró e fu in opera, nella granue Epopea 
papale <lella seconda fase di presso a quattro secoli e nlezzo, fu la 

lagistratura suprerna sopra tuUo l'ol'be cristiano occidentale nel sa- 
cra e nel profano, non la piccola t:;ovranitá suI Teyere agitata, di- 
sputata, rapita e ricuperata spesso, alla quale neppur si badava, 0 
si badaya solo pei disturbi, che ne yenivano all'altra; la quale, senza 

ssa, sal'ebbe forse stat a piÙ sciolta nel suo incesso, più feconda nei 
suoi frutti e piÙ diuturna nella sua durata. l'\ei nlcdesinlÏ rari casi, 
in cui, nei tenlpi modèrni, il corl1une pericolo della Cristianitå oc- 
cidentale sen1brò destare ill questa una scintilla dell' antica fiducia 
nella scad uta l\lagistratura pontificale, sarebbe strano il pensare, che 
Pio 'V ed Innocenzo XI avessero ayuta tanta parte, il primo nel 
trionfo ùi Lepanto, ed il secondo nelle vittorie del Sobieski, come pic- 
coli Principi italiani, e non unican1ente con10 Capi spirituali dell'Eu- 
ropa battezzata, la quale in buon punto si ricordó di ayere un Capo. 


2. ",\ppunto perchè quella particolare Sovranità. era surta spon- 
tanea ed insensibihnente, essa restó selnpre llial sicura nelle sue ori- 
giui, eù esposta aù usurpazioni ed ill yestiInenti di yario genere pel' 
ribellioni di popolo 0 fellollie di Baroni. II fatto è che, per circa 5 se- 
coli, il poterß so,.rano seguitó essel'e rappresentato in Rorna dal Se- 
natore, capo della nobiltå, corne i Tribuni ed i Prefetti rappresenta- 
yano rispettiyarnente il popolo e la n1Ïlizia; nè pare che l'autorità 
senatoria fosse elfettuahnente occupata dai Papi priIna del 1278, 
quando NiccolÒ III ne fece èsercizio 
olenne e non ùisputato 1; benchè 
(10 nota il GregoroYius
) fin dal 1148 dal Papa il Senatore ricevesse 


1 Xclla Costituzione Fundamenta. Decretal. D,J electione, et electi potestate. 
! Gesclticlltc ccc. Lib. VIII, Cap. IV, 9 5. 
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l'inyestitura. 1\fa giå quel Potere sovrano avea portata una grande 
ferita daIJa sanzione, che Leone III, dopo ayer coronato In1peratore 
Carlon1agno, chiese di quello od accettó la confern1azione imperiale
 
forse per rendere più solenne per òiritto ciò, di cui si trovava 
già di fatto in possesso. Quel pa
so tuttavia, che, di semplice confer- 
rna
io,)1e, fu cangiato gratuitamente, dai giuristi cesarei, in dona
fonc, 
scamqió stranamente Ie parti. n Papa, creanòo un Imperatore d'Occi- 
dente, non gli (Java un'autoritá che avesse egli; ma gliela dava in nome 
di Dio, Signore sovrano deII'universo mondo, ed in esso dell'Occidente 
e di Roma; eù ecco che gl'In1perat ri, confermando (cioè cF'canflo le- 
galnlente) Re di Roma il Papa, presun
ero, secondo Ie idee di allora 
di ayerne fatto un 101'0 feudatario, il quale, per conseguenza, di crea- 
tore sarebbe divenuto creato, e di protettore protetto. Da questa COIl- 
fusione si originó la soprassovranitÚ, che i nnovi Ce
ari si attribui- 
rono sopra di Roma, intitolandosi Re dci RUínani, esercitanrlone i 
diritti ed arrogando
i, a questo tHolo, la facoltà di approyare l'elez ione 
dei nuovi Papi, prima che questi fossero consecraH, fino ad usur- 
pare talora l'elezione ste

a. I Papi, almeno quanta aII'assenso previo,. 
vi si dovettero sobbarcare, ed Eugenio II ne {e'. fare giuralnento al 
popolo f; di che segui che sendo, per alcuna circostanza, trasandato 
quell'assenso, ne doyeftero fare umili scuse, non sempre gradite. 
Vincolata co
i Ia con
ecrazione papale all'Imperatore, uon1ini 
pessimi e felnmine non punta 11ligliori infellonirono per oltre a due 
secoli nella sede rOlnana, all'olnbra di quel protettorato ilnperiale, 
cagionandovi quei ternpi, qualificati dal Baronio t per obscu'ra inopia 
SC'ì
iptorHnl, et tyrannide llonÜnum Serlmn J.1]Jostolicaln inra[len- 
thtJn tetra. \..lIora fu vista una 'Iariuccia, l\faruccia 0 l\farozia, mo- 
glie del 
Iarchese oL\lberico di Toscana, astuta e prepotente quanta 
ne può capire in fen1mina, forse anche licenziosa, stringere in pugno 
la Sovranità civile di ROina, non 
enza Inalefiche influenze nella sa- 
cra, e fare eleggere un 
uo figlio Ottaviano, fancillllo di IG anni 
(altri dice 19) a Pontefice col nome di Gioyanni XI. Una fitta nube 
di nere calunnie, facile ad addensarsi in quel secolo tenebroso, si 
distese sopra quel fat to, per opera soprattutto di Liutprando, di san- 


1 AUDISIO. Stor'ia ecc. Vol. III, page 35. 
, Annal. Eccl. Ad an. 907, n. 2. 
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gue e di nOlne Longobardo, Diacono di Pa, ia, paggio e buffone del 
Rc Ugo, cui egli di"\el'tiva col canto (di questo lu rifcl'isce eg1i stesso) 
non InellO, che colle pasq uinate a carico di Ronul e dei 5uoi Pon- 
tefìci. La buona fede del Bal'onio e del nellarmino vi restó presa, e 
lea1i COIU' erano nOIl dissilnularono in generale queUe enOl'n1eZZe; ma 
nuovi studii ne hanno sventata una gran parte, un
 altra in gran 
Inaniera attenuata. ,re ne resta tuttavia quanto basta, per non ral- 
legrarsi Inolto della piccola Sovranitã temporale, la quale, esercitata 
dalla 
Iarozia, col Inarito Alberico, in RonUt per parecchi anni, fn 
ùa lei stessa vol uta di nuoyo riunire, nel seùicenne figliuolo, alIa spi- 
rituale. 
Ia per rinfrancarci 10 spirito, da yenire è alIa grandee 


3. Un così tenue Principato, avvinto all'In1pel'o e tempestato da 
tanto parti, (iual n1ai inlluenza Inorale avrebbe potuto spiegare sopra 
i1 IHondo cristiano? 
la di ben a1tra virtÙ fn dotato quelIo, che i Papi 
vi a

unsero suI chiudersi del] 'VIII secolo col costituire il S. R. Im- 
pero, di cui es
i restavano a capo, come yigili e non inerti n10deratori 
spirituali. I frutti felici di qnella creazione possono compendiarsi in 
questa parol a : Fu alIora posta la base della societå. cristiana; e vuol 
dire di una civiltà nuova, ignota all'antichitit pagana, ed ignota anche 
a'di nostri a quanti popoli ignorano Cristo. La quale, preso allora l'ab- 
brivo, 
ta veleggiando tra ciechi scogli, tempeste, parziali naufragi e 
parziali bonacce infino a noi, che abbialno la presunzione di navigare 
piÙ s,'elti deg-Ii altri; 1na la sveltezza è con1perata con troppe soste 
() deviaziolli cd avarie deplorabili nel carnn1ino. A farsi un cO'"Ucetto 
di quel colossale avveniInento, conviene paragon are il terruille, dal 
qnale fur prese Ie Inosse, con quello, al quale fu inùirizzato il corso: 
il tcrrnine ( quo 
 l'ad qucln, dai quaIi dicono Ie scuole sppcificarsi 
fjualsiasi 1110tO; e Ini si conceda fern1arn1Ï un tratto nel prin10, che 
for
c è il Ineno considerato. 
Certo, useente 1'800, rEuropa era coperta di Cri
tiani, corne gran 
parte dell' 
\
ia occidentale e dell'A.ffrica boreale; anzi ye n'era stato 
il flore nei 
Ial'til'Ï, nei Santi, nei Paùri, negli Apologisti e nei Dottori 
<.lella Chie:sa; Ina societå una e che
 in quanta tale, fosse cristiana, 
non vi era, nè appal'iva alcuna speranza, che yi fos
e: anzi ardisco 
dire, che non si poteva neppure 
perare, 'erluto che non se ne 3."\eva 
alcuna idea. II mondo era allora uno sterlninato caos per gli elen1enti 
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barbarici, sovrappostisi ai resti imputriditi della civiltá grecOr0111ana, 
e Roma stessa, partitone coIl'Irnpero quanto l'axea fatta grande per 
potenza, ricchezza, scienze, arti e politica, non ritenendo, che i mo- 
ntunenti, devastati in gran parte con lei stessa dai narbal'i, pareva 
ðestinata a finire, come Ie altre Üunose Capita1i antiche, cOluinciando 
ða Babilonia e Nïnive, fino a 
ïcon1edia cd Aquileia. Negli uon1Ìni 
individui la vita spirituale, al hune dell' Evangelo, fioriya Inirabil- 
Inente; 111a quando si fosse venuto a ricostituire una societå, non pa- 
rev a si potesse uscire dall'amnliratissimo tipo grecorolnano. Or quollo 
era tutto fondato sopra l'iJnpel'o QelIa forza, pel don1inio dell' UOUID 
sull' UOIUO: era la con
acrazione deIl'egoisn10, il (luale la Provviùenza, 
per rendere possi1JiIe r ulnano consorzio, ha tenlpel'ato per guisa, che 
per esso di consueto non possa Ia persona procacciare l' utile od il 
ðiIetto proprio, 
enza rocare, per indiretto, un qualche bene agli aItri. 
II solo concetto, che, presso queUe due genti priYilegiJ.te, per felici 
congiunturo etnografiche, storiche e gcografiche, paresse avore q ual- 
che cosa di spirituale e disinteressato, fu il concetto della patria, colla 
gloria consegucnte, per chi Ie 
' inlffiola; ed è notevole, quello essere 
stato il solo, che gli Ebrei si appropriassero poichè, a preparare 
l' avveninlento del Prolnesso, furono cntrati in relazioni con Pagani 
e segnatamente coi Groci. 
XeII'Ant. Te
t., fino ai :\Iaccabei. la voce pah
ia importa la Icr>r(1 
natale senza più I ; lua nei Libri, intitolati da questi, vale una 1110rale 
unitå, pel cui al110re fosso glorioso incontrare la stessa luorte, proprio 
conle sl pensaya pre
so i G-reci ed i ROlnani nei n1igliori 101"0 tenlpi; 
nla con una differenza sostanziale. Certo i sette fratelli di quel nOlHe, 
che si lasciano martoriare orribihnente!, I'Eloazaro nonagenario, che 
non rifugg-e da atroce suppIizio 3, ed il suo 01110ninl0 figlio di Saura, 
il quale, nel forte deUa Inischia, decide la giorllata per la sua nazione 
coll'uccidere, Ia
ciandolsi ruinare addosso, l'immenso elefante, su cui 
yede assiso il tirallno
; tutti questi, l)}
O lcgibHS et pall
ia JJlOri pa- 
J""'ati, Ini fan bensÌ ricordare i Leonida, i Teruistocli, gli Sce"\üIa e gl i 
Attilii Regoli; ma 111' innalzano la 111ente ed il cuore ad un' altezza, 
non che inconcessa, ignota affatto a questi secondi. Per quegli Israeliti 


1 Ex, gr. Gen. Xx.x., 25: Dimitte me, ut t'evert lr in patj'imn et terrarn 'i'neaOl; 
Ruth. I, 6: Sw'rexit ut in pfltì'Ïarn pety;eret etc. - 2 II Jlac. YII, I seqq, - 
3 ÐJid. VI, 18 seqq. - 4 I Ibid. VI. 43 scqq. 
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creùcnti, Ia patl'ia terrena, essendo tirocinio della celeste, e Ia glol'ia 
Il10rtale iufuturanùosi nella iInll1ortale, valeva benG il pregio, che si 
profonùe

e la. vita a :servigio dell' una col guiderdone deU'altl'a. PCI' 
confrario, in po,'el'i Pagaui, che nulla a,'eano di sicuro per ral di lå 
della tOIuba, l' iùcntica gonerositá degli esterni atti, più che aù aIn- 
Inirarli 
iccOIne gl'anùi eroi, lui dbpone a cOlnpiangel'li COllle illusi 
grandissiJni. Intanto, pel lllanco appunto di un degno scopo, quel nobile 
anlore di patria, pre::,so Ie ciyilissilne delle genti, non si potendo di- 
stcndel'e ad oggettu piÙ alnpio di sè, Ie t'ece ripiegare in sé stesse, 
e guarùando tutte Ie altre genU conIC barbare, non conobbero altro 
IneL.lO di seì'ca,'le, che farIe serre, cangian<lo la patria 101'0 in un 
:\IoIoc nlostruoso diyol'atore òi uonlini, cOlninciando dai suoi medesiIni 
adoratori. Chi il cl'ederebbe? Lo stesso Gi udaislno, Ia cui vita religiosa 
e civile s'incentrava tutta nell' aspettativa di un universale Libe- 
ratore, ruppe a questo scoglio; e <legenerato che fu, ne foggió un 
univel'sale dominator6 per la forza, a gloria e profitto del solo Israello. 


--1. Questo ser,aggio uniyersale, a cui nel Paganesimo troyayasi 
Inancipato iI genere Ulllano, sia per la schiavitudine propriamente 
<letta, sia pCI' la pl'epotenza virile nella fanliglia e tirannica nella 
Stato, era veralnente detestabile, cOlne fatto, pei deliUi e pei dolori, 
scnza llumero e seuza nOlne, che partoriya; Ina era a cento tanti 
più orribile per essersene perduto il selltilncnto, fino aù ayere Slllar- 
rita. l'iùea del bene contrario, per potervi ahncno aspirare. Quel fatto 
opprinleva e straziaya i corpi; questo silenzio del sentiIneuto, questa 
asseuza. dell' idea di g-iustizia, contraria a quel fatto, devasta, a raniIna, 
ell anzi yi supponea giå uccbo ciÓ, che in lei è di più nobile, e che 
la. rcn(le inlIllaginc viya del suo Creatore. Fa stupore, non iscolnpa- 
gnato ùa. profonlla Inestizia, il notare, COIue nei Inoralisti antichi, an- 
che crbtiani, nOll si fro, i una 
illaba di esplicita esecraziune di quel- 
l' a
sassinio deU' Ull1ana natura, che era Ia schiayitudine. Gli s
essi 
.A.postoIi, che pure ne porta,'ano in principia la condanna ed in gern1e 
l'estin.lÏone, Ia rispettarono, cOlue pubblica btituzione, e quasi ebbero 
ral'ia di approval'Ia, paghi ù'insinuare Ia sOlnmissione agli schiavi 
e 130 caritå ai pa(lroni. Kè fu lllinore l' ignoranza dei ::;apienti Pagani 
cù il rist'rTJo ùei dottori cri
tiani, anche ispirati, verso la tirannide 
dúmestica e la politica: a lluesti 
ecolldi Ia poco progredita civiltá., 
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e la ferrea dnrezza di costumanze legali, inveterate da secoli, appena 
pern1isel'o altro, che stabiJire nettamente i doveri di tutti, in <lucl 
doppio ordine di relazioni, lasciaudo al tempo, guidato daJIa Proyvi- 
denza, Ia cura di fare il res to. 
Vero è che non Inanearono Inai degli Spartachi, che eecitas'3ero 
ribellioni e guerre seryili, nè fur-ono rari i Gracchi ed i Bruti ad 
inalberarsi contra la tirannj,le di pochi 0 ,Ii uno; Ina qnelli erano 
conati, che erOlnpeyano quasi per istinto tra gli oppl'essi, l'icalcitranti 
all' eeeesso della oppressione, COIne ricalcitra il cane od il giUll1ellto 
alIa frusta.: 
l piÚ, erano i freIl1iti scoppiati potenti da una rag-ione, 
ehe yuole a tutti i modi disfar:,i di ció, ehe fiel'alnente Ie ripugna; 
non era il grido di una co
cienza, 1a quale, cOlllpresa dall'idea e pe- 
netrata daI sentinlellto di una giustizia uniyersale, indipendente dagli 
uon1ini, si aderge sicura e tranquilla a protestare, contro ogni grave 
e coroune violazione di quella, in nU1l1e di un Dio viYo, person ale, 
presente, il quale, statone l' autore, non puó Ia
eiarIa iInpunCluente 
manoluettere, e ne sarå quando che sia, senza nlanco yeruno, il yin- 
dice. Per questa chiara intuizione del bene e del luale, oye che troyisi, 
nel che credo con
istere lar 11lassin1il òignità della nostra natura, il 
Cristianesin10 solo e pel prin10 ha fornito agli uOlnini quanta basta; 
e poichè. sia per la perfetta conoscenza, sia per la perfetta adesione, 
non è quella un' opera d' UOIDO, non yi è stato uopo di yeniryi per 
gradi, ma vi si è yenuto tìn da principio perfettan1ente, lasciando alia 
libert\ di cia
euno il pratiearne ciò, che, col diyino aiuto, ne può e 
vllol fare ciascuno. 


5. Al quale proposito uti :-;i eonsenta di fare una osseryazione, 
pel cui luaneo si è ayuta, e si sta. a.yendo SeIl1pre peggio, un'altera- 
zione, onde si yicne smagando, fino a seiupare del tutto quella dignitá, 
che ùissi nlassima del Cristiauesinl(); e tanto piu volentieri me la per- 
metto, quanto n1i pare che essa dignità, per un deplorabile e creùo 
iI1coIpevole equh:oeo, si stia Inolto abbassando tra noi in quell'ordine 
di persone, che dovrebbero luantenerla più aIta, e quasi che non dissi 
piÙ risentita. Certo è parte di docile somn1issione, nel sacra non lneno, 
ehe nel profano, l'essere il surldito disposto ad interpret2.re sempre 
bene i con1andi del superiore: quanta più poi Ie sue opere, Ie quali 
il surldito non avesse nessun dovere di giudieare. In una Re[Jola santa, 
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cbe ho professata del n1io n1egIio per oItre a lllezzo seeolo <1i dentro, 
e sto professando, la Dio mereè, forse menD impcrfettarnente, (la fuori, 
s'insinua al 8udrlito di eereare sempre ragioni da giustificare Ie di- 
SPOSiliolli del supel'iore piuttosto, ehe a riproyarle; cd è (letto con 
sapiente ùiscretezza, per ottenere, ehe all'opera si proceda con tutte 
Ie forze ùell'anÍlna: coIl'inteIletto e colla volontá. 
la se, cercate in 
tutta buona fede quelle ragioni, non 
e ne trovano; se si troyassero 
non pur chiare, ll1a eyidenti Ie contrarie, con quale diritto, flico anzi 
con fluale stoIta prepotenza gIi s'imporrebbe ubbidienza eieca in atti, 
dei (lUaIi, in ultima analisi, ei non può avere altro giudizio, ehe il 

uggeritogli dalla ragione sua, nè altra nornla, ehe la eo
eienza sua, 
conforn1e a quel suo giudizio? Che se sia parol a delle opere pubbliche 
del supel'iore, Ie quali possono comechessia inriuire neIl'operare del 
suddito, quesH a\Tà. il diritto rli giudicarne secondo la ragione sua; 
ed a eonfel'irgli quel diritto in termini espressi è stato niente meno, 
ehe G. Cristo in persona. Parlando egli ai Giudei del modo, onde 
avrebùero dovuto contenersi verso i preposti aIle eose òelIa 101'0 re- 
ligione, disse 101'0: << Sopra la Cattedra di 
Iosè sedettero gli Scribi 
ed i Fal'isei >>, eioè 1ennero ]a suprenla autoritá sacra, ehe a quel 
tempo era ]a sola legittima. << Quanto essi vi dicono, fatelo )>; e yuol 
dire vi eonlandano esotIìcio, nè ayrebbero potuto, che conforn1e alIa 
Leggo; <<ma non yogIiate fare secondo ]e lara opere 1 >>: intendi I
al- 
va{/e,. ehè per Ie buone sarebbe stato irragione\.ole il fliyieto. Ora 
per isehiyarne l'imitazione, eonveniva, la prima cosa, giudicarle buone 
o ree; e perb affermai ehe se n'era eonferito il diritto ai credenti da 
Crbto, la cui dottrina, in tale soggetto, non può essere diyersa pel 
]S"UOYO (la ciò, che fu per I'Antico Testamento. 
<<Voi dnnque>> (mi si dirá rlagli zelanti scandolezzati) <<yoi date ai 
laici ed agl'infin1i eherici il diritto di giudicare gli alti (lignitarii delIa 
Chiesa: "csco, i, Areive
eoyi e perfino il Papa! >> Proprio! Ecco doye 
si cangiano bruttanlente Ie carte in lllano ai semplici, con quel lu- 
dibrio ruinoso (lelle coscienze, cbe si sta facendo da presso 3. sette 
Justri in Italia, dando occasione ad infiniti yeri e gravi peccati con 
un ll1iserabile equivoco da fanciul1i. Gesù parlava ed io, sapra Ie sue 


1 ::\Iatth. XXIII, 2. Super catlLedram. Moys,,' SCdeJ"llnt Scribae et Plwrisaei. 
01l11Zta ergo 1. (aCCl 11lf)ye di.rerint 'Cobis sel'vate et tacite, sccund'll1n ope,'a ve,'o 
eorum 'nf)lit) facere. 
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orn1e, sto parlando delle ope/
e,. e costoro salta no a pi
 pari agli ope- 
I'''atori: tanta fiòucia hanno nella luelensaggine, a cui hanno educati 
i 101'0 adepti! Finchè si tratia deg-Ii uperatol'i, noi, non che '-escoyi 
e Papi, non potrelnlno, in cose grayi, senza colpa òi telneritá, giu- 
dicare l'uItÍl110 d
gli uOlllini, veòuto cIte a ció si richiederebbe co- 
no
cere i giuòizii specolatiYi eLl i dettan1i pratici, ollrle quelli si sono 
governati: cosa non possibile, COIl piena certezza, che solo a Dio. 
:Ia 
quanùo si tratta di opere pubbliche od aln1enò notorie, tutti, in certi 
easi, hanno il diritto, e talora ailche il ùovere di qualificarlc net- 
tan1ente per <-luello, ehe Ie súno in 101'0 stcssc, 
otto pena di fa]sarscne 
. 
a poco a poco il senso Illorale, e di fal'e indegno getti to di q uella, 
ehe dianzi ùissi llw.ssÏ1na ùig-nitå della creatura ragioneyole e del Cri- 
stiano. Se dunque Re eù Iluperatori, 'Tescovi, Cardinali e Papi fecero 
opera z'niqaa, ara}
a, !J"aäil,.icè, ecc, occorrendo i! hisogno 0 la COll- 
"Veniel1za di pa1']a1'ne, non si pOSSOIlO, senza Illenzogua, 1l01ninal'e al- 
tl'Ílllenti, lasejanùo a Diu il giuùieare so Ie pel'sone, ehe cosi fecero, 
fossel
o 0 no reahnente iniqui, arari, b'adilo'l'i ecc., potendo a-vvenire, 
ehe non fo

ero, e fos
el'o anehe iI cOlltral'io per incolpevoli pregiu- 
dizii 0 llon l'ütti dettan1i pratici dena coscienza. Xè yoglio l)reterire di 
notare C01l1e, con q uelradulazione abbietta, in selnbianza luentita ùi 
ossequio, si yiene a fare servigio pessÌlno agli stessi supren1Ì Rettori, 
ai lluali 
i sottrae l'unico rattento ad esorbitare, che la ProvyidellZa 
ha lorD lasciato in terra, nella seycritå dei cOll1uni giudizii 
ulloro 
eonto. Forse aù insegnarci il grallde riguarùo, ehe deye aversene, 
Gesù una yolta YOne n10strare ù'infol'lnarSene dai diseepoli (Qucn
 
llicunt hOlnines esse þ-'iliUJJl hOlllinis? 1); quantunque ei dovesse già 
saperlo n10lto lneglio e pl'Ílna di 101'0. Chi conosce tluale SCOll1piglio 
si è gettato da anllÌ 110n poehi tra noi, e non n
Ile sale coscienze, 
dalle strane esagel'aZiOlli, lnesse in voga ed anehe imposte, intorno 
ai Papi infallibili in tutto ed inlpeecabili poco meno, con un ticchio 
del pari strano di giustificare alcune pessÏ111e 101'0 oppre, giå passate 
llel don1inio della storia, non dirà eertan1ente ilnportuna questa breye 
àiQTe
sione. Ora torno al lnio soO'O'ctto. 
...., ab 


6. Intorno al quale dieo, seguitando, ehe quella chiara e sicura 
eonoscenza del bene finale, e del suo eontrario, la quale il genere 
1 Ibid. XVII, 13. 
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umano eobe la prima yolta e solo dal Cl'isiianesÏIno, non fu data nè 
miro direttarnente, che ai particolari inrliyidui, a1la cui coscienza, an- 
che corne a 111emol'i della famiglia, Cristo e gli Apostoli, suI suo esen1- 
pio, costantenlente s'indirizzarono. Nè potea essere aHrimenti atteso- 
chè agl'indiYidui appartiene la yita eterna, prossÏ1no e diretto infento 
rle]]a 101'0 opera salvatrice. Quanto all' ordinamento della società ci- 
vile, al suo scopo cd ana cconon1ia dei poteri, che la reggono, yi 
:
ono bensi negJi Evangeli e nelle Episto]e aposto1iche degli accenni 
espIiciti, la cui grande feconditå ne con1pen
a la non minore scar- 

ezza; Ina essi, come dianzi òissi, riguardano selnpre la coscienza 
indiyiduale, non l11ai I' ordinall1ento della società ciyile, la quale, 
ayendo fine strettalnente terreno, non potea entrare direttan1ente 
nen' ordine "oprannaturale. Cristo istituÌ un Sacramento a consecra- 
zione della falniglia, come ne ayea istituiti sei altri a varie maniere 
<<Ii santificazioni pei particolari indiyidui: non si Iegge chp ne isti- 
tuisse alcuno a santificare il ConnIne, la Città 0 la Xazione. Ciò tut- 
tayia non tog-He che, sopra questi enti 1110rali con1pIessivi, non senza 
ropera del1a Chiesa pei suoi 11linistri, si potessero esercitare e 8i eser- 
citassero di fatto, n1as
ime nel 101'0 primo costituirsi, delle an1pie e 
salutaris
i1l1e influenze, i cui effetti stanno durando piti, che non si 
crede, e dureranno <::empre ricchi di nuoyi incrementi più, che forse 
al tri non yorrebbe. 
Si osseryi inoltre COlne l'esplicamento di quelle saIutari influenze, 
che potrebbero chialnarsi Irr'adiazioni sponfanee riel soproHnolu- 
raZe 81 l na nrn/c, dovendo aver luogo nei principii per questo, co- 
me ppr n10lti altri soggetti analoghi (scienze, leHere, ecc.), per opera 
di uomini benchè di Chiesa, non è n1araviglia, che i suoi effetti indu- 
giassero alquanto a n1ostrarsi, e mostratisi pure, vi procedessero len- 
tamente, trayagliosamente, con soste piu 0 l11cno lunghc, con altera- 
zioni e regre
si (Ii ,ario genere, COlne in tutte Ie aItre parti dell'nmano 
perfezionaluento sHole avyenire; n1a chi ]0 guardi in conlplec;so, per 
1nod1f'IIl ''-'nil's, 
i deve accorgere che yi 8i P yenuto sen1pre acqui- 

tando .qualche COç:3. Pei primi cinque secoli" dopo data Ia libertå aHa 
Chiesa, l"ulllano consorzio, politicamente parlando, re
tó in sustanza 
a
siso sulle antiche basi; tahnentc che gli ste

i pubblici potel'i, quan- 
tunque nena pratica si n1ostrassero spe
so inforn1ati giá delle idee 
cristiane; nella teorica tutta,ia, quanto alIa trasIl1issione ed esercizio 
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del snprenlo, se ne giudicaya conle prirna; di che la pratica stessa 
ricascava sovente nelle antiche abitudini, che poteano riassunlersi 
nella preyalenza della sola forza, conle unicu cemento a contenere 
in uno Ie llleulbra disgregate ùella civile c0111pagine. I Padri della 
Chiesa spiegarono una lilJertá an11nirabile nel riprenderne seyera- 
Inente, anche in pubblico, i depositarii, che ne abusavano ad oppres- 
sione dei deboli: ne restano nleillorabile IL10nUlnento Alnbrogio tra i 
Latini eù il Cl'iSO
tOI110 tra i Greci. Quei Inagnanin1Ï nondÏ1neno ri- 
prenùeyano gl'Ï1nperanti prevaricatori, conle rei ùi personali colpe, 
e COll1C peccatori facevano opera ,di convertirli; ma di riprenùerli 
come Cesari per inllnani delitti politici, non pare ne ayessero ancora 
l'idea, 0 certo non giudicarono fo:::;se giunto il tenlpo di manifestarla. 
L'idea, cOlne giå dissi, di una giustizia universale, indipelldente 
dagli uoulini, che sovrasta:;)se ai poteri supremi, al cui Autol'e questi 
dovessero, quando che fosse, rispundere del fatto 101'0, ed al q uale i 
soyerchiati da 101'0 potessel'o sen1pre eillcacemente, fin ùa questo 
1110nrlo, appclJal'e; questa. idea, dico, esplicita, netta ed espl'essa in 
IllOdo at to a farla èntrare nella coscienza delle 111oltitudini, ne restava 
an cora estranea. In gernle, seuza dubhio, già si trovava nella eco- 
n01l1ia. cristiana; ilIa pei più era COllie la genll11a grezza, che appena 
si discerne dal ciottolino; e già si sa quanta siano gli uOlnini neghit- 
tosi a forbire ed a1faccettare questa maniera di gelllme. Fatto sin- 
golarissimo, che ora non si potrebbe yedere senza scandala, e che 
uel fiue del secolo IV pa.ssó conle cosa naturalbsÍlna! AnlUl'ogio va. 
nelle Gallie Alnbasciatore alIa spagnuolo ]\las
Ílno, il quale, ucciditore 
di Graziano, an1ico carissilllO dello stesso Anlbrogio, aveva, senz'alcun 
titolo che apparisse, usurpato l'Impero
 II Santo iJnpose all'omicida 
il farne peniLenza; al che colui negatosi, 10 separò dalla Chiesa; D1a 
quanta aU'l1npero usurpato, non se ne fece 1l10ttO. Era stata 1a Ina- 
niera consueta di occu parlo tra gli ultilni Cesari suI Tevere, fu nlolto 
frequente suI Bosforo, nè ne n1ancó qualche esempio nel nuovo Inl- 
pero occidentale. 


7. QueU'idea, così salutare ed indispensabile ad una degna e salda 
costituzione della società cristialla, fece la sua prinla cOlnparsa nel 
Jllondo in nlaniera sensibile, atta, se altra 1l1ai, a penetrare per gli 
occhi nelle lnenti prin1a, poscia neUe coscienze di tutti; Ia fece, dico, 
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nella festa di Natale dell' 800. .AHora Leone III, tolta d'in suIl'altal'e 
una corona, la pose in capu a CarluIllagno, alla quale poscia fu ag- 
giullf't Ia spada col globo; nè vo11e con ció il Papa, COllIe altri ha 
sognato, ordinare una fOl'Ina. perenne <.1i regghnento per la repubblica 
cristiana; rna, ill una forIna tenlporanea, offerse il 
ilnbolo palpabi1e 
del procedere il potcre so\'"rano da Dio, nel cui nOloe egIi 10 conferiva 
al figIio di Pipino. Ed ayendoyi la. Cri
tianitá occidentale ereduto, fu 
in quel ùi I11eruorabile gettato il fonùaJuento di quella nuova societá 
civile, di cui noi 
ianlo gIi el'edi, dopo i presso ad II "eco]i, ehe i 
nostl'i padri credenti yi hanno layorato attorno. PCI' inferil'e da quella 
creazione (Incn cOl'l'ettanlûllte la dbse il Bellal'nlino b'ansla
ione) 
dell'Impero, che al Papa cOlnpete una diretta autoritá sopra i poteri 
terrelli, si è dcHo, ehe allora 10 spirito piglió possesso del dOlllinio, 
che gli compete suI corpo; lna non si è avvertito che 10 spirito non 
può dOlninare, che il corpo proprio: per dominare gIi altrui, gli è 
uopo dominarne gIi spiriti, iI che non puó farsi, che per via di per- 
suasione 0 di Fede; però l'opera ùi Leone fu cosi poderosa, perchè 
Ie genel'azioni contelnporanee a lui, e moHe seguenti, la gìudicarono 
ragioneyo1issirna e vi credettero. L'Alighieri yi credette cosi dayvero, 
che ne scrisse un libro! Gli spashnati dunque di quella forma hanno 
il 111ezzo Inolto agevole di riprodurla oggi Ji peso nel mondo. Facciano 
che Ie Inoderne generazioni si persuadano deIla sua eccellenza; OY- 
yero (e ció sarebbe più spiccio), che yi credano davvero, e la cosa 
sarà fatta in un giorno. 
Egli pare certo che quel Pontef1ce, yenendo a quel gran fatto, 
Inirasse prossimalnente ad unificare l' increùibi1e snlinuzzanlento del 
Feuùa1islno, non creato dalla Chie:,a, IlIa accettato da lei e fayorito, 
come btituzione transitoria, alIa qnale essa stes:,a alnmannì ed ap- 
pIicó il rimedio. Dall' efretto llondirneno noi ci accorgialno, che la 
ProYyidenza. Tllirò, coll'IInpero, a frutto più alnpio e piÙ fernlo, che 
non era una unitÚ, di::::cioltasi giå, a rispetto nostro, da gran telnpo: 
essa Iniró a queIIa, che il Tosti I, <.1iscorrendone con granùe acu- 
me, chialna spb..t 'ali
:'a:,'ione del potc,"lc. Per quest a l' origine ùi 
qnello, csselldo già penetrata nella eo:--cienza dei popoH cristiani, que- 
sti capirono, che quella origine non potea piÙ troyarsi nelle audacie 


1 Prolegomeni ccc. Pcriodo III, Cap. V, 
 II. 



4'3 


IL VATICANO REGIO 


pretoriane, nelle SOll11nosse di plehi infenonite e neppul'e nelle 
pe- 
culazioni dei filosofi, per òare aIle 1110ltitudilli aggiogate un padrone, 
che Ie signoreggiasse a libidine di potenza, per utile proprio e dei 
suoi creati. E
so è ministero comn1esso, unicalnente a bene dei popoli. 
òa Dio, il qUl,Ie ne ]a
cia òeterminare la fornla e la persona òa fatti 
naturali, storici, giuridici ecc. tra i quali, in mancanza di oglli altro, 
si ha legittin1o, perchè nccessario, ricorso alIa yolontá popolare. 
Quantunque poi questa, nel caso di Leone, come dianzi Dotai, non 
mancasse; egli tuttayia, inlponendo al Re franco la corona toHa dal- 
l'altare, significaya di aycrla, non dal popolo, Ina dal Dio ,ehe in quello 
si atIoraY3. Nobile sinlboJislllo, elÌe fu distrutto anzi smentito dal Sol- 
dato còrso, che la si prese da sè òall'altare, e la si pose in capo colle 
proprie mani: Í1nitato nOycJIanlente, forse con 111inore incoerenza, 
ll13 non con 11linore albagia, nella 
ua Sacra in 
ro
ca, ilal disc
n- 
dente dei Romanoff. Puo essere tuHayia che ció 
ia pre
critto dal 
Rituale nl0SCOYÍta aò uso degli Autocrati ; llla aHora non si capirebbe 
a qual'effetto Yi si adoperi il tenlpio, l'altare e I'ArchiInandrita. 
Intanto in quel sin1bolisnlo era inchiuso. pel Pontefice consacra- 
tore, l'uffizio rli soprayyegliare l'esercizio del potere, di cui egli era 
stato 111Ïnistro; e così fu conferito a tutti i Cristiani un nuoyo diritto 
di appello al Papa dai soprusi, che avessero rice,uto rla queI supremo, 
e quindi d3 tutti gli altri n)inori irnperanti. Xel giudicare i quaIi 
appelli, in ultiIna istanza, il Papa non deponeya giá direttaillente il 
Principe reo, e neppure scioglieya i sudditi dal giuranlento di fedeltà 
yerso di lui; eonle per isvista si è da molti pensato e detto, perfino 
da un Ghldstone, personaggio nel resto peritis
in1o di queste coso. N"el 
diritto pubblico di quel tenlpo, non potendo sed ere in trono chi non 
fosse Cristiano, dal selnplice separarlo, che faceya il Papa òalIa Chiesa, 
seguiya quel doppio effetto da attribuirsi, per ciò che a'\eva di odioso, 
non al giudice, nla al reo. In SOlnnla seguiva aHora ciò, che segui- 
rebbe anche oggi, se l1n Re d'InghiIterra yiolasse sustanziahnente gIi 
Statuti fondamentali del regno 0 rigettasse la Confessione anglicana. 
Questo diritto di appello, conferito allora a tutti e per tutto, del 
quale Bernardo I giunse a scrivere ad Eugenio III: esse bonun
 ta'JÎ
 
necessarht7n, qua1n solen? iPSlfíJl 'inortalivus, e pel quale rlr toto 


1 De Consideratione ad EU!lenzum III, Lib. III, Cap. II. 
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lI
ltJldo appcl/a! HI" (frl fe, fu (lUcllo, oude la societá putè scherlnirsi da 
til'anni di varia portata, e perfino da IInperatori, i quali di tutela, che 
ùovcano essere della 
ocietÚ. e (lena Chiesa, erano diventati Hag-ello 
illllnane e Yitupèro aLboIl1inevole di entrau1be; loa dil'itto, allo ste
so 
telnpo, che, esercitato per quattro 
ecoli e rnelZO, quanti ne duro 
quclla Dittatura teocratica, fe' penetraro I'idea cristiana del potere 
civilo llt"111e coscienze cosi ad(]entro, che, yenutasi selllpre lneglio 
chial'endo e l'Ülforzan(lo, non pare ne possa uscire piÙ lnai. L'esterno 
ricorso al Papa potè finire col Iatrocinio di Anagni ; e non fu bello; 
lna il felÏce frutto si el'a caIto, la sola buccia ne fu gettata via. Di 
fat to quel cOllcetto 0 senso cristiano (lelle coscienze è vivo, sta con 
noi oggi quanta forse non lnai, anche in 1110Iti, che Cl'istiani non sono; 
ed, in certe circostanze solenni, si traduce in una voce, la quale, erOln- 
pendo da tutti i cuori ùeglli di concepirla, non si sa di chi 
ia e donde 
venga: è di tutti e non è di nessuno, e suona imperiosa come il fate, 
minacciosa come un oracolo sibiIIino. Se i Cristiani, come hanno chiaro 
e sicuro quel senso, co
ì avessero senlpre il coraggio di e<::prilnerlo 
altanlente, e Ia. teulperanza di farlo per vie legittiJne, sparirebbero 
dalla terra tuttc Ie tirannidi; nè solo Ie feroci dei Tiberii e degli 
Ezelini, lna eziandio Ie corronlpitrici dei Ecggentl di Parigi c dei 
Jlagniflci di Firenze. 
Ia poichè questa ten1peranza è rara, e più raro 
è quel coraggio, i popoli, non av
ndo più a chi appellar::5i, si SOllO, 
Ilei casi estreuli, appellati a 101'0 stessi, eù in ycce di un' altel'igia 
hnperiale fiaccata dagli anaterni di un Papa, si ebùero due teste co- 
ron
de, fatte cadere sotto Ja scure del carnefice dal Pal'lalnento di 
Croln\yeIl e dalla Con1:enzlone (,'>ancesr. Circa 1000 allui innanzi, 
nella stessa Francia, senzà spargere una goccia di sangue, sopra il 
sClnpIice giudizio di Papa Zaccaria, era. stata 1110dilicata la Costitu- 
Liane del regno, ed alIa dinastia :\IcroYingia 
ostituita la Carolingia. 

on pare che la socieh\ Inoderna guadagna
se gran co sa dal baratto 
delI'antico ::;i::5terua col nuoyo. 


8. Tra i frutti felici, partoriti dal Talicono rl'e[Jio a pro del n1ondo, 
ho considerato, COll peculiare diligenz:1, questo, non solo perchè 10 
giudico il più ampio ùi tutti, il piÙ feCOll(lo, quelIo, sopra del quale 
la nosh'a societÚ, per tale rispetto, si nppoggia tuttora; nla eziandio 
perchè 111i 
enlbra di tutti il 111eno con
iderato, e forse neppure av- 
..1 
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vertito dai pIlI: io al111cno non ho trovato finora chi 10 abbia espli- 
citalnente av, el'tito, salyo il Tosti neI luogo giå citato. Quanto agli 
altl'i frutti, senza dubbio, Inolti ed insigni, creùo non ùovcre qui oc- 
CUparll1elle, perchè detti e riùeUi in ceuto guise, e forse an cora esa- 
gerati, a fine di nlettere in grazia l'albel'o dalla squisitezza dei frutti, 
da chi ne ha yoluto recare il merito all'angusto Principato fllateriale 
dei Papi, e non, conI' è di fatto, aHa uniYel'
ale 101'0 Soyrallitå lllorale 
sopra tutto l' Occidente cristiano. 
Ia eLianùio lascianùo correre questo 
grave ed arbitral'io scalubio, si ùoyrebbe al1neno ralllll1f\ntare, che 
un alberG, giå fruttifero di elette susiue, puo, per troppa età od altra 
Il1alefica cOllgiuntura, isterilire e -dare dnzi, scalllbio ùi susine, boz- 
zacchioni. Al nlio proposito nonùÍ1neno giudico opportuno toccarne in 
particolare due altri, perche quanto al lH'illlO, nlÍ occorre recal'vi 
una notevole eccezione, e pel secondo si è ùa qualche ten1po, nel 
proporlo alIa COlllune aUlllliraziolle, preterita una circostanza, Ia cui 
presenza 10 ha fatto ùegeuerare nel suo contrario, dando cagione al 
secondo dei due melubri po
ti nella rubrica del presente Capo. 'Veggo 
di avere parlato alquanto in gergo; Ina presto, spero, Ie cose si fa- 
ranno pianissilne. 
Nessuno ha dubitato nlai, ne aUlici ne nenlici, che fino alIa Ri- 
fOJ'1na (forse lllCglio si direbbe: fino ad A Yignone e Costanza), la 
Chiesa, e per ossa i Papi, che n'erano i 11laestri ed i duci supre111i, 
appena che usciti all"aperio n'ebbero la libertà, non pure favorirono 
con ogni lllezzo acconcio, llla quasi crearouo ed educarono per II 0 
12 secoli queUe nobilissÍlne appartenenze di ogni yera ciyiItà, che sono 
Ie Scienze, Ie Lettere e Ie .A,l'ti nell'Europa, ayyiata per 101'0 a nuoyi 
destini, E dieo cï.ear'ono piuttosto, che 1'islo'rar'ono, perche 1'indole 
cristiana, oude, dopa lungo oblio, ricOIllparyero agli uomini, non fu 
cosa di sola farIna esterna, n1a fu intillla n1utazione nel fine, che, COlne 
sempre nelle case InoraIi, 11e 11l0dificò sustanziahnente l'essere. Nè pare 
che noi figIi ossequenti deHa Chiesa stessa e dei Papi, ÙoyreUl1110 es- 
seee scontenti e Il10ltO meno yergognosi dell'opera 101'0, fino al punta 
in cui quella fu scossa. Un 
ecolo, che puó offerire all'anlmirazione 
della postel'ità la Son
lIla leologica di S. Tommaso, la Dirina Con
- 
1nedia di Dante Alighieri, ed iI pennello di Giotto: tutta roba, conle 
yedete, itaIiana; un tal secolo, dico, puo ben l)ortare alta la fronte 
innanzi a tutti i secoli: ed i cultori di quello, nleritall1ente orgogliosi 
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di tali gig-anti, possono non curare 0, llleglio, compiangere I pigmei 
tiel progre:5so, che deridono Ie lenclJl'e dcl 1Jtcdio eco. 
Ia finito que- 

to, c yoJendo il laicato, nè a torto, entrare anch'esso in quel tri- 
plicc arringo, la Chiesa, per Ie ragioni che ne accennerò nel Capo 

eguellte, si trovó non esserue più l'unica e riverita llloderatrice. 
AUòra es
o Iaicato, non 
enza aùesioni chierical
.7 forse di..,perando 
tli po tel' fare nulla di meglio, bi gcttò a cercare qualche cosa di di- 
,.el'so, nè pare fosse nulla di l'ipren
ibile in queJIa telJdenza, la quale, 
restallùo nella. via Cl'istiana giå battuta, 
arebbe, quanta a me pare, 
riuscita a bene ed a gran bene, se non fos::;e venuta in Il1al punto 
a guastarla la cosi detta Rinas(;CU
ll. Senza dubbio l'ulliana natura 
el'a stat a vulnel'ata daI peccato adanlitico, Iua non ne fu distrutta, 
ué fu tutto Iuale e pagano quauto es
a, sotto l'in1pero del Pagalle- 

imo, ayea acquistato a perfezionare, sotto varii rispetti, l' ulnana 
convivenza. II perchè quanto vi avea di bene, di vero e di bello nella 
civiltà grecoronlana, si poteva e si doveva innestare alla cristiana, 
"eùuto che, per tutte (lUclle dovizie, Dio era l'autore di entrambe. 
l'ë Ia Chiesa, neI fiUo llledio evo, ne avea trascul'ati i Classici, che 
ne sono la parte forse di tutte più eletta: i monaci no aveano sal- 
vati i lnollumenti superstiti alle invasioni barbariche, e più Papi ne 
avevano a gran prezzo fatti venire dall'Ol'iente gli eselnplari; Ie scuole 
Inonacali e più Ie episcopali furollo ispirate e sostenute per consueto 
dai Papi, ed opera principalmente 101'0 fu Ia creazione delle Ulli\.er- 
sitå, Ie quali ne Ii ripagarono e ne Ii stanllo ripaganùo della mo- 
neta, che tutti ::;anno. 
l\Ia quando, priola per occasione del Concilio, e poscia, per Ia 
presa di Costantinopoli dai Turchi, 1110Iti Greci dotti, C Il10ltbsÌnli 
Üreculi, 
otìsti arroganti, fur COl1ycnuti a Firenze, allora quiyi, per 
l'inùole a

ai analoga di questo popolo, svegliatissinlo tra gl'italiani 
e (luindi alquanto leggiel'o, fu un fanatislno, una vertigine, direi qua
i 
un flu'ore per tuUo ció, che pun to nulla sentisse di greco, che non Inai 
il 
ulnigliantc. Kè ilulorbo rcstó suIl'Arno: l'Audisio I non dubita di 
aflerlnare, che col Clas
icisl 10 (e vuol dire rillfrescato ed idolatrato) 
un (op,'cn!e dl I>(I[}({Jzcsillzo si C}Yl alloí'Q trace salo nel CatlolicislllO. 
Sona appena creùilJili Ie cose sbardellate, che allora si dbsero e si fe- 


1 Sto;"ia ,'eligiosa erc. Vol. IV, page 320. 
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cero: sarebbe a riderlle, se non yenissc piuttosto da 11iangere per 
I'offesa, ehe ne tornava alla rcligione eù alla In orale ! Ed i :\Iediei , i 
soffiayal1o dentro, non so se eol fine, Ina certo coll"effetto di troyare 
quel popolo, cosi Inaschio e sobrio negli ordini liberi, reso men res1io 
e pili 1110rbido ana morbic1a 101'0 tir-annide. Delle 111ille a dirne una, 
l\larsilio Fieino, Canonico del Duorno, uno dei piÙ infatuati di qt
ella 
frenesia, in un libercolo 'iuJla TTcí'itå rlella Ileli[Jione cJ'isliana t, non 
troya altri argomenti, per 1a Diyinità di G. Cristo, che Ie profezie 
delle Sibille e di Virgilio, i presentinlenti di Platone, e I'ayere Por- 
firio beni{Jn{T1nente alteslalo d. lu., che era iJJono'ì-atalc, SOlUlIla'iJ1Cnle 
- 
pio e pr'cnun
iato r[rrgl"Idr1ii. Troppa in(lulgcnza pel Galilco! Dirlo 
sulla lìeni[/na attesta
ioHc di r>O]-aflj'iO, pio erl iJJnnoJ'tale! qual cer- 
talnente, anehe senza quell' attestazione, si sari tenuto il Canonico 
fiorentino, se non per la pietá S0111111a, ahneno per la in1mortalitá ùel- 
l'anima ed, in difetto di questo, dclIa fanla. 
Giá l' ho detto: iJ foeolare di quella baraonda, lllezzo ridicola e 
mezzo sacrilega, non era ROIna, era Firenze; nondimeno il Vaticano, 
lungi dal pOI'vi argine, Ie feee eco, e piÙ di quanta potesse tollerar
i 
dalla grayità romana" In. feee sua. II fiorentino e mediceo Leone X 
yi procedette spensieratan1ente, cd iI suo secolo, che yollero appellato 
da Iui, quasi da un aItro Pericle 0 da un nuoyo Augusto, perdette 
per lui più di un titolo [t(1 appellarsi cristiano. Giulio II avea fayo- 
rite Ie arti; lua l'avea fatto ill 1110do austero, C0l11e portava la sua 
indole, e ùirci quasi il suo 111estiere di soldato; Iaddoye il figlio del 
Jla[/ni{lco, creato a 1-1 anni Cardinale, e yiyuto seu1pre nelle Corti, 
che ehe sia deBa sua tenlperanza priyata, che dissero qÜasi clau- 
strale, favorÌ Ie arti e qualche aUra eosa con profu
ione principesca 
e 111011ezza fiorentina, non repubblicana, 111a regale. Certa cosa è ehe, 
sotto di lui, più che sotto di aItri, Ie scienze" Ie Iettere e Ie stesse 
-arti furono offese da quell'alito di Paganesinlo, ehe Ie ha 111agagnate 
e Ie sta Inagagnando fino al presente. II Roscoe 2, narrata la simul- 
tanea crezione di 38 insigni Cardinali fatta da Leone, quasi per 1 i- 
parare 10 scandalo di 3 altri, accusati e eondannati pel tentato ayve- 
Ienamento del Papa, fa uno splendido sehizzo della prosperitá e della 
gloria di quel Pontificato, quasi di fiDí'e sui più Vello del SHO ]'i[/o- 


1 Fioren:.a, presso i Giunti. 15ß2. - 2 Storia dei Papi, Cap. ÀIV. 
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glio,. Ina 111cntre in Vaticano si recitava, a sollazzo della Curia e della 
Corte, rin YCl'econda !J[aJ
r1}'auola Ilel 
IachiaYelIi, sopra quel rigoglio 
ùi 1101'e stava per bcoppiare, òal Settentrione, un nelIlbo, che ayeya 
<.lyuto tutto il tClnpo di aò(lens<.u':si a suo granùe agio. Fu forse ciõ 
solo pel' Inalvagitå degJi uOlllÍni, 0 non potè anch'essere gastigo ad 
alnnlo11iIllento dalla parte ùi Diu? Sc fu quest' ulthl1o, non pare che 
iI Vaticano ne profittasse gran fatto. 


Ü. L'altro frutto, accennato quasi in gergo pocanzi, è la inùi- 
pendenza e libertà ùei Papi: per essere ul'eye Ie dil'ó entralnbe a
t- 
lono/J
ia, la quale si vuole essel'e stata, non solo il (rullo, 111a anche il 
(iJ1C, lllirato da Dio e dagli uOlllini nella istituziollC delloro Principato 
civile. Questa idea, Inassilne per una certa ]) 'cltiar'azione, ehe ne 
aYl'ebbe fatto un ùonllna ùi Feùe 0 poco lneno, si è cosi illchiodata 
in alcune teste, che il solo riyocarne in dubbio l' assoluta yerità, farå 
griùare: << Accorruon10! :\Ialaùizione allo scandalo e croce alIa scan- 
ùaloso! }> LasciallJo dunque stare gli energun1eni, eoi qua Ii si usano 
gli esorcislui, non i discorsi, per ora chieggo solo, ebe si studii se- 
riaUlente la eosa da chi, non ayendo la 11lente don1Íllata da quel pre- 
giudizio colossale, è in grado d'intendere ragione: per gli altri sa- 
rebLe tcrnpo ed inchiostro sprecato. Il solo, ehe possa far::;i, è pregare 
Dio che Ii liberi dalla cecagginc, da cui selubrano colpiti. 
Per istudiarla dunque cOluincio dall'osseryare, ehe per attl'ibuire 
a Dio quel fine, quando non si avesse da una riyelazione, di cui nè 
nella Scrittura, llè nella Tradizione apostolica, ehe ne sono la sola 
Conte auteutica, è fiato 0 sentore quanta che tenuissin10, si doyrebbe 
aYCl'e ùai fatti, che sono il solo linguaggio, oudû Dio ei fa conoseere 
i suoi fiuL Se nel Genest non fosse scritto t, che Idùio fece il sole, 
ut j))'iressc{ d'ei, noi 10 intcnllereul1uo dal fatto di oglli giorno, ehe 
it sole fa it giúrno. Ora che i Papi fossero pienaU1ente autonolni, 
quallùo fU1'ono (e furono bCll raramente) per effcUo del 101'0 Prin- 
cipato ciyiIe, innanzi agl'inizii di questo secolo, ne
suno si era ac- 
corto, nessuno, che io 
<.lppia, 10 òi:s:se n1ai e:splicihuuente: prilno forse 
a farne un cenno, COIUC di pen
ieI.o suo, fu il De 
Iaistre. Innanzi a 
quel telnpo í.u.Jbco dire, che non ,i si poteya neppure pens are, e 


1 I, 16. 
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Inello di tutti avrebbero potuto mirarlo, como fine, coloro, che conlun- 
que contribuirono ad allargare e raffernlare que I Principato, il quale,. 
surto da sè, non potea essere ordinato arl un fine preconcetto. Tanto 
è lungi, che essi intendessero guarentire con queUo l'autonomia pa- 
pale, che Inirarono anzi a guarcntire la propria, dicendolo e
pres- 
sanlonte coJIa nota forrl1ola: JIettcre i lJroZJÎ
ii SI(1!i solto la lJr'ote- 

fone dl S. Pietro; al qualc ne donayano una parte a fine, che fosse 
celeste tutela del resto; e S, Pietro allora, non bisognoso di protp.- 
zione per sè, era in grado (Ii porgere l'unica efIicace protezione, che 
potessero ayere gIi Stati, COllle inn
nzi fu visto. DaIl'altra parte, fini 
òeternlinati si rnirano dagli uOlnini, aHora solamente, che da 101'0 si 
opera a disegno; ora oggi tutti alnmettono, che quel potere, con1e 
flissi, Burse qna
i da sè: gIi uonlini so ne accorsero quando giå era 
in essere ed Oper3ya, nè fecero aItro, che l'iconoscer]o, approyarlo, 
ampliarlo e dargli yalore gi nridico. 
Quando nonòimeno si è trattato, due volte in questo secolo, di 
rico
tituirlo di pianta, giá distrutto dalla violenza deIIe armi 0 della 
piazza, aHora, operanf]osi a òisegno, si òoyette averne un perchè, 
un qualche fine; e credo bene che, nel 1813 al Congl"esso di TTienna,. 
il Consalyi rnettesse Cuori quella idea rlel Do l\IaistI'e. l\Ia la qualità 
òei congregati e piti l'effetto seguitone, ci dà r1iritto a pensare, che 
si n1iras
e al fine preCiS:ln1ente opposto; cioè non a farlo autonomo, 
ma a nletter]o in servaggio, yeduto soprattutto essere quello un tale 
istituto, che si porge, come si yedrà piti innanzi, ad entranlbi quegli 
effetti, e per avyentura, fra Ie llluane debolezze e Ie prepotenze astute, 
che se ne va]gono, nleglio al secondo, che non al primo. Giudizio 
affatto diverse I'eco della ricostitnzione, che se ne fece nel 1810, al- 
n1eno per coloro, che la pronlossero colla dottrina e colla pubblica 
parola parlata 0 scritta. AHora quel telna dcll'autonoruia papale, da 
guarentirsi con una effettiya Soyranità ciyilc, fu con grande am- 
piezza e soliùità uguale trattato da uonlini insigni per dottrina e per 
Fede: sono ben persuaso che 10 facessero con pieno e sincero convin- 
cimento, e ne potei giudicare con buona cognizione di causa, come 
forse nessun altro potè farè. As
istetti, in Parigi nel 18-19, aIle tempo- 
stose torn ate dell'.AsseJJ
ùlea l\Ta:::;ionale, nelle quali fu decisa la spedi- 
zione di Roma; e Ie arringhe vittoriose di Odilon Barrot, ùi Carlo 
ron- 
talelubert e di Roselly de la Rosièrc, parendorni lavori di eloquenza 
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parJ:UJ1cntaro, ,la non pCl'ùersi per I' Italia in un secolo, che n' è si 
POVt'I'O, Ii feci italiani e posi a stampa, pre

o il Diùot, in una setti- 
Inana. Qnan(lo poi Pio IX Ini comn1ise (Ii pubblicare e pubblicai in 13 
yol. in to, in originalc, colla Yel'
ione degli stranieri, gl'Indiri:zi, 
tra
mr-
sigli, intorno a quol soggetto, dall'Episcopato, in Gaeta ed in 
POl'tici, ebbi occasione di leggel'li e stuùiarli, come lessi e Rturliai 
quanto, intorno a quella tesi, potei conoscere essersi sCl'itto nei presso 
a ] 0 anni seguenti, 0,1 io me(lc'jimo ne scrissi e pubblicai yarie co- 
sette in Francia ed in Italia. 


10. Se poscia ayessi yisto con evidenza di esserrni ingannato in 
soggetto cotanta grave, non aVl'ei esitato un istante di professarlo 
altanlente, sellza paura di contrariare una nube di tali e tanti te- 
Rtimonii: e, cre(lo (Ii a\yere coi faHi mostrato abbastanza di non sog- 
giacerc moHo a siffatte paure; ma per buona fortuna questo bisogno 
non vi è stato. Que]}a tesi, per sè ed in senso assoluto, è yerissin1a; 
In<1 (lssa nella pratica non pone in essere nulla, nè pel presente nè 
pcI futuro; e quali che siano 0 siano per essere Ie condizioni esterne 
del Papato, essa resta e resterå sempre invariata nella serena im- 
nlobilitá della sna veritá assoluta. 11 torto 'del Vaticano regio e di 
quanti parteggiano con lni, se pure non debba ùirsi to ltan tlrato a 
}Jorlcooirrr'e con [0/>0; fluel torto, dico, consiste tutto nell'inlmagi- 
narsi, che (luella veritá assoluta, anche eleyata, se ne fosse capace, 
che non é, a ,]jgnitå <Ii donlIna, dovess' essere norlna pratica all' ope- 
rare deg-li uOlnini e della stossa Provvidenza, seuza tener conto di 
quella. InobilissiIna e syariatissima contingenza delle cose ulnane, pel' 
la qnale Ie verità assolute, non diventano già. fal"e, )na re
tando pur 
Yere, non si possono, nel più <<lei casi, 0 non si yog-liono, quando v'in- 
tel'viene la libel'tå dell'arbitdo, l'ccare in aHo. Nel Capo V Inostrerò 
per quali sbagli di fatto e (Ii ùiritto si siLl. venuto a questa strana 
fanta
ia, e se ne avrá nuoyo arg.olnento òella condizione deplorabile, 
a cui, in opera di sciellza, di sensQ pratico e per poco non dissi di 
sensa comunc, sia, in generale, disceso il Hostro chiericato. 

Ii pare di averlo scritto aItrovc: nl:t vale il prrgio di ripeterlo. 
Quella te
i: n Pup 0 , {l perfello csc')'cizio del suo 1ninistcr'0, neUe 
jJ'ì"CSCì . ci 'coslan:e de 1ìl0'n({o (si badi: ciò dicevasi 3 t anni or sono, 
quando Ie cil'co
tanze erano affatto diverse dallc presenti), 1l{1 'Uopo di 
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essc}'e SOrr"anO effeltiro, equiyale a quest'aItra, anelie piÙ assoluta, 
peechò libera d.ogni restringiIl1ento: It Pa]Jo, allle/'fello csc')'"ci:::io del 
suo luinisle'J'o, lla 1Jo}Jo, in tulle le c!,'coslanze, di esse}'e sa 
9 di corjJo 
c bene ol'rlinato dt passion!. Ora che si potrebbe egli n1ai conchiudere 
di pratico da questa a{fcrinazione 8pecolatiya ? Anche concedendo agli 
adoratori, che ncs
un Papa sia n1ai soggiaciuto a disordine di pas
ioni, 
essi non ,,"OITanno ahneno nog-are, che aleuni ne Si'U10 stati Inalati. 
Vuol dire dunque che dei Papi, al pari di tutti gli altri Illortali, come 
la sanità può es
ere alterata da cagioni naturali e necessarie, co
i 
la piena autonoinia dipenùerit ass..ai 
o\ente dallibero arbitl'io degli 
u0l11ini, che possono, in yarie gui
o, oflendcrla 0 favorirla, e piÙ all- 
cora dipen<ierà dalla 101'0 forza In orale il resistere, quanto uorno può, 
nel priIno easo alle offese, ed il non lasciarsi troppo trascinare dalle 
seduzioni del faxore nel secondo. Iddio intanto, supren10 Il1oderatore 
delle cause necessarie e delle libere, concc(le 101'0 di sanità e di au- 
tonomia, quel tanto che, seconùo i yarii telnpi e Ie diyerse condizioni 
del Inondo, yede essere, nei sapicntissiIni suoi consigli, al bene della. 
Chiesa phi conducente. 
Eben poterono quegli oratori e scrittori giudicare, che fosse 
allora, non pur possibile, In3. opportuna una ristaurazione, per la 
quale il Ponti fica to pigliasse l'abbrivo ad una serie di salutari inflllenze 
sulla odierna società e sull'Italia notantell1ente; Hel qualll1otlo quell a 
101'0 tesi assoluta diventaya ipotesi di probabile attuazione, purchè 
tutto si fosse fat to dalla nazione. Se Pio IX, tornato in ROina per 
armi italiane (gliene fn offerto il Inoùo; e forse Ie sole pratiche sa- 
riano bastate), yi avesse, con piÙ senno e lueno avyentatezza, ripi- 
gliato il prilno indirizzo per ordinal" i, di couserto cog Ii altl'i Prillcipi, 
il suo Stato, secondo 10 ragionevoli aspirazioni dei popoli, si sarebbe 
per avyentura avviata I'Italia, con l11igliori auspicii, a quell a unitå, 
la quale, quantunque oggi irrevoeabihnente eOlnpiuta, si rÏscnte tut- 
tavia, e si riselltirå lunganlente, (lell' essere stata più precipitata, che 
fatta. L' opera era ardua; l11a non iInpossibile; e Pellegrino Rossi era 
forse in Europa l' unico UOlno capace di assistere il Papa a reearla 
in atto. 
Ia spento q ueU' abili5,simo per nefando assaossillio, diretto ap- 
punta a troncare quel salutare concetto; fu tutta colpa del Vaticano 
se questo non si ripigliasse, quando la ProY"videnza ne offeriva l"oc- 
casione e quasi ne iInponeva il doyel'e. Esso, che avea 111aledetto e 
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difHcoltato di soppiatto, nel suo prÜno appal'ire, quel concetto, pure 
esecl'anùo il Inisfatto orribile, non fu scontento del suo effetto, 111a 
i piÚ Ílnpudenti dei suoi adepti ne nlostrarono cosi aperta sodùisfa- 
zion
, che si osò perfillo dirnelo cOInplice; tanto quello riusci a suo 
profit to ! Tor'naio in sella e fatto di nuovo padrone del campo, ruppe 
in tali pazzie, che se oggi il racquisto di quel Principato è ùiy-euuia 
una. Hiorale ÏInpossibilitá quasi a$::;oluta, al Vaticano se ne deve la 
l'rincipale obbligazione. 
II Potere telnporale ristorato, per arn1i straniere, da chi ne Ine- 
dita\'a 1a fine; il Sillaùo, negazione d'ogni clelnento ciyile, conle l'in- 
tende la società odierna; il dOlnnla della IJ
rallibili{á, che ayrebbe do- 
,"uta dichiararlo di Feùe; 20 anni di I'ea
ione insipiente, irnposta da 
interni fanatismi, che scopersero ed ai.lzarono, nell' indole del 
lastai, 
il lato di tutti 111en bello; Ie gTaYi lnutazioni soprayyenute, in pic- 
colo tClllpO, all' altra Europa; da tutte queste circostanze la tesi del- 
l'aulono1nia papale, tla guar'enti
"si con nil Principato elfeltiro,ru resa 
inefficace, quanto non era mai stat a, pel Dlanco dei dati, che soli Ie 
possono conferire un yalore pratico. In quest a condizione essa potrå 
ben cullare la pietá gretta delle teste piccole, od isiigare Ie cupide 
aUloizioni dei grossi furbi \'aticani (Pio IX se ne tenne accanto un 
gro

issimo (luanto durò il suo regno) ; 111a non potrà l1lai entrare llei 
conlputi pratici ùelle persone sennate e leali. Kel capo V diró de- 
gl'incagli di fatto ; qui gioya dichiarare la ragione intilna della cosa. 
L'inllnaginarsi, che un grado qualsiasi di potenza, ricchezza, ono- 
ranza e son1iglianti possa con fer ire, senlpre ed in tutti i casi, yera 
ÏIHlil)elHlenza alla persona, che n'è fOl'nita, seuza tener con to dell'all1- 
biente Inorale, che Ia circonda, e delle sue interne di
posilioni è sba- 
glio 111adol'l.lale: è un ùare al reloi .ro il valore dell' assolulo, con 
grande probabilitil, che diyenti strlhnento piÚ 0 Bleno dissÍlnulato di 
sel'yaggio ciò, che si l'iputaya essere guarentigia sicura ù' indi pen- 
dCllla. E yi si ponga ben nicnte, perchè, quanto a nle pare, in questo 

oggetto si è proceùuto c si 
ta proceùendo troppo aHa Ieggiera. 
Ia 
per ben chiarirlo, con ,.iene andare al fouflo della co
;a. 


11. Pel'chè d3. un bene qualsiasi della terra possa il suo pos
essore 
cog-liere que I nobile fl'utto di autonolnia, per una piena e sicura pa- 
dronau.l3. di sè e dei suoi atti, so no indispen.saLili queste due COll- 
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dizioni: l'una fuori, l'altra dentro di lui. La ]JriÎÎ
(T, che il diritto di 
possellerlo sia, ahneno mezzanamente, ri
peHato da chi, ayendone 
la forza, puo anche aycre l' opportunità e la yoglia d'itnpedire od 
Ülyadere (luel dirHto: senza ció, egIi 
aI'å legato alIa catena di ogni 
soverchiatore, che possa sClnpre quanto alIa facoltá, cd in ogni istantc 
può di fatto yolere inlpunelnente violarla. Dovendo viyere in 111ezzo 
a ladri, che non temollo Carabinieri 0 Corle fl. .c1ss'se, il solo e vero 
mezzo, che vi abbia di conser yare la propria autonomia, sarebbe il 
non possedere un soldo. 


Cantabit t'acz us COì'a latrone t'iatOI'. 


Anche fJ.uando illadro vi lascias
e qnel soldo per corte
ia, ,oi gIiene 
doyrest' cssere obbligato COlne rli un bpIlefizio; e chi sa ! colui ne pre- 
tendcrebbe qllalche con1penso, in altro genere, e quello (si baùi bene 
all'analogia) potrebb'esscre piÙ incolnodo, che non era la perdita del 
soldo lasciatoyi. 
La sc('onda condizione n1olto piÚ grave, perchè dal suo n1anco 
si viene a cas care in seryaggio 110n ùi larlri, Ina lnorale, è, che la 
persona non aderi"ca co
ì tenacen1en te a q uel bene, che yoglia con- 
seryarlo in tutti i casi, con tutti i mezzi possibili, e non sia dispo5ta 
a rinunziaryi per qualsiasi bene di questo mondo 0 òell'aItro. In tale 
ipotesi essa (sia
ène 0 no ayycduta: cio riguarlla la I110raJità deI- 
l'operante, non altera punto la qualitå dell'opera) ; cssa è giå di fatto 
cascata in piena idolatria. Paolo 1 10 affernlò rlel solo yentre: Qttor'u.'J
 
Dcus rentc"", est,. 111a la ragione è iflentica per tutti, ancbe pei nobi- 
Iissin1i: Ia scienza, Ia gloria, la. potenza 0 se altri ne ha, che possano 
degnanlente noycrarsi con questi. E schiayitu(line selnpre! Quella di- 
sposizionc rinncga praticalnente la rlottrina, per tale rispetto, fonda- 
mentale di Cristo; il quale, innanzi all' unum necessa
'h )n: in su- 
stanza la Carita dt Dio e del1J/
oss[,no, non ebbe, che una sola parola 
rigidissiIna, inesorabile, ùÍrei quasi spietata: Rinun:;ia! Taglio! ed 
a questo effetto il nlitissin10 Fig-lio di 
Iaria, il quale non ayrebbe 
finito d' inO
aJ1ge/
e 'Una canna giá tessa, ?H
 di sjJcgnc
"c U11 luci- 
gnolo (unli{}ante !, egli proprio volle cOlnparire agli uomini arn1ato 
la desÜ"'a di un coltcllo: T
eni.... 1J
illeJ"'e oladrun
 8. E pure (n1irabile 


1 Philip. III, 1
. - 2 ISA. XLII, 3. - 3 )L-\.TTH. X, 34. 
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a rlirsi 1), appunto con quell a 
pietata parol a, e con questo coltello, 
noi fUIllIno arricchiti tiber/ale (J.1 1 a, Clir'ishts nos libc}'arit 1, pel'chè ne 
irnparamrno la n1aniera <1a sottl'arci al sCl'vaggio <1i belli tanto nlinori 
(1Ï noi, e d01l1inarli scalnbio di essere ùonlinati òa 101'0. Anzi (cosa 
ancor più n1Ïrabile!) fJ.uei nleòesirni povel'i beni ùe1l3 terra furono, 
per tal modo, essi ste-..:si liberati a ser. "lule cO'J''ruplionis, cioè dal- 
l'in<1egno servire alIa corruzione degIi uornini, ed, acquistando la sola 
c1i6'nitá, il vero valore, (Ii cui siano capaci, 
ntrano anch' essi l,
 glo- 
'ï'lam /lliof"uJn De' 'l,. cioé pntrano a parte della 101'0 gloria, alIa q uale 
ebbero utlizio di gui(larli. 0 non credete voi che un fiore, se avesse 

enno e coscienza, frenlerebbe a servire, coi suoi profulni, di ecci- 
tan1ento alle inycrecoJ1rlie di un' orgia, e sarebbe glorioso di destare, 
colla 
ua bellelza, caste aspirazioni a Dio in un Francesco d' Assisi, 
in un Filippo Neri, in una Caterina da Siena? Ora chiunCJ.ue studia 
irnparzialtnente la storia della Chiesa, vede ben
:;Ì ed amn1ira i felici 
frutti, dalla unj\"er
ale 
Iagistratura dei Papi, partoriti a pro della 
Cri
tianitå universa, ed io non mancai di proporne qualcuno dei piÙ 
insigni all' alllInirazione del lettore, notando tuttavia 10 sbaglio di at- 
tribuirli al 101'0 tenue Principato civile. )la nessuno, che non yoglia 
porsi a studio sugH occhi Ie traveggole, può dissinnIlarsi il doppio 
servaggio, che accanto a questo entrò nei 'Vaticano regio: uno esterno, 
inferno l'altro, e questo secondo per ayventura assai piÙ disastroso del 
primo per le Ulnane pa,;sioni, che yi si scatenarono, costituendo quel 
tarlo roditore, che per tanti secoli ha affaticata e (1Ïsonorata la Santa 
Chie
a. Per non allungare troppo questo Capo, del primo di quei due 
seryaggi, cioè dell'esterno, dirò (lualche cosa nel V; del secondo, che 
propriamente ne fll il Ch"lfS edax, mi occuperò nel rirnanente di que- 
sto, quantunfllle non ne potrò ragionare con quell' ampiezza, che 
vorrei efl il soggetto richieclerebbe. 


12. Se i Papi fo

ero re
tati, non dirò quali furono nelle Cata- 
cOlnbe: quello era manifestalnente un periodo tcrnporaneo di appa- 
recchio; ma quali yis
ero all'aperto ed operarono liberanlente nei 
cinque secoli appres!-io, coi 101'0 circa due terzi, sopra i prè
so a GO 
c he fllrono, Santi tla altare (negli uItiIni cinque secoli non ve n' è 


t Galat. IV, 31. - t flom. VIII, ?l. 
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stato, che uno), anche colla 1110rale 
Iagistratura e...ercitatayj, so- 
prattutto da.i ùue 
Iagni, Leone e Gregorio, 1a Chiesa. non ayrebbe 
cOllosciuta quclla colluYie di Inali, che appres
o Ie si river'3ò in seno, 
e pei quaIi porta an cora pe.ste Ie 111cmbra, collnanto \Yirgineo dila- 
cerato c ùi presso ad un terzo già scelno. Dna suprcnlazia puraluente 
spirituale, quanta che aUlpia, una influenza nelle pubbliche cose, 
quanta 8i yoglia efficace, llla strettalnente Inoralc, non erano incenth-i 
basteyoli ad inuzlolire troppo Ie Ulnane pa
sioni. Di ratto in quei 
cilHlue beati seco1i, con tutte Ie grandi eresie, che Ii contristarono, 
nOll ho lllai uùito di preten
ioni orgogliose 0 di turpi cupidigie, che 
. 
turùas
ero la elczione flei Ponteûci; tanto che dei hrogIi, dci fini po- 
litici e dei lnercati, ,-isti dopo nei Conclayi, e della peste dissolvente 
di Antipapi c di Scisn1i non si ebbe alcun sentore. I\Ia quando alla 
::;acra Suprenlazia fu aggiunta una efrettiva Soyrauitå, aHora il 'Tati- 
cano, tutt'altra cosa dalla Chiesa e dal Papato, diyenne una fucina 
di anlbilioni slubul'ate e d'insaziaùili cupidigie, dalle q uali sole fu- 
roao foggiati quei 1110stri truculenti ùi Antipapi e di 8cisllli, che de- 
yastarono così a lungo ed in tante guise la Cristianità, fino a farIa, 
siccolne tale, sparire dallnondo; cioe cOlne corpo UllO, che specchiava 
in sè tanto bene l'inelfaùile unità teandrica del suo Autore. 
A ùeterlllinare la pel'sona del Soyrano, nei casi ordinarii, la yia 
più razionale e quasi suggel'ifa dalla natura parreùbe ccrto la elezione 
del più dcgno, fattane dal popolo per sè 0 per suoi rappresentanti. 
E nondiIneno Ie fUl'ibonde lotte, che yi si sarebbero destate dalla 
sete di regno, Ia febbre lllassinla, onùe bollano gli Ulllè.lui petti, fecero 
si, che ùa secoli, nel diritto pubblico di tutte Ie nazioni ch"ili, con 
una sola eceezione, alla scel ta razionale fosse prefel'i ta la successione 
naturale, quantunque abbanùollata ai capl'icci del caso. Quella eCCÐ- 
zione riguarda ya la Polonia, la scelta del cui 1"e er3. pure ristretta 
aù alcune falnigIie principesche 0 baronali; e cOlltuttociò si dissero 
cosi gravi gl'incollloùi, yen uti all' Europa da quei disturbi, nei quali 
giå soi1ìa vano gl' ingorùi yicini, che 118 IneJíta \"ano 10 scellerato 
sll1eulùralnento, che e
si vicini, pt)r liberal'sene, non yi troyarono 
aItro rÏlneùio, che sbl'anare il disturbatore, e partirne fraternalnente 
i brani fra 101'0. E pure trattayasi di un regno non grande all'estremo 
Ieillbo orientale dell' Europa, poco noto e contern1illo alla barbal'ie, 
ed alla cui Sovranitå non tutti, conle dissi, ayrebbero potuto aspirare. 
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Ora si consi(leri che ayrå yoluto essere doUo scettro r(\gale sopra 
una Honla! il C({PU! 1ïH 'J1r1i! it cui Stato in din1cn
ioni nlodesto, era 
mOl'aIrncnte anlplificato, nel suo massimo fiore, a tutta la Cristianitá 
tlal1a uniycrsale 
ragi::;tratura e dalla stessa spirituale Snprelnazia ! 
Lo quali pl'crogati\e uniche, 1110rale l' una e spirituale l' altra, quan- 
tunquc di pOl' sè solo non ayrobbero guari stuzzicati i vulgari appetiti, 
accoppiate tutt3.Yia all'altra, 80no conle esponenli algebrici a crescere 
la Jìolcn
a di quella ?Ylrlice, e multiplicarne onoranze e ricchezze. 
In una Soyranitá C0111e qnella, a cui tutti i chierici italiani, che, per la 
consuetudine di tre secoli e mezzo, ne hanno la priyatiya (Adriano 'VI, 
fialnlningo, fu l' ultiIno Papa straniero dal 19 Gonnaio 1G22 al 24 Set- 
telubre 1523), possono aspirare, vi era da far girare, come tanH ar- 
colai, quali furono teste piÙ fprme. Fu maravigIia, non che alquante 
girasscro, ed alcune terribihnente, nla che Ie più vi si contenessero 
con virtÚ grande, e non poche con eroislllo da Santi. Si aggiunga 
che, a stuzzicare queUe yoglie ambiziose 0 cupide, non era la sola 
cirna suprenla; erano ancora Ie lninori, Ie quali a quella fanno corona 
e spianano Ia yia con nlolte altre, dei cui gradi la suprema ha assai 
spesso tutto a sè il conferÍlnento. Ora Ia caccia, che si fa a siffatti gradi, 
suol c

ere tanto più ardente, quanta essi sono piÙ splendidi e lucrosi, 
quanto nleno vi si richieùe di capacitá e di nleriti, e quanta chi vi 

i è insediato vi ha 111eno da fare, ba 1110n da risponderne e vi stå 
piÙ saldo: soprattutto quanto ne è piÙ libera la collazione. Per tutti 
quesii ri
petti il Vaticano regio fn pel passato tal nlantaco di am- 
bizioni e cupidigie, che non credo ne sia mai stato al mondo, 0 ne 
po
sa n1ai e
sere un aUro uguale. ßla anche oggi, spogliato, espilato, 
inlpOYCrito dalla riyoluzione, credo ne ritenga an cora quanto basta> 

er sosienere con on ore, alnleno in parte, quel prin1ato. 


13. Non ho rnai saputo di queste cose, non' i ho neppure pen- 
sato; pure pcr quel poco, che a caso me n'è giunto all'orecchio, 
on 
tutto l'alto lllistero, onde le 
enlùrano ayyolte, lni pare di potel'e, con 
ba
tante certezza, affern1are, salyo errori ed on1Ïssioni, che esso ''''ati- 
cano, avendo compensato per alculli capi ciõ, che ha perduto per altri, 
tli
pone in Italia, tra Cardinali, '.escoyi, Canonici di S. Pietro, Kunzia- 
ture, Scgreterie, pingui Prelature ed Abazie ecc., di forse circa GOO po- 
sti, i quali, pel Iato econoll1ico (in 
ustanza il solo che sia sustanziale), 
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non la cedono a quanto vi ha ùi più alto nella Gerarchia ciyile e 
nlilitare del Regno: ai Pre
iùenti ùi Cassazione, ai Generali ed. Am- 
llliragli, ai Direttori Gencrali di 1\linistel'i e di alcune A.lurninistra- 
zioni ecc; i quali tutti forse non SOOI111<1nO 0 pa

ano di poco i 500. 
\ri sonG tali posH nel Sacro Collegio, che, tutto cOlllpreso, fruttano, 
a fluel che dicesi, ùalle 60 aIle SO l11ila lire allllue; laùùoye i -
linistri 
non ne toccano, che 23: il cuhnine, a cui possano assorgerc Ie aspi- 
razioni Iaicali. 
Ia qual cal'Îco enurIne un 
Iinistcro! quanta capacitå 
yi 
i richiede! quale lungo e fatico::su iirocinio! (lUanta incertezza di 
riInaneryi! i rari, cho giungono a nlisur
u'lo aù auni, si possonu ap- 
penùere per yoto; soprattutto qu!lnta l'espollsabilità Bel 
istenla par- 
lalnental'e! In questo possono tutti e singoli essoro tradotti, da un 
giorno all' altro, innanzi ad un' ...111{ Co]'lc d. Giusli:;ia. Ciò, Ia Dio 
Inol'cè, non è ayvenuto IHai tra noi, e yj è ùa confìdare- nel senno 
òella nazione, che non 
ia nlai pel' ayycuire; nla, in tale soggettu, la 
senlplice possiùilitÚ e quella, che iIupensiol'isce e, per questo appunto, 
trattiene. Lo stesso puo ùil'si degli altl po
ti llleinorati, ahneno quanta 
alIa capacitit l'ichi
:sÜ1Yi, al peso che Ï111pongono ed allungo graduale 
tirocinio che l'ichieggono, non liberi luai di un fardello grayissÏ1no 
e di una re
ponsabilitå uguale. 
Dene altrin1cnti va la cosa poi tanti posti, che fluiscono, corne 
ycna Ji ricchezza e di onori, dal 'Taticano regio! Certo la responsa- 
bilità ùi un Vcscoyado, juuanzi a Dio, e forn1ÌùaòiJe; Ina chi yi aspira 
non suole badaryi, e quci, che yj badano (per bontà di Dio ye ne 
sonG non pochi neHa Chiesa e nOll ne n1ancano in Italia), appunto 
per questo, neppure sognarono di aspiraryi, e portath i da altri, at- 
tendol1o a l'i
ponùervi: gli altri, COine non ne capirono niente per 
gherlnirlo, cosi non ne sogliono far nicnte, poichè l' hanno gher- 
n1ito. Della responsabilità innanzi agli u0111ini ye ne può essere ben 
poca; 111a da ciò, che sonG per dire, si ycdrå COIn' essa è diyenuta 
al presente fiacca e prepostera. Fu ùetto, che quei posti lucrosi ed 0110- 
reyoli, quasi sClnpre pcr' se, ovycro per' accidens, sine cUF'a, fossero 
ordinati a guiderdonare i grandi nloriti colla Chiesa, ed assicurarle 
il decoro e l'opera delle granùi capacitÚ; e tale certanlente fll la in- 
tenzione di chi istituilli, e fu talora anche Ia pratica di chi ne di- 
spose. J\Ia, pel prevaluto indirizzo del \
aticano regio, non si conobbe, 
che un solo lnerito (ne diró nel Capo VI), 11lOltO facile a posseùel'si 
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òalla pichi di poca testd ell do sÏIllulal'si <1a ogni 111ellana furbcria; i 
ycri lucriti do, ettero o

orc per ncce

ità òisconosciuti, (lUando non 
furono calunniati cd OPI>l'e
si. Ben più grave è il danno dOl'ivato alIa 
Chic
a dallc olnbl'c e paure, volute prcIldcre delle capacitil e piu delle 
111C110 COllluui, COlllC òi llleno picghc,'oli a furuil'si del n1erito testè 
accClluato, e forse disposte a qualificado pCI' quello che è: con ció 
solo si è cascato a piè pari sotto il regno degl'inetti con ben rare 
e sterili ecceziollÍ. E poiché, nellinguaggio vaticano, i Ievati al pÌù 
cll1incnte di quei posti si chialnano c 'call. re del Papa, che ve Ii Ievò, 
saril 1'or8e per farvi Ineglio risplendere I' onnipotcllza creativa, che 
òa qualche telnpo quelle esaltazioni 
i veggono fatte sov'ente err ni- 
ltilo sui ct subiccli. :\Ia cio, che e affatto 
ingolare e forse unico nel 
suo genere, è Ia ina7/lorilJilitá (cosi oggi chian1ano quella certa O1l1- 
bra conce

ane alIa :J\Iagbtratura), onde sono dotati quei posti. Una 
volta che il titolal'e vi si è inchiodato, vi 


Sta come torre, fcrmo, che non crolla 
Giammai 1a cima per soffiar dei venti 1. 


Se vi fa InaIa pruova, il peggio, che possa avvenirgIi, sarebbe il rÌlne- 
dio pensatone òalla nuova sapienza vaticana: Pì'o1JLorealu,., ut an
o- 
'reahtl'" in altri terlnini: Vada a ruinare e disonorare un uffizio mag- 
giore, in pena (0 non dovrebbe piuttosto dirsi in prelnio?) di averne 
In
u}(lato a lllale Ull luinore. 
i desse pure il caso (parlo di possibili: 
non è colpa n1Ïa se altri l' applica a persone pal'ticoIari); si desse 
pure il caso Ji un Prelato, che, per assoluta e notoria inettitudine, 
lnanùa a fondo una intera Diocesi, quando non si ricolTa al predetto 
l'iIne(]io, per ingenUllal'ne iI Sacro Collegio, 
i puo tenere per fermo, 
che il graxo erroro, forse incoIpevole, ùi ayel'lovi InesSU ll1al cono- 

ciuto, sarebbe PCl'pctuato col piÍ1 grave e colpevolissin10 di lasciarlovi 
ben conosciuto, finclH
 nOll vi proyvegga Dio. Trattando
i, torno a 
dire, ùi un caso lUel'alllcnte ipotetico, nes:;uno ùalle n1ie parole, nep- 
pure da q uest'ulthna, puo chiamarne of1'eso sè od aItri, senza appic- 
care egli il sonaglio, a cui ,Torrebbe fare scherlHo. 
Pl'ey(>ggo il gran gl'idare, che 
i faI'Ú, a. 4.UèstO lllio dire, da quanti 

e ne sentiranllo :--cottati, e non 
ono pochi nè fiacchi; nondimeno 


1 Purg, V, 14. 
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essenòo in gillOCO un yero e grando bene della Chiesa, il quale Sl 
traduce nella salvezza delle anÏlne ricoll1perate col sanguc di Cl'iosto, 
pensi ognuno ed operi, COine giudica 111cglio nella sua coscienza; io, 
attenendomi alIe yoci, che sento 11101tO chiare e quasi Ï1npel'iose nelIa 
Inia, yallo innanzi pel roio cammino, e ringrazio Dio di ayermi posta 
in graòo di non badare aIle grida ed a ciò, che ,'i potrà essere peg- 
giore delle grida. Intanto questo avere n10strato quale e quanta pre- 
potente incentiyo di alubizioni e cupidigie fo
se acceso nel Vaticano 
regio, serye a spiegare eù attenuare ancora la colpa di chi yi si 
lascia cogliere, e ad amn1iral'e la tcmperanza dei tanto più, chp se 
ne serbano netti. Non foss'altro, yi è il Clero Romano proprianlente 
detto, il quale, rhe che sia dell' aneIlo supremo, che 10 lega all'au- 
lico, é di per sè uno dei più specchiati e dei piiI opel'osi di quanti 
ne conosco in Italia, nè ne conosco pochi. 
Ia questo 111io dire serye 
soprattutto per giustificare la Proyyidenza, la quale, dopo ayer tratti 
da quella istituzione i buoni frutti da lei Iniratine, l' ha lasciata òi- 
struggere in pena forse del tristo uso fattone dagli uOlnil1i, e per 
liberare la Chiesa dal ycder n1ai riprodotte in 
eno a lei Ie incre- 
dibili cahunitá e yergogne, di cui qllella} in tuita la sua storia, Ie fn 
cagione, od ahneno occa
ione or prossÎIna ora rell1ota. 


14. In uno scritto " pubblicato nel 1862, si diInostra, con 1110lta 
preçisione e sicurezza storica, quanto posso giudicarne io, e con suf- 
ficiente accuratezza teologica, questa tesi: It Potcre 'l.e1npo?'>ale ca'ltsa 
cos/ante äclla (/ecarlcn
a del Ponti{lcato. In quelJo si yiene passo passo, 
col ricordo di fatti indubitati, dal suo principio fino a. quel tenlpo, 
dimostrando la yeritå della tesi proposta; e, salyo la troppa generalitá 
dell'affern1azione, ed aiculle lieyi inesattezze nei fatti stessi, con qual- 


1 Qucllo scritto si trova nel J.1Jcd-iatore (Anno III, Vol. I, Parte I). Col ci- 
tare una parte di quel Periodico, sonG 1)en Inngi dalrapprovarlo n('1 rimanente, 
sì perchè non 10 lessi n1ai, e sì pcrchè al poco, che ne ho visto ora, non potI ci 

ottoscrivermi. Sono poi ancora pih lontano daU"aderire a quanto il suo Diret- 
tore ha scritto e puùùlicamente fatto poi, che si fu 
eparato dalla f3.miglia clau- 
strale, in cui fummo fratelli. Come tale 10 stimo e 10 amo; rna non ,orrei che, 
rispctto a quella, la sua condizione si riputasse identica colla mia: esse diffc- 
riscono come chi si separa da chi viene separato. Ora io tengo per insigne gra- 
zia di Dio, il non avere pern1ei5Sa in n1e la prima, e r avermi piuttosto lasciato 
porre nella second a di quelle due condizioni, benchè que
ta soglia parere al mondo 
pill indecorosa dell"altra. 
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cht' (lltl'a IHeIlO lic, e IH:lIe doUrine, llli pare che si dill10stri òayyero. 
Iv non potendo tenere quella via analitica, troppo IUIlga ed esposta, 
J1pi suoi particoIari, a troppe eccezioni, lui attellgo ad una via sin- 
fetica, alTel'lllando, che q nel potere, accanto ai beni che pure fruttó 
alia Chiesa, Ie fll cagione prossio1a e q nasi unica delle due massÏ1ne, 
l)iÚ diuturnc 1 e, nei lorD effetti, più disastrose calalnitå, che a1ftis- 
:SOl'O ü dCYastarono il santo Dyile (1Ï Cristo. 
La. prÏlna ebbe luogo in quegli oltre a due secoli tenebrosi, che 
corsero òa .Adriano II (8(;7-872) fino a Gregorio VII (1073): la se- 
conda daI principio della settantenne servitudine avignonese, sotto 
CIen1ente ,. (130::>), col consegnente scisola ùi qual'ant'anni, fino alIa 
chiusul'a del Concilio costanziesc, daI qua1e quello fu abo1ito, coJIa 
cl'eazione di un Papa Iegittirno, e rlall'nniyersa Cristianitå riconosciuto 
ill !\Iartino V (1-117). III entrau1hi <-!uei periodi, :se altri n1ai calami- 
tosi per la Chiesa, il pOlno delJa discordia fu 
elnpre il Principato 
ch He. Per una suprelnazia pura01ente spil'ituale e 1110rale, Homini 
pl'ofondaluente o1alvagi, che poco capiyano dena seconda e meno an- 
cora della prÏlna, non si sarebbero mai gettati a tanto sbaraglio per 
gherulirIa, ne ayrebbero spiegata una cosi feroce tenacità. per con- 
seryarla. 
Ia in questa identitå, nell'oggetto dell a contesa, yi occorsp, 
tl'a i principali au tori òi qnella, una differenza noteyolissirna, Ia quale 
non tl'OVO nutata ùa altri, e che pure n1i par degna che attesalnente 

i tonsiùel'i. N"el prilllo casu non furono già cherici che diedero la 
prÍlua 1110ssa aIlïlnn1enso SCOlllpiglio: furono uon1ini iuvestiti di po- 
tel'i civili: I'IIUpCl'atore, i Conti del Tuscolo, i Frangipane, il Conte 

\lbel'ico, H I{,c U go, non senza l' intcryento, g-ià notato, di feln- 
tnine, CUlne la 
larozia e la Teodora, prcludio delle più garbate due 
01itupie Panfìli, che, circa otto !'ccoIi dopo, dOlninarono in 'Vaticano 
:-:otto Clcl11cnte X. II GregoroYius 1 Corre anch'e
so nci poco proba- 
biJi aillori di 
Iaro/ia con Sergio III, 
enza recarne altra pruo,'a, che 
la testirnonianza as
ai so!'petta di Liutprando; noudiIneno a Gio- 
yanui X ùÚ, can luiglior funrlalnento, Jauùe di 1101110 indipen den te, 
(In:, . {l1'anrle, e di e
ser:-;i Inostl'ato iI prluzo uonzo äi stato (1i quella 
slngio 1('. Intanto quegli uOluini e quelle fellunine, per libidine di po- 
tenla, iIupo
ses::;atisi òi ROlna, tloyettcro, a fine di lnantenerne il pos- 


1 Gesckiclde ece. Y 01, III, Lib. \ I, Cap. l. 
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sesso, quasi per necessità, ÏIllpo:::;sessa1'si del Papa e dello stesso Pa- 
pato. Capitata in tali lllani la eleliono di quollo e l'alnn1inistl'aL;ione 
(Ii questo, puo inlmaginarsi a quali corruttc]e 
i apl'Ï:sso la via: fu 
luiracolo che yi entrasse qualche buono e parecchi lllcùiocri Ponte- 
fici; llla sotto i 101'0 occhi, iInpotenti, conl"erano, a recaryi qualsiasi 
riparo, si favoriya il concubinato pel' a,' ere piÙ lnanegge,-ole un clel'o 
corrotto e dbonorato; tanto ehe appena 
i sarebLe h'o,'ato un prote, 
che non avesse pubblicalucnte Ia sua donna; e la lue infellolliya per- 
fino nei lnonaci, l'ullica forza yiva, disciplinata, riyerita cù operosa, 
che aYes
e avuta fino aHora la. Chiesa! La eronaea di }"arfa, la sola 
f01'::;e, che di quei tenlpi ùal Baronio detti tetra, si ayesse, ne Ii dice 
infetti tutti, cOlninciando dai due \.bati, Ilùebl'anùo e Calnpo, dei quali 
il secondo ebbe sette figli e tre figlie, ehe educava alIa prineipesca 
in una villa suntuosa, come feee anche l'aItro eol resto ùei IIlonaci; 
i quali, vivendo signorilrnente culle loro fellnnine, nelle yille circo- 
stanti, appena convenivano qualche volta nella ehie:::;a abaziale la 
DOlnenica. 
Se tale era il clero regolare, si consideri che do, ess'essere it 
secolare, i cui u1Iizii, anche curati, si vendevano pubblicanlente qua
i 
all'incanto aù uon1Ïni 111alyagi e illette1'ati. Di che seguì l'abbanùono 
di ogni cultura letteraria e scientifica e perfino Jella cura di reg-i- 
sh'are i fatti; e quindi che, lasciata la storia di q uei tenlpi tutto a 
solo a cronisti longobardi e teutonici, Seillpl'e inviòiosi e quasi selupre 
n1ale-voli a ROlna ed ai Papi, es
i ebbero la baIia piena di l'iCalnare, 
sopra quel fondo scandaloso, più scandalose storielle, tra Ie quali Ia 
Papessa Gioyanna è la piÙ spars a nel voIgo, rna non la meno l'ipu- 
gnante ad ogni data l1i probabilità storica. Allora. sbucò dall'inferno 
la peste degIi A.nti papi (ve ne fu, in piccolo telnpo, una mezza doz- 
zina); dei quali nondin1eno, in questa prin1a delle due grandi deca- 
denze, che sto considerando, l'indole fu a:-;
ai menD Inalefica, che non 
nella ::;econùa; e cio per una ragione, che dil'Ó tosto, toccando (si badi ! 
solanlente toccando) di questa. Intanto da quella smisurata colluyie di 
depravazioni, si vide la Chiesa sospinta cosi presso all'orlo dell'ultilno 
sterlninio, che se Dio, per attenere Ie sue promesse, Ia volle salva, do- 
vette rnandarle q uellniracolo di uomo e di San to, che fu Gregorio YII. 
II quale per effetto, non del piccolo Principato, ma della uniyersale 
J\lagistratura sopra tutta la CristianitÚ, in soli 12 anni potè, Ïrnmo- 
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lanrlo' i S8 stOS::;O, sottl'al'la al 
el'\.aggio laicale, e quindi imprendere 
cù av,-iare prosperaInellte l'opera, so altt'a IHai, cuntrastata e tra- 
vaglio
a, di purgaria ùalla doppia taue ùel cOllcubinato e della si- 
Illonia. Cosi Ie tenebro, adùensatc sopra di lei, cOInillciarono a dira- 
darsi, e seguitanùo
i å rischiarare a poco a poco, si riusci, dopo 
presso ùue secoli, alIa eHt IUIninosa di TOlnmaso ù'Aquino e d i Dante 
Alighieri. 
COtne giå dissi, di quell a lung-a. e Iagrimevole òecadenza della 
Chie
a, fu la sola e prossÏ1na cagionc la 
lnania di ghermire Ia 80- 
yranitá di ROIna e del piccolo Stato annessoIe; lna ad atnbirJa non 
furonu chiel'ici, furono Iaici potenti e prepotenti, i quali, con lnale 
al'ti 0 per violenza, in1pOneyano al clero eù al popolo Ia elezione a 
Papa di cui yolevano, e poscia, conle cosa 101'0, 10 don1Ïnavano. Con- 
tuttoció la forina ll'era ahneno legale, sicchè gli eletti erano, innanzi 
alIa Chiesa, legitthni, nessuno ne potea dubitare, e la bontá divina 
pro,-,-ide, che i piÙ fossero n1ediocri e ve ne avesse qualcuno ane-he 
buono. Che se alcuno di quei tirannelli, yisto non riuscito il suo candi- 
òato, ne faceva fare l'irrisoria elezione di un altro, e quinùi un si- 
Inulacro di consecrazione, con ezianùio mutato il nOIne (di sicul'i 
ye n'ebbero 6 dal 063 al 10G-1), tutti capivano che queili non erano, 
se co"i posso esprÏ1l1ermi, 1;c,'i .Anlipopi ùa potere scinòere l' unitã. 
della. Chiesa: erano fantocci intrusivi dal potere profano. II 4. uale 
corne prÍIna si acconciaya col yero Papa, gettava quella sua crea- 
tura, a cui nessuno piÙ badava, cOine appunto segui, quando più tanH 
Imperatori e Re ripigliarono 10 stesso giuoco. Federico Baruarossa, 
H.uggiero ùi Sicilia, Ludovico il Bavaro, 
\.rrigo IV e se altri ye ne 
fu, Cl'earono col tocco della lara porpora quei Papi posticci, e, col 
ritral're quella, li lasciavano Cclscare nelle tenebre, ondc aveanli tratti, 
e òalle quali non a'Tebbero tluvuto gianlInai uscire. Di qui avvenne 
che la 101'0 presenza nel1a Chiesa, in quei Ilèfasti due secoli, non ebbo 
nessnua specialp conseguenzJ. sinbtra, che si distcnùesse ai secoli 
appresso; e pel'ú tutta (lUella illllllensa collu,
ie ùi nlali, potë essere 
gnarita e circoscl'itta in un periodo ùi tèInpo, COIne si cil'coscrive Ia 
peste in una estellsione di paese, scuza l'ischio d"incon trarne appresso, 
fuori ùi quello, vestigia positivc; e dico posilicc, perchè quanta aIle 
Jlegallre dei beni sciupati e (lelle anÏ1l1e perdute, questo, COine in lIl- 
Jìniti altri oggeUi, è il segreto di Dio. 
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]5. 
Ia di ben altra portata fu la scconda dene due Inelnorate òe- 
cadenze: si può, senza esageraziono, aIferll1are che Ie remote dolorose 
con
egnenze di quella 
Dpravvissero insino a noi; cd eCCD come. Poi- 
chè altissÏIui dignitarii della Chiesa, legittin1i elettori del Papa ed 
eligibili a Papa, 10 ebbero tutti creato, ponialllo che sotto esterne 
violenze, in Bartolol11nIeO Prignallo, Urbano VI, scelto italiano, se- 
condo il \oto del popolo, occo che, dopo averlo tutti riconosciuto e 
venerato per tale, {]lcuni pochi fl'ancesi, per Iibidine di potenza eel 
emulazioni nazionali, pretendendo nulla la elezione, gJiene contrap- 
pongono un altro nel francese Roberto di Ginevra col nOlDe di Cle- 
111ente VII. Dopo i primi anatelDi scagliatisi l'un l'altro, si "' enne aIle 
IHalli; cd i fatti furono atroci. I 1200 Bretoni di Clelnente trucida- 
vano 800 Ronlani sullo porte dolla cittå, ed un'altra yolta, penetra- 
tiyi repente, investono .un'assemblea in Campidoglio eù uccidono sette 
bandierai e dugento cittadini. Intanto il Prignano, 1110ltO \ecchio, ri- 
velatosi, sotto la tiara pontificale, pel' feroce, ru
ticano ed avventato, 
dirolnpe in politica scon1pigliata e n1anesca, nè gli bastando Ie bande 
mezzo selvagge dell'IIaukood e dell'Alborici, depone COllIe SCiSl11atica. 
la Regina Giovanna di Napoli, e trasferisco il Regno a Carlo Duras, 
nipute del Re d'Ullgheria, il qual Carlo gli giura fedeltit di vassallo, 
a patto di confel'ire a Francesco Butillo, villano nipote dello stesso 
Urbano, i Principati di Capua e di Amalfi. 
Ia, tra(lito da Carlo e 
sbattuto da varii casi, si fugge sopra galee genovesi a Genova, traen- 
dosi dietro, incatenati, sei Cardinali incrÏlninati di congiura contro 
.Ii lui; e giunto in porto Ii fa strozzare, salvo un solo, perchè in- 
gIèse. La paura del H,e ùi lui fu, sopra l'anÏlno del Papa, piÙ forte 
ùeUe suppliche del Doge e del popolo, perche l'iSparlniasse a tutti Ia 
yita. Dai quali crudeli ed irosi procedimenti quanta più perdeya, nelJa 
stima e nella ri,.er9nza dei populi, il legittimo Pontefice, altrettanto 
ne guadagnaya per contrapposto il suo ernolo Clen1ellte, il quale d'in- 
dole cortese e piegheyole, COlD' è la sua gente, disperato di R01l1a e 
protetto dal Sire di Francia, a yea riparato in Proyenza aù inizial'vi 
un secondo A vignone, passati appena dieci anui, da che, con infiniti 
stenti, si era posta terrnine al prin10 1. 


1 Pei fatti toccati e pei seguenti, come di csploratissimi c quasi yulgari 
nella storia, non cito au tori ; ma me nc rapporto, in generale, al più volte citato 
Audisio nella sua Stoì'ia reli!Jiosa e civile dei Papi, 
tmnpata in Roma, in 5 vo- 
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10 non istaró a faro la storia di quello Scisnla; lna a far sentire 
tluali di:;astrosi frutH proyenissero, alIa Cristianitå ulliyersa, da quel 
Principato ch'er3. innestato alIa Supremazia sacra, non yoglio prete- 
l'il'e di notare, come per otto lunghi lush'i non fu potuto ottenere 
che, spento il piÙ probabiln1ente legittin10, g1i fosse surrogato l'e01010, 
o\"yero ('he, i'itrattosi, per yolontaria cessione il primo e rigettato il 
secondo, fosse ad entran1bi sostituito un 
uccessore unico e E:icuro. 
Per accennal'e solo dell' u1tiIno stadio, quando parea, che tutto fl)sse 
tìnito per ayere quel pessÏ1no arnese di Baldassarre Cossa, degno, 
CaIne 10 qualifica il Tosti, piú di capestro, che d'infule pontificali, 
con increLlibili male arti, n1a nelle debite forn1e occupato il trono, 
ed il Concilio di Pisa ayea giÚ deposti Angelo Corario, veneto (Gre- 
gorio XII) fiacco, alubizio::,o ed illfelice zhnbello dei nipoti, con quel 
prodigio di aInoizione, di astuzia, di Iualafede e dj caparbietå, che fu 
10 spagnuolo Pietro de Luna (Benedetto XIII); essi yi si aggrappa- 
rono piÙ tenacemente di prÏ1na, conle il polipo, colle cento sue boc- 
chette, allo scoglio, e per lunghi anni yi si vollero, a dispetto degli 
uonlini e di Dio, n1antenere. II prÏIno dei due ultÌlni consenti final- 
Jnénte, con incredibili stenti, a rinunziarvi, non scnza essersi pre- 
parato un letto nlolto sotIice aHa caùuta; ma il secondo yj 
i tenne 
con ostinatezza ùisperata per 22 anni fino alIa 1110rte. 
Iancatog1i l'ap- 
poggio dei Re d'Al'agona, e vistosi abbandonato da tutti, si ridusse in 
Paniscola, lnezzana Fortezza sui Pirenei yer
o il n1are, e di colå pre- 
ten(1eya goyernare, da arbitro, la Chiesa. ed illnondo, con preti
 Ye- 
scovi e Cardinali creati dL1. lui per suoi Ininistri ed ignoti a tutti. Fra 
quc::;ti e laici ::,e ne raccolse attorno qui\"i circa 300, quando rice\"ette 
i l. (0 "ta) lilA. 'a i Legati, che a nOine del Concilio erano da. Co- 
stanzo venuti aù intiInargli la rinunzia 0 la deposizione, qualificandolo 
lJer eretico c scbmatico. .AHora egli furioso gridò: << 
Oll è yero! 


llimi (IRß4-G8) colrIm}Jrimatur del ::\Iaestro del S. PaIazzö, ed alla Storia del 
Concilio di Costan:.a dpI Tosti (:2 Vol. .Hilano 1S:;:;): forse i due soli gravi lavori 

tori<:i, di cui in quesfultimo telI1pO si onorò il clero italiano; ma i cui au tori, 
presi. in ug
ia, come libel.ali, dal Vaticano, furono Iasciati scnz'ombra di quegli 
onor
, che 81 profondono ad ogni meschinità di l)J'cton/olo, che partcggi per 
1l1i. E pre
io di entrambi chc, a\'cndo il Gr('goro\"iu
 trattato quel periodo coHa 
BUd. consueta pienezza accuratissima (Vol. VI, Lib. XII, Cap. III. 
 1. - Cap. VI. 
9 2), ha Lensì chiarite e modificate alrune circostanle deì fatti; ma i fatti su- 
-;tanzialmentc bono re:5tati gli 
tc
si. 
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<< 111cntiscono! La yera Chiesa non è coIÚ, è doye sono io; qui è l' 
\.rca.". 
Le cose andarono taut' oltre, cho ]' abborninio, ispirato òa quegli cc- 
cessi, diè luogo al ridicolo: pas.;;aggio, che, in qucsti casi, suol'essere 
faciIissimo. S. Vincenzo Ferreri, l'.\..postolo del SllO secolo, era rnorto 
a tempo per non, e(lere la fine grottcsca llell'llomo, a cui egli ayea 
dato del rarll'e Santo, 0 cui ayca indarno e
ortato a ritrarsi da quell a. 
lotta, perchè << Val lneglio (diçcya) yiYl}re in po,'ertà, che straziare 
la Chiesa per una dignità terl'ena 1 >>. II Santo dunql1e capiya, cho 
trattayasi di slí'((:;z'a1'C la (,hiesa per una rli(Jnilr; lerrY!11rr, opposta 
aIla poyertà, e <<Ia Chie:,a non i cntraya, che per 1natc}"'ia, ci'rca 
qt all
 od aniilza vilis, 'n qt pot(>re utihnente cd ilnpUnell1ente eç,;er- 
citare q
lella ell nItre I11alnatr passioni. Qual 111arayiglia della incredi- 
bile cocciutaggille, ondp ]asciayano andare a soqquadro Ia Cl istianità, 
pOl' non farsi fuggire di luano quel lllezzo (1a ([EonElå te/
rena), cosi 
efficace all'unico e suprclno 101'0 fine (. ùcni tel"ren '). Per una So- 
yranità morale e spirituale, anche sopra tutta la Cristianitå, non si 
sal'ebbero davyero gettati a tali e tante enorn1ezze! 
Tengo quasi per certo, che a que
to telupo ed a qucsti fatti 
debba rifel'irsi un 
\.pologo, capitatorni sott' occhio per questi giorni, 
in un libro inglese lnolto serio, il cui autore 10 dice traUo da docu- 
menti del nledio evo !. L'...\.pologo pare yoglia contrapporre l'eroica 
annegazione di sé di un Papa divenutone Santo, sulle idee ùi quel 
telnpo, aIla pertinacia di
astrosa di quei Papi ed 
\.ntipapi. << Fuyyi 
(
i narra) un certo Papa, il quale, accusatù di eresia in un Concilio 
EClllnellico, fu da questo ginòicato degno rli essere arso yiyo. 
Ia non 
si p()tendo quella sentenza eseguire, seuza il consenso del Papa stesso, 
i Pa(lri yennero ul11ilrnente a supplicarnelo: r"ener
 nl ad Pape n
 et 
dì[Y'c)
lfnt: 0 Papa iltrlh.:a Ie CrClJlari. Ed il Papa, per tugliere i Padri 
e la Chiesa da quell" iInbarazzo, f'i degnò rli arlel'il'c alIa lara supplica. 
El (lixU: Iudico 1ne c}
e1J1(l'ì'i: et c)'enzrrhts est. Allora, a Illerito di 
una cosi eroica annegazione di sè, in seryigio della Chiesa, quel tal 
Papa fu dichiarato Santo: E-.t postea renC'ralt s est pr'o Sancto >>. Un 
tale Papa Santo, cOIn' è chiaro, non 
i troya in nessun 
Iartirologio; 
Ina Ia storiella, per IlICdio eyo, è ben foggiata per fare risaltare, COllle 


1 AuJi::.;io, Sto'ria ecc. Vol. IV, pag. 180. 
2 Essays on Ecclesin::;tical subject
, by ARTHl"R PEXRHY
 STA
LE\ D. D. Lon- 
don 18R2, Chap. XI. page 224. 
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di
'\Í, r increùibile o
tinatczza, onde uOlnini nefanrli, inchiodatisi in 
rapo I(t corona regale, per poco non aspettavano venisse il carnefice 
a 101'0 portarla via insielne aI capo. ..\11nono quci due (il Corario ed 
il de Luna), COBle giå deposti in Pisa, era no Inanifestamente intrusi. 
Per n-iovanni XXIII, tenuto IegittiIno in Costanza, Ia Jegittin1itå non 

cryi, che a rcndrrne phi strepitosa e più scandalosa la depo
izione, 
tlnto che alia Chie
a il (1i"farsi di lui costó stra7ii incstiIllabili, dei 
quali cs
a si rbente tuttavia, con fel'ite profonde non ancora ranl- 
Illar>ginate: ne dirò tosto una parola. 


10. Intanto per tutto quel tenlpo, InassÏ1ne nell' ultinlo suo pe- 
riudo, dovcttel:l Cristianità assistere aU' osceno spettacolo di u0111ini 
profon(lalnentc Inalvagi (forse ve ne fu qualche buono stranan1ente 
illuso), i quali, in
e(1iati
i, come che fosse, suI trono papale, vOlevano 
a tutti i p:1tti Inantenervisi, 
enza curare, che ne andasse in ruina la 
Chie
a, ...\ quc"to effetto 
i Inalarlicevano solennemente e scomunica- 
vana a vicenda; favoriyano corruttele per acquistare aderenti, 0 certo 
non Ie reprinlevano, per non perllerne; cedevano aRe, Principi e Prin- 
cipotti cose 
 diritti inalienabili deI1a Chiesa; trafficavano pubblica- 
I11cnte i bcnefizii d' ogni genere, per anl1nassare quattrini e pagare 
con e

i l'oblJcylfcJ1
a dei predetti potenti, i quaIi, non Ia dando che 
al illig-liore offerente, a sod(lisfarne l' ingordigia, si giunse a vendere 
10 ste

o henefizio sillHlltaneaInente a piÙ (1' UIlO, l' nno non sapendo 
dell' altro, lasciandoli poscia, dopo il fatto, accapigliare tra 101'0. E 
poich \ ciascuno degli elnoli pretesseya alIa propri'! legittimitÙ qual- 
che titolo non ispl'egevole, neppure daI lato della nlinore illtelnpe- 
ranz
 
i poten. ayer IUnl(\ ad uscire da queBa incertezza, in cui tutta 
la Chie
a gen1eya. Di qui ayvenne che, credendo tutti neIla Chiesa 
t)

(\l'e un Papa vero, nes
uno potc

e (lire chi fns
e queBo; incertezza 
ebe 
i e
te
e arl ill
igni Santi di quet telllpo: del F'errel'i giil 10 di
si. 
(>hc, COOle spagnuolo, 
i troyo neBa oljl)cr"cn
a del più capal'bio; lna. 
.\.ntonino da Fircnzo e Caterina da Siena non si troyarono, per tale 
ri
petto, punto d' accordo. Si cOl1sicleri qualo scornpiglio òoyess'essere 
Jettato npIlc cittå, nci chioc;tri, neUe scuole, neBo fan1iglie, nei quali 
enti cou1plessiyj ùoyea ritletterf'i 10 scompiglio dcstato nelle coscienze. 
Cre(lo fosse una distrazione deB' .Audi
io r ayere osservato conle, in 
tanta confusionc. non si ruppe tuttayia in errore grave circ(1 fide?J? 
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et rnoJ"'es, per inferirne, che quello non fLl rC'-'Q seisJJul,. quando in- 
yece a D1e pare (
alYa l' alta n1ia l'iyel'enza alIa 11lCl1l0ria dello spec- 
chiato sacerdote e scrittore insigne), che quello ell scisn
a pu/'o, direi 
quasi isolalo, appunto perchè non cOllunisto ad eresia, corne per COIl- 
sueto sog-liono essere gli scislni. Per quello non si perdette cerhunente 
dalla Chiesa la sua unità essenziale, la (lUale, incardinandosi tutta e 
solo in Cristo, è per sè iInmobile cOlne il suo cardine; lua la sua unità 
gerarchica pur troppo potè a telnpo patire un diuturno deliquio, nella 
opinione dcgIi uOlllini, con un proporzionato debilitalnento della stitua 
e riyerenza, in che fino allora l'aujoritå dei POlltcfici era stata tenuta. 

el resto, se non 
i ebbero errori òil'etti ed Ílnmediati ùa que1 Ian1en- 
te'
oIe Catto, ben se n' ebbero molti e gravissÏlui per inllil'etto e piÙ 
tardi, in offesa dena disciplina e dello ste--so do 111111 a ; e ciò per effetto 
della nlauiera nuovissilna, a cui fll forza ricorrere, per ri paral'e effi- 
cacomente un iIisordine non rnai più visto, e che sperianlo nella bontà 
òivina non sia per veder
i piÙ mai. Di quclla 111aniera e dei suoi effetti, 
prÜna di chiuder'e il presente Capo, n1Ï rest a a dire tlUalche cosa. 


17. Lo Scisl11a, funestato negl'inizii da fazioni crucnte, fu giuri- 
dicaIllente 0 piuttosto conciliarmente rimosso in Costanza.; Ina n10lte 
novitá yi ebbero Iuogo, Ie q uaIi rOSeI'D queI Concilio singoIare dagIi 
altri, e che 111aIe si yorrebbero, fuori r Ï1npero di queUe circostanze, 
aCCOInunare agIi altri. Fra queUe non fu uItiIna 1a troppa mano, che 
vi ebbe I'Illlperatore Sigisnlonào, il quale, pur lasciandone ai due Car- 
dinali Legati gli onori della pre
id(lnza, ne fu I' anÍ1na in tutto cio, 
che si attenne al di fuori ed, in ispecial guisa, nel processo, che si 
cOlnpiIò a carico di Gioyanni XXIII, riconosciuto dal Concilio fino 
aHora per legittinlo Papa, che 10 a\ ea., benchè stretto, i dallo stesso 
Sigislnondo, conyocato, e per Ia cui non1inaIe autorità si celebrava. 
Esso IInperatore Ineritò, in quel caso, egregi
unente della Chiesa, ed 
i Padri ne 10 ringraziarono; 1I1a fu COll1une opinione ch' ei promo- 
yesse troppo yiVaCeInente iI procè
so delI'infelice C0ssa, e la 
entenza 
del1a deposizione. Quella si appogg-iaya sull' essere stato il Cossa di- 
lapidalore del beni della Chiesa, SÙnoniaco e htí'bc lore della (fde,. 
libel,uno in famiglia, tiranno nella Lega
ione di Bologna, col pes- 
si1no gí'ido di allre inf(Jlnie, che qui non accade rneIllorare. II Tosti, 
che, con grande senno ed uguale verità, attenua alcune di queste 
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nefande opere, deplora che si sonHnettesse a. pubblico, indiscreto 
c=-,alllc Ia vita ùi un Pontefice. 
Ia senza ciò, COIl1e n1ai giustificarc 
una cosi graYè sentenza ùi ùeposizionc, al cui eseguiInento, veduta 
l' o,tina.lione del reo, si pl'eveùeya doversi proceùcre colla forza, e si 
procetlette rcal1uente incarcerandolo ( Forse, stabilita bene la estrema 
llcce:5sitit per la Chiesa dell a colui l'illUnzia al Papato, i1 solo faHo 
del rifiutaryisi egli, senza valeyole H10th 0, po tea. dare sufficientc 
titolo a deporlo, vedendovi il Salus pOln r supre,na lex. Idùio llon- 
diIncno dispo
e 
i ten esse altro n10(10; cd anchc questo non sarå stato 
scnza q ualche gran bene per la Chiesa. Certo non fu piccolo l'avcrle 
\. . 
fornito un nlen10rabile docUIIH'nto del quanta ùovess' essere Iualefico 
un albero, dal quale frutti cosi velellosi proyeniyano. 
Intanto l' avere un Concilio EcuIl1euico e:-:alninato, giudicato e 
condannato un Supren10 Pontefice, fe' c3.dere i Dottori sorbonici nel 
consueto ell uiyoco di scambiare il 'j"'elatiro colI' assolu1o, applicando in 
teorica. a tutti i casi un procedimento pratico, reso indispensabile 
per un caso 
trano, che aHora fu il primo P, 1a Inercè di Dio, resta 
tllttora r ultin10. Da quell' elluivoco nondimeno sorse la nuova idea 
della. superiol'ità del Concilio a rispetto del Pontefice. La quale se 
considera il Pontefice, come un 111embro qualsiasi, distinto dal corpo 
del Concilio, oltrechè non si capisce cOIne questo possa ayere da 
quello la 
ua legittilnitá, viene a fare del Papa un n1inistro ùel 
ConciIio, e qllinùi riesce a ùistruggere il PriInato conferito da Cristo 
a Pietro ed ai suoi 
ucce
sori. Che 
e si considera, come pur ùevesi, il 
Papa quale Capo effcttivo della Chiesa e dello stesso Concilio, allora 
f{lH,)lla dottrina è assnrùa per 10 sbaglio dialettico, sopra cui si fonùa; 
pCI'chè istituisce paragone tl'a. ùue tern1illi, che s' inchiudono a yi- 
ceIHla: un Papa 
cnza Conciliù 0 senza. Chiesa, sarebbe Capo senza. 
corpo, e quincli Capo pos:-:ibile a concepil'si colla mente, 111a illetto 
all' alionc; e 10 stèS
O ùicasi (leI corpo acefalu, che 
arebbe Concilio 0 
Chie
a. 
enza Papa. Quel pl'iI110 inchiwliInento fu eSpl'e
so ùal Concilio 
Vaticano colla fOl'lnola e ' C the)' ,. per la quale Catteòra intenùen- 
dosi la f'hiû:sa, ne 
eguc, che l'infallibiJità apparticne al Pontefice, in 
(lUanto è unito con essa Chiesa 0 col Concilio; quantunque, per ef- 
fctto tlella tlefinizione, ::;i (lebba. ora esplicita1l1ente tenere, che quella 
prerogatiya yiene in aHo, anche quanclo quella unioue sia solaInente 
l11ora[e; 
icchè la fOl'Inola della. yeritã definita si vegga esterior- 
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Jnente procedere dal solo POlltefice. E pure l'idea della 
uperiol'itÚ. 
si apprese si forte alIa Francia, che yi Inantenne per secoli il G( l- 
licanisnto,. il quale, giå IOQ'oro dal telnpo e quasi din1entico, fu ri- 
destato nel 18GO, per averne presa aHa definizione dOlllInatica testè 
Jl1enzionata, dena cui legittirnith ne
sun CattoJico puÒ oggi dubitare, 
Ina la cui opportuni t
'l (e piÙ an cora Ia. sua nece:,:
i t
'l) fu da Cattolici 
t1i granrle senna ed uguale dottrina riyocata in dubbio. 


18. L' altra noyittt, ehe ebbe 11lOgO nella Si 110rlo co
tanzil'se, fu 
la grandis
Ílna parte che vi pre
p la scienza laicale, rappre
entata 
.. 
ùalle UniYer
ità, Inassiu1e ùalla p:1l'igilla, e r esseryisi yctato non 
per capi rlai Vescovi, Ina per nazioni (I'italiana, la francese, Ia 
terle"ca e I' ingle
e: la spagnuola era nella olJ7}erli('n
(T del suo nelle- 
dctto), e COluputandoYi gli Uniyersitarii, anehe laici, COine parte in- 
tegrante del suffragio. Ció fu nuoyo argoH1ento dell' aunnir[lbile fles- 
!'ibilità, onfie la Chiesa, i
tituzione yiya ed ullh7er
a]e ncgli or(]ini 
dello spazio e del tell1pO, pnå 0 düye troyare in Sp !'tessa i Il1ezzi 
neces$arii da proyyedere efficacen1ente alIa propria salyozza, in quale 
possa mai e
c;pre noyitá 0 stranezza òi un1ani eyenti. Ció tuttayia 
dee guardar
i COine proyycdÏ1nento 
peciaIe a quol caso nnico, che 
non alteró" punta la diyina gerarchia òpBa Chiesa; e pcrÔ nel tl'i- 
dentino fn ripigliata e dal yaticano fu Inantenuta ]' antica forma 
conciliare, secondo la Tradizione ed i Canoni; nè oggi aIle prptensioni 
gallicane del Ger:':one e del suo maestro il (l'IIailly, pare che pen.;;:i suI 
serio alcun uomo serio. Vi si pensò dal Vatieano nel 1870, perchè 
I'In(allibilïà doyea seryire a consecrare il Sillabo,. Ina 10 Spiri to S., 
che da tuUe Ie olagagne, occorse'7i per 1a yia, non fn in1peilito daIl'i:,:pi- 
rarne la definizionc, non ne pernlise quella profanazione nel ternJine. 

Ia bE'n piÍ1 yasto e perlnanente, che non per la sacra, fu, per 
Ia società profana, il danno portato rlallo Scisllla. La scienza umana, 
1:1 qnale ayea foggiate in Co
tant.a quelle noyittt sedncenti, nail 
Yi restò inerte, tornati che furono i sl10i Dottori nei rispettiyi lorD 
paesi; e tentata indarno la inllnutahile econon1ia dci poteri eccle- 
sia
tici, si gettò audacemente al libero esan1e dei ciyili col diritto, 
che Ie parye (Ii ayerne acquistato nelle Iubriche e terllpesto
e (li- 
scussioni costanzie:-;Ï. Se e
sa scienza ayea potuto, quasi c.r officio, 
s01l1n1ettere ad indiscrete analisi Ia natura, l' origine e la tras1l1issionp 
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di un potere sacro, inllanzi a cui for
e GO gencr(\zioni si crano, senza 
piÚ, inchinate pOl' Fede, c ció cloyè fare per dirimere la contesa di 
qHci, che se nc iJicoyano e ne pareyann in'
e
titi,quanto piÙ ayrebbero 
potuto farlo di potel'i lneramente urnani ( La illazione a (o'rliori era Ie- 
f!ittirll:t nella forma, e, qnanto TIC po
so gindicare io, in parte almeno, 
assolllftUl1l:1nte parlando, anche ,C1'a nel1a sl1stanza: rifcrenriosi a quella. 
responsabilità anche nmana, a cui, f'ccondo, i principii cristiani, soggiac- 
ciono per 
è tutti i poteri drlla terra, C01l1e accenneró neI paragrafo 2 
del Cap. IV: n1a quella illazione, scompagnata 0 male as
istita dalla mo- 
rale cyangcJica, e tra popoli, che piÙ non ayeyano, nel profano, a cui 
appellarsi dai sopL'usi dei poteri, e nel sacro troppo spc:-;so non Ü.oyando 
rimedio agJi abu
i preyalenti, aperse l'eL'a delle co...;i dette RfGol1f
ioni. 
Qnestc, nella ipotesi che siano yere e piene, non so no aItro, che rir- 
rOllJprl'C yiolento dei popoli a :-:;trappare colla forza, tra errori C colpe 
òi ogni gcnere, qualche bene legittiIno, cli cui cl'edono ayere asso- 
Into ùi
ogno; quantunque quello po

a essere esagerato nella n1isura, 
illtempestiyo per Ie circostanze e tl'ayoIto ad opere sceHerate cIa uo- 
rnini pe
sÌlni, chc, impa(lroniti
i dell'onda popolare, la fanno non l;are 
yolte ricascare sopra di lei stcs;;;a, a proprio profitto, C<ìn rlanni n1ag- 
giol'i di quelli, ai qnali, colleyarsi e tempestare, quell'onrla ayeya yo- 
Iuto sottrarsi. Di qui aIle noyità di Costanza, rincarate dagli scan- 
(lali aurlaci di Ba
i lea, segui la Ri(ol'Jn{1 eterodossa del 
ecolo X YI, 
la qnale spianó la via al Filosofìsn
o francese, padre legittirl10 dell a 
granõe Rh'oluzione nel secolo appre:--
o. 
Ia, :-:edate l'una appres
o del- 
l'altl'a queUe procelle, e ri paratone quan to, nelle loro i nllnani rlc,-asta- 
zioni, Yi era. llÍ l'ipal'abile, Ie idee cI'istiane, che. 1Hal C01l1preSe e pcggio 
applicate, Ie ayeallO eccitate, l'e
tarollO nelle 111enti e nelle coscien7.e. 

resso neppur note 
iccolne tali, 
oYente nè tarnpoco ayyertite. Que
te, 
colle antichc, costitui
cono og'g-i iJ òoyizioso patl'iluonio rlcllp 
ocietá 
rlloderne, 
ah 0 al 101'0 Jibel'o al'hitrio (condizione nel resto rli tutti i 
patl'imonii e piÙ, ehe clpg-Ii altri, (]ei doYi7io
i), 0 il yantaggial'sene 
senlpre nlcglio 0 fabbl'icarsene ùi l1uove ruine, Ja
C'iando a posteri, 
meno insipienti e piÚ fortunati di ]01'0, il p(!u
iero dei yantaggi. 


Iv. .A conchiu
ione rli qu

to 1l1i pare, dalle co
e fin qui discorse, 
potcl'e afIerlnare con Yel'itå, ('he, pure l'icono<;:cendo i frutti felici 
pal'toriti dalla granrle S.nTanitå papale a pro delluondo, alIa piccola 
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tn tta y ia dore 'lÌ1l'iLuil'si pl'Íllci pahnen tc, COnIC a cap L>lle prossinw. e 
dil'otia, 'lHolla sel'Íc d'inestilnahili cahunitÚ, ehp travagliarono Ia Chiesa 
Ilci ,licd sccoli, ell'ossa Ii.\. eoLe al fianco (1i\ cnuta, pCl' talc l'i
petto, suo 
tario l'o(li toro. I clue piÜ 1 CJl(-1bl'osi s uoi secoli; la eatastl'ofo (] i .c\.nag ni, 
la s \ttan tenno eapti v ith a r ignollese; il cOllli;egucnte gl'andc Scislna, 
Ie dolol'ose 110\ iUl ,li Costanza, col giutlilio pL'onHnziatoyi, cho no 
fUl'ono ine\ itahih' ripal'o; oItro at! un terzo dcll' Europa uscitu pOl' 
Ia l
/lo]'nl(( c]aIran1ico ovile; il Pi1()solì,
)Jl0 e la IUroln::loHC: tuUe 
furollo una catcna (sah 0 la prillla, ell 1 fe' parte a sè) tli cause 0 di 
cHeUi, la (IUale Jncttera capo, co) suo pl'inH) ancllo, in qucl Principato 
cÏ\"il(-', chp fLL Illant..lco di aillbi/ioni 0 pOlliO ,1Ï c1i
col'dia. nella Cri- 
stianitÚ, linch(\ 'Illest a, ppr la occasiOllC stcssa, Boll fu scel'pata e (]i- 
sfa1 ta. ]t}(]io, nci santi suoi giuùilii, ha pOl'U1C
Se (llIPlIe cahunità, e 
lloi adol'alldoJi, doLLianlo cl'cdorc che da UPIl i Inaggiol'i :siano statc 
l'icOlllperatc, (H' CI'O che, 
eIlza lIi qnol Principato, a Inali luag-giol'i 
si sal'eùùc anùato illcontl'O; uè Hoi, pel' cl'(1(lcl'e (lUei upui l'oali 0 
(luc
ti Blali possibili, abhiallio alcun uopn ,Ii cOllosecl'li ill paL'tico- 
Lu'c. :\1a. sUpP081<> ('h0 l>io 10 abbia )asciato abolil'o pel' opera ùi 
uOlllini, 
01l1o- pCI' opera di uUlllini era statn istituito, deh! comc 
'l ua) i lical'o (pIes ta fog"t inseusata, 011(}0 il Vaticano, non pago a.llc 
tan t 
 onOl'anze 0 , kn ilic sacl'p, (Ii cui d i"poue, non ,"ct1e l' ora. ùi 
1'ÏaJferral'c 1(1 pl'ofane, che, lluaIl tunq UP 1l1Cn ricchc, gIi fan no, pol 

UO spÍl'ifo secolal'esco J piÙ goIa delle sacre '? :Soprattutto qnale Cri- 
stiano SCllnato, 'he, in t.tle 
oggotto, couosca pel 101'0 YCl'SO i prin- 
cipii t1ottl'inali eel i fatti {(lico cosi a scnsa doi tanti, ehe non no 
sanll () 0 Ill' sa1l110 a l'OYf\ScÏo); t 1 nalè, I'i peto, pnò pCl'snadcl'si, cht 1 un 
UluallO pl'c"idio, :statù peL' ::-\et,;oIi sl11ninal'Ïo infèIice (li tanto calalnità 
alIa Chicsa, Ie 
ia oggi (Pl'Oprio Hel socolo XIX!) di venuto co
i in- 
tlispcnsabilo, chr pCI' poco non po

a piÚ snssistCl'è sCilla di (lUelIo ? 
Ql1allllai tig-liunlo os
ellnpnte o(} afrettlloso potrcbbp dè
.dd(
raro di yO- 
th'l'l
 1;1 pl'opl'Ìa lllac1l'e l'iHlpigliata in una pratiea, ehe la fe' a
sai SQ- 
\ l'lIh"\ appal'il'e copPl'ta lIi YCl'gO
'lU\ iunanli al IHOllllü? Dantc vi aùo- 
pCl'e) pal'ola piÜ fÜl'tl', llla dalla 1l1oc1eI'1l;:l ul'ballith non consent ita. 0 
lion ÙO\TCIllHh) lIoi fOl'se c
s('re tcn tat i a pensal'l' che (!lIcl tal Cri- 
stiano non drug-go c1al cOlllpcrarè colle calalnit
\ dolla Chiè:5a i pl'opl'ii 
cOluotli, 0 qucl tal figlio, pUl'chè sah i Ie onùrallle propL'Îc, poco 0 
pUll to si CUI'a della 11latCl'na YC'l'Jog'n:t 
 



O.1\PO TETIZO 


Della Ci viI tà :Jlodel'na, e di U/
 doppio equi1:ocoJ ond" essa 
avversa il Vaticano regia, ed è avversata da questo. 


SO
l:\IA.RIO 


1. In ogni tempo la CiÚltri fn moderna; disparere nuovo intorno a lei, e 
donde. - 2. È la perfezionc del cire; consiste llell'esprimerne r idea del Crea- 
tore. - 3. Per sè individuo l'UOlllO ha f111(\l1' idea; vi tende per necessità di 
natura, anche incon
ci3mente. - 4. L'idea archetipa della società civile 
i ha 
dal fatto deIres<.:ere scambievole pe1ie:;ionamento per beni cOlnunicati. - 5. Co- 
me, nella scaduta natura, quûllo degenerò in universale servaggio. - 6. Aristo- 
tele, nel giustificare la schiavitÜ, giustificato dal fatto : Cristo sgroppa il nodo colla 
cm'itÜ. e colrannegazione di 
è. - 7. La Civiltà è bene umano; la Chiesa per sè 
non vi ha influcnze, che indirette. - 8. La superiorità naturale dci f'uoi ministri 
gliene diede l"cgellwnia; come e quando questa rimettesse. - 9. Età successive 
nella vita dei popoli, come nei singoli uomini; i parvoli del Yangelo e dell
 
('iviltà: parol a equivoca del :\Iamiani. - 10. Analogie tra Ie età dell'uomo e 
dclla società: fanciulla, fu guidata dalla Chiesa; perchè ingiovanita, finisse l"ege- 
monia. - II. Desta la ragione in mal punto, ragionò sui disordini chiericali, 
e griùò Ri(orl1la,. come male vi rispondesse il Vaticano regio. Confes
ione di 
\(lriano Y1. - 12. II GUilOt ed il Balmes intorno alia Ri(orma; se e cume i 
Protestanti valgano nella civiltà pÌù dei Cattolici. - 13. Legittimo fu il suo primo 
\oto di non cc:sere più trattata da fanciulla, esemplificato. Parole Empienti di un 
nostro :Senatore. - 14. Lcgittirno altre
ì il primo \"oto dell' 8Ð
 come e quanto 
tralignato; la Chie
a non bado, che alIa difesa, vû1ta dal Yaticano a dif'poti- 

mo. - 15. II laicato in
ospettito fe' d se per la civiJtá; con poco fr'utto e 
p!'rchè; gene
i del doppio ccluivoco. - 16. Com!' aggra\"ato dal Sillabo con 
istruge delle co"cicnzc pel mcntito valore di questo. - 17. Dispetti e defezioni 
laicali 
 l"lndin('rcntismo: timori e speran7c per r Italia cristiana. - 18. I Cat- 
to/iei libe1'ali, c 101'0 ecatolllbe: si torna alia f'peran/a. 


1. A yedere il nuovo battagJiare, che. da oltre a Inczzo 
ccolo 

i è cominciato a fare nella Chiesa contro Ia Cirillà rrlodc'rna, 
i di- 
l'ebbe, che questa sia un nuoyo nClnico yenuto ad infestarla, ignoto 
affattù 
gli antichi, prè:,:-;u i quali non ramnlcnto di ayerne troyata 
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Inai alçuna espIici ta Inenzione; nè pare che essi fossero Ineno sagaci 
di Boi, a discernel'e Ie val'Íe nece:-,sitá della Chies<.t, e nleno studiosi 
di pl'ovvetlervÍ. E pure ogni secolo cristiano dovette trovarsi a froute 
di Ulla ciyiltÙ. la quale, 0 scapitando 0 valltaggianùosi dalla prece- 
den te, 
i sarÙ detta luodel'na; nè pare cho pel' questa si possano Ín- 
tenùere Ie iUlpugnazioni, che non vi nta.ncarollo IHai, ùi yal'io genere 0 
di divel'sa pOl'tata, l11os.;:e alIa Chiesa. dalla parte dei llenlici di Cristo. 
Questi, nel lillguaggio eyangeIico, soglionsi chiaIUal'e iJ'lonrlo, che, 
nel più stretto 0 sinistro 
igIlificato, iInporta l' universalitá dei re- 
pl'obi; q uaIi deLbono es
ere q nolli, pei q ua1i Cl'Ísto j)rote:sto <.Ii non 
pl'egare: þ."'on JJì'O IIHt/ufo /'OUo t. Ora chi potrá lliai porsuadersi tale 
essere una quabiasi cÏ\-iltÙ, la q uaIe pel' sè suona. un insigne bene 
UInano, e forse di tutti il piÙ fl}condo, pUniaIllo che errori e lllali non 
lic, i yi possano andare COHlll1ÏSti, COllle .Ii tutti i beni uInani suole 
avvenire? CIle se, più che all' uso dog-Ii antichi cù al valore dcIla 
frase, 
i Iniri al senso, in cui questa è con1unen1ente presa oggi, dùvrå 
per /uodc/'na cirillå Íntendersi il nuovo assetto. in cui la. bocietÚ, 
pl'esente, quanta a principii speculatiyi ed a tendenze pl'atiche, si è 
,enuta costituenùo da pres
o ad un secoIo, lllassiIne negIi uItil1lÌ 7 od 
8 lustl'i, in tuite Ie sue 
ippartenenzo sociali, civili, politiche ed an- 
che religiose, in (Inauio que
te ultirlle possono al ùi fuori ùipendere 
dai po tel'] laicali. 
In tOl'110 al q uale n UOYO assetto, appena é credibile fJ. uan to sia pro- 
fonùa ed universale Ia contrarietå Jei giudizii, che se ne recano Jai 
suoi pili ardenti e 111eIlO ritlessivi aUlnliratol'i e proillotori da una 
parte, e daIl' aUra dal ralicano 'cgio, pel quale giå shuno intesi, 
inùicarsi qui, non la Chiesa Caitolica (vi vuole altro!); lna quella 
schiera strepitosa ed avyentata di suoi palaòini, i qnaIi se ne ar- 
rogano la rapPl'esentanza u1l1ciale, ed (1 troppi oggiInai hall dato ad 
intf
ndere di essere la Chiesa. Per (!uesti secondi lluanto la civiltá. 
1110derna ha ottelluto e fatto nell' Europa, eù anche un po' fuori di 
lei, recalldo assai illnanli un Iavoro iniziato da presso a quattro secoli, 
tuUo è Inale, è opera Jella rivoluzione, delIa Fran1massoneria, del Dia- 
volo, e la quale Dio, se vuole salva la Chiesa, deve in tutti i 1110di di- 
struggere, pcrchè il Illonùo torni a ciÒ, che era prÏlna di q uei prcsso 


1 lOAN. XVII, ü. 
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a (iuattl'O secoli : i piÙ ùbcrcti si eontcntel'ebbel'o di un 130 14 lustri. 
E converso pei prÍ1ui il llUOVO assetto, essellùO un inllllenso passo 
verso la ci\"iltå pcrretta, tutto, secondo essi, Yi é benc, e yi si {>ro- 
gl'ctl i rit 
Clnpl'C, pcr legge fatale, ùi bcne in lueglio, fino all' ottilno; 
(l 11an {llI1(lllC pui non sappiano dil'CÌ in chc consista finahncnte quel- 
l'OUilllO, e 
e e quando il gencre llIllano 
ia pcr arrival'vi. E poiche 
(1 ucsti pl'evalsero nè credono poter loro ycnil'e, dalla parte avvel'sa, 
alcun serio o
tacolo, attelldono aù allargare e consulidare il proprio 
triÙllfo, poco 0 pun to ba(lalldo all'altril; la (1 uale, :-iicura che la. Prov- 
yjdeIlla non fallil'å al suo ùovel'e, appella ha altl'o, per farsi Yiva, 
che stCl'ili pl'oteste ed illcessallti l1 uel'ÎInonie. Intanto dalle esol'bi- 
tanze opposte di alnbe Ie pal'ti si vengono acculnulando oùii profondi 
e bieche suspi.doni sopra la S, Chiesa, con1e di nilllica d' ogni bene 
dei popoli, 0 se non tanto, se ne recano giuc1ilii altarnente oltrag- 
giosi, Cl nasi la prima lllaestl'a di ci viltit a gencrazioni ban1bine 0 fan- 
ciulle si tl'ovi inetta al nobile utILdo oggi, che queUe, balùe di una. 
giovinelza forse pl'ecoce, si creùono suI punta ùi toccare l' etá virile, 
ed anzi di essel'vi giå entl'ate. 
Ura, se il yeùer Inio non el'ra, la cagiùne di un dispal'ere cosi 
recbo e, nelle sue conseguenze, cosi disastroso, si nasconde tutta in 
un equivoco, che ùalle ùue pal'ti si prende nell' oggetto rispettivo 
ùeIl
 avversion.j di ciascuna; e per>Ù, nell' intento generale del Illio 
lil>ro, credo valga il pregio ::;pen(lere questo Capo a dileguare quel 
doppio eq uivoco; che é opera pi Ú rÏlevi.lute di ció, che ai meno riflessÏ\ i 
putl'å Val'ere. Qui si tl'atta, uon di uni.l q uistioue specolativa, cap ace 
cli poche e l'elnote applicazioni aHa pl'atica: (1 uesto è soggetto vivo, 
al'clcnte e se altro IHai l'ischiosissÏ1no, clal cui giudilio dipende il COH1- 
piel':-;i 0 no) per ora, Ull pietoso consiglio della Proyyidenza a santi- 
1icaziolle maggiore della rhiesa, eù a più yero e più fecondo 11liglio- 
raHlento clclla Uillana con\"ivenza. E ùissi pCr' ora, perchè tengo per 
induLitato chc, un po' pl'ilna, un po' dopo, quel consiglio pietoso, ri- 
,.clatod dai fatti, che SOIlO illinguaggio, ollde, fuol'i ùella rivelazione, 
ci è dato conoscere q uci consigli, senza Inanco veruno, si compil'å. 

Ia Hoi, restanùo nelIt-&. :stessa via, colle llustre insipienzo, coi nostri 
pun tigli 
 faccia Dio, che non anche coi llostri cOlnpati di un1ani 
intere:-;
i, non vi avreHlO avuta altra parte, che di ritardarne (chi 
sa pcr (lUi.Uno!) l' aùelnpÏInento, rellùelldo)o a Dio, secondo il veder 
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nostro, piÙ arduo e però pi ù glorioso; lna, a] tCU1PO stesso facendo]o 
comperare agli uoolini a pi ù carD prezzo di co]pe e di sventure. 


2. .A. dileguare pertanto I' equiyoco, ]a priola cosa, conyiene chia- 
rirne i terolini ; e poi
hè dei due, espressi nella rubl'ica di questo Capo, 
il secondo fn anlpialuente dichiarato da principio, Jui resta a farlo 
del prilno; cioè della cirilt i, cOllsiderata nel punto, doye, pei suoi na- 
turali 0 Tiolenti successiyi esplicamenti, si trova condotta al di d' oggi: 
iI che soglianlo e
priIllere coIl' aggi nntivo di IJlOàel'na. Attel..:a poi la 
l'ileyanza di questo soggotto, t)OCO per a\
Yentura considerato sotto 
que
to punta <Ii vista, 0 certo non tlUanto o1eriterebbe; dOlnando 
yenia al lettore (]j pig-liare Ja co
a dai suoi principii al(lUanto alti, 
per esalninarla con luaggiore 
unpiczza di ció, che dallo scopo spe- 
ciale del Capo non sarebbe strettamente richiesto. 
Ora tutti alllnlettono facilmente, ci'cilla essere In. perfezione del- 
l' UOlllO, in quanto è cire,. la qnale 10 presuppone giå lllCzzananlente 
fOl'lllato neHa Üuniglia, societå anteriore e di apparecchio all' altra, 
in cui piglia Ja. qualità di circ. E perciocchè I'n0l110 è qua
i la sintesi 
di tutta la natura creata: esiste. è esteso e grayita, conle il sasso; 
"iye, si aliluenta e si propaga, COllie la pianta; si IllUOye di Iuogo 
in luogo, sente ed inll11agina, cOlne il bruto, e(1 entra, per l' aninla 
ragioneyole, nel olondo degli spiriti, ne segue che, perla ciyiltá, 
tutta la creazione, la sensibile non meno che Ja in tellettiya, si yiene 
neB' U01110 perfezionando in una luaniera sua propria, Ja quale è bensi 
lllellO nobiJe, Il1a è assai piÙ cOlnprensiva di ciü, che se ne trova nelle 
stesse intelligenze separate orl angeli, che yoglian chiamarsi. Dissi 
poi si ricne PCI>fc::lonanäo, pcrchè Ja ciyiJtÚ, piÙ che come uno stato. 
òeye considerarsi come una '7ia: nella quaJe, henchè Je indiyidue per- 
sone ed i 101'0 speciali consorzii, atte
a la contingenza dell' arbitl'io, 
soggiacciano a deJiquii, a soste ed anche a regressi, il genere U01ano 
tuttavia, nel suo universaJe complesso, yi deye ince
santeolente yenir 
guadagnando qualche cosa, facendosi senlpre più presso all' UltiOlO 
suo termine. l\Ia in che mai consisteril queJla perfezione deB' nOBlO 
come indiyiduo, la quaJe in parte si presuppone, in parte si ageyola, 
si amp1ifica e si forbisce daB' altra di lui Il1edesin1o, come circ? II 

Ianliani in un recentissin10 suo scritto, che ayró occasione di citare 
piÙ di proposito nel processo di questo, afferlna che noi, non potendo 
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saperc donde siam(\ e doye andiarno, dobbiaUlo tencrci paghi alla co- 
no
cenza e(} aU' adelnpimento del doyere. Pure io, con buona pace òel 
Senatore filosofo, non saprei adagiarmi in una sentenza, la quale 
se sotldi
fa strettanlente al lato etico, lascia insodòisfatti nlûlti altri 
lati della natura lllnana; di chc 10 stesso adenlpinlento del dovere 
resterebbe 3')sai m3.1 forl110: al più aI1llnetterei quell a sent
nza per 
una ragione non rischiarata lllai da luce di riyelazione. )la quando 
d i questa sia stata una yolta rinYigorita l' umana ragione, giudico 
che possianlo molto bene conoscerc donde siamo e dove andiamo, an- 
che senza valerci direttanlente di alcuna yerità. riyelata. Di faHo a 
rispondere alIa soprascritta dOlllanda, intorno all' essere dell' umana 
perfezione indÎ\
iùuale e sociale, egli basta riconoscere un Dio creatore, 
distinto dalla natura: in altri ternlini basta non e
sere panteista 0<1 
ateo, se pure corre reale distinzione tra quei due fignlenti dell' in- 
fern10 unlano pensiero. 
Ora noi, dell' operare fuori di sè di quella soyrana mente crea- 
trice, non pOSSial110 di
correre rliversamente da ció, che facciamo del 
nostro operare Ulnano, cioè intelligente 0 libero, vcduto che il nostro 
da quello ebbe, coIl' essere, la norma dell' operare: e l' ebbe cosi ne- 
ces
aria, che il yolerlo fare diversamente basterebbe a chiarirci per 
pazzi. Come pertanto la statua, il dipinto, l' edifizio allora diconsi 
perfetti, nel lara genere, quando, in ogni lara parte, sono effettual- 
11lcnte a1 di fnori ció, che erano idealmente al di dentro rispettiya- 
111ente (]ello statuario, del pittore, dell' architetto; e tale altresì nel- 
l' ope rare divino. Prilna pertanto, che Ie cose yenissero aHa e
istenza 
(il }i}"lIlJ(1, per tale operatore, non puó yalere meno di ab eterno), chi 
Ie yi posP ne doyette 3.Yere Ie idee esemplari od archetipe, COlne Ie 
di

e Platone: e quindi la lorD perfezione dinlorerà. tutta nel rispon- 
(lerc pienamente a queUe idee. Una siffatta rispondenza nelle nature 
inferiori, perchè raccomandata a leggi uniyersali e necessarie, si 
ottiene sempre e per tuUo. salvo i rad tlisordini parziali, che oc- 
carrano nel lara intreccio, i quaIi, lungi dal guastare r ordine ge- 
nerale, 10 confermano, C 10 rendono piÙ cospicuo ùal contrapposto: 
Ina (1Uanto agli essel'i intcllettiyi, e quindi liberi, fu doyuto tenere 
un Ji \ erso 1110do. .Anche per essi la perfezione consistcrà. nel rispon- 
rlero alIa idea archetipa, che n' ebbe ab eterno il Creatore; llla una 

itfatta loro risponrlenla a queUe, e qUilldi la 101'0 perfezione deye 
6 
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operarsi da lara stessi, secondo leggi Ì1npresse nella 101'0 
inùeresi, 
111a lasciate al libero 101'0 arbitrio. Ció ,"uol dire colla facoltå for- 
lllidaLilc di compierle, di trasandarle cd anchc (1i fare il contrario (li 
ciò, che prescrivono, (lando luogo a disorùini nlord1i 1l10ItO analoghi, 
salYo la 101'0 f'pessezza, ai natul'ali: goggetto forse di tutti pill appl'o- 
priato a far\yi risplendel'e la. bOlltà, Ia. sapienza e la potenza .1iYina. Noi 
:sia1l10 in 
onllI1a) pCI' restare neIInè(]esin10 paragone, cOine altrettanti 
Inassi inforlui di 111a1'I110, i (lua1i :lycssero [acoUit ell ufIjzio <Ii foggiarsi, 
tutto da sè, a statue nobilissiIne gopra il disegno cOInunicato 101'0 ùa 
valoroso artista, colla picna baIia, 
'intende, di rio1anersi lnassa in- 
forIne, oyvero anche <Ii compor
i ad arnese yilb
in1o 0 IllostruOso. 
.A (!uale e quanta profittevole lnoraleggiare (lUcsta idea. non si pOl'- 
gerebbe! 
Ia io non posso troppo diycrtire ùal n1Ïo soggetto pl'in- 
ci pale, 


3. Intorno a) quale osscryo, che r uomo, a(l operare libor
unente 
C}uella sua l'ispondenza coIl' archetipo diyino, nella quale è posta ogni 
sua perfezione, ha pria di tutto strettissÏIno uopo di conoscere quell'ar- 
chetipo per volerlo (nihil tollht/
, qnin pr"o:cognihtln), per quindi 
tenderyi efIicacenlellte e l'iprodul'lo ill se InedesÏIno. E se Bi trattas
e 
<Ii una conoscenza esplicita e di una tendenza deliberata, ciò non po- 
trebb' e
sere, che di rarb:sirni, COII1' è as::,ai 1'ara l' altezza dellïngegno 
coIl' uguale rettitudine òi yolontá, che yi si richiedcrebbe. 
la se sia 
parola del conoscere iInplicitanlente quell'ideale diyino, e di tenderyi 
indcliberataolcnte e sotto sYariatis
iIne forme anche falsate e per- 
yertite, allora l' uno e l' altro ha luogo sernpre e per tutti con unn 
indeclinabile necessitá, la (1uale, essendo leg-ge di creazione, non yi è 
forza creata, cho ya1ga a sottrarsene; tanto che (la tutti senza eccezione 
possibile, 1e 
i obbedisce inconscianlente, anche da chi s'immaginasse 
di esserlesi ribcllato. S. TOlnrnaso la paragona alIa cieca necessitå, 
onde la pianta assorbisce I'acqua colle radici e colIc foglie iJ carbOllio, 
eù all'istinto non cieco In3. non mono irresistibile, onde la belva fa- 
melica incalza la pl'cda fug-gente. E yi si ponga ben mente; perchè è 
pun to, nel prosente sag-getto, capitalis
in1o, per chiarir b(\lle in che 
consista la perfezione dell'uomo indiyirluo, e quindi infel'irJa del sociale. 
GiLl il concetto del bene, l'idea del ,ero eù il senso del bello es- 
sendo, se cosi posso dire, qua
i parti integranti della natura ragio- 
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llcvole, a ncssuIlO possonu Inancare, COIne patrinlonio COIllune di tutti 
.e sing-oli che vcngollu al II1OnÒO, 


A guisa del vcr primo che r uom ercde t. 


Quei concetti tuttavia non ist3onno inel'ti nell'uomo: sono 30nzi il primo, 
IlPcessal'Ío Ulovente <Ii ogni sua operaziolle. Che che ei pensi lihera- 
Blente, dica 0 Caccia, deve di a
solnta necessitå Jnil'are a qualche bene 
.da. cOllseguire; il (lUale, riferito aU" intellctto, piglia llualitå òi vero da 
cono
cere ed adorllo, se n' é suscettivo, dalla fantasia, òiviene bello 
..cIa gustarsi; ma da quelli, in tutte Ie sue appetizioni deliberate 0 
vulizioni, non può uscire piu di (lUello, che gli sia possibile il ve(lere 
e0gli orecchi (\ I' ascoltal'e cogli occhi. Vero è, che quei fre oggetti 
essee.do, nel concreto, parziali, diCettosi e relati ri, possono venire e 
"engono pur troppo 
pesso alterati e falsati per nlalvagita od inganno, 
fino a travolgerli nei lara contrarii, con appena la n1entita sembianza 
-<lei legitti Ini; e cosi, nella infìnita. v30rietà delle forme, che prendono 
.c dei conserti. onde s'intrecciano, custituiscono l' agone ora insidioso, 
{)ra procelloso, rare yalte sicuro e sereno della presente vita, pel 
f1eces
ario esercizio e raffinamento del1a virtu, e pel non Ineno neces- 
saria infellonire del vizio. Tutto ció è yerissilno; ma resta seInpre 
'\7"e1'O che in quantu deliberat30Inente pensa, dice e fa r uomo, esso non 
puó rnil'al'e, chc ad uno di quei tre oggetti. Si g-ettasse pure al truce, 
.disperato consiglio di darsi la Inorte, ei non può farlo, che al fine (li 
sottrarsi ad un male da lui riputato peggiore della morte; la quale, 
per conseguenza, gli si pl'esenta, come un male Ininore, che, a rispetto 
del maggiore, ,leve ùa lui ragionevolInente giudicarsi per un bene, e 
COIne tale, nel tremenòo bi,
io, in cui si trova, dovrebbe eleggel'la. Se 
nol faces
e, peccherebLe coniro la lugica: Cortuna per lui se, in lluel 
formirIabile frangente, 130 leg-ge di Dio ud ahoeTlo I' istinto animah)sco 
iosse in lui piÙ potente òella. Iogica! 
Si os
er\"i illoltre come e
senùo tutti i beni creati (per brevith 
flamino solo il ùen ,. Ina 10 stesso vale pel 'Cl'O e pel bello),. essendo, 
dieo, rli 101'0 natura lilnitati e rel3otivi, noi sogliamo appagarci di 
questi, non perchè questi ci b(lstino, ma perchè veggiamo chp la: terra 
non ci può ofl'(")rire nulla ùi Ineglio. Intenòenòo tuttayia che la lin1i- 


1 Pflrnd. II, 45. 
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tazione Ii restringe e Ia rolazione Ii subordina, noi non possialno 
scherrllirci da una segreta indeliberata aspirazione all' illilnitato eel 
all" assoluto, llel quale solo ci pare che potrenuno troyare un pieno 
appaganlento. Di fatto chi è Iuai, il quale, aspirando ad un bene qual- 
sia
i, 11e \oglia soIalnente una parte, esclndendone, per propria ele- 
zione, il resto e la conlpagnia deg-Ii altri? 
Oll ignoro essel'yene alcune 
categorie, nelle quali sunt ecrU lenÏflttC fines,. vi è una certa Inisul'a, 
oltre cui finiscono di essere beni e divengono veri mali; cOIne, a ulodo 
di esenlpio, i dileUi sensibili, i cui eccessi corrompono il senso, e Ie 
sfogg-iate ricchezze, Ie quaIi qna.
i sempre 
e neI priyato si fanno 
cagione di corrompinlenti di qua e di lh di òannazione, nel pubblico 
partoriscono nlolti e graYi incolllodi tanto piu lalnentevoli, quanto 
sen1brano 111enO eyitabili per uluana industria. Ciò tuttayia è ,ero 
'solo dei beni materiali; n1a i beni ùeno spirito, come la virtù e la 
scienza, essendo, neI 101'0 genere, illin1itati eù assoluti, possallo, sic- 
come tali, apprendersi e desi(lerarsi, e metterci così sulla via di sco- 
prire il ternlÍne uItÏlno deIIa nostra perfezione come Homini indiyidui. 
Di fatto il yero, il bene ed il beno, iIIinlitaio ed a
soluto, non 
i tro- 
vando, che in Dio od, a parI are piÙ corretto, non e

eI1do, che Dio, ne 
segue che la creatura intellettiya, tenùrndo indeIiberatamente ed im- 
plicitall1Cnte a congiungersi per conoscenza a quel yero, per amore 
a quel bene cd a quel bello per gaudio; n0 segue, dico, che per lei in 
quel cOlJgiungin1ento, illiLiale nella presellte vita e conlpiuto nell'altra, 
(lev'esser posta la yera e propria sua perfezione. Aristotele forse 10 
vide, quando, nel principio dog-Ii Elhiei ad J.\".con
Oelll(În, afferlnò, l'ul- 
tima perfezione dene creature ragionevoIi essere posta nena perfetta 
operazione della 101'0 facoUit ottiIna, circa 1'0ttiIno dcgli oggetti; e yolle 
dire dell' inteUetto circa il sommo Vero. Con1e dunque esse prima, che 
fossero poste in essere, 
tettero ab cterno congiunte. in condizione 
d'idee, colla Inente creatrice, cosi Ie staranno congiunte in eterno, in 
condizione di esseri rea1i, conoscendola, all1andola e fruendola nella 
senlpre identica e sempre nuoya quiescenza celeste. Fra quei due 
termini estremi si distende Ia 101'0 vita terrena, la cui perfezione, per 
conseguenza, consisterá nel c01l1piere i medesinlÏ aiti -verso il n1e- 
desirno sovrano oggetto ; non qualc è in sè, Ilia quale è specchiato 
dal mondo sensibilc, nel quale a quell'intento furono collocate. Ciò 
tutta, ia non toglie che nel faHo yi occorrano, per l'intervento del 
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libcro loro Lll'hitl'io, tutte Ie òeviazioni e òepravazioni, di cui e dei 
CUI fini pl'ov,.iJûntiali giÚ feci un cenno. 


4. II leHore abbia la cortesia di non pensal'e che io abbia òi- 
Jllcnticato iI nlio soggetto, se priIna non ha corso colI' occhio il pre- 
srnte paragrafo: òa tlUesto yeùrå, che io vi ho camminato dil'itta- 
Jllenio, 0 piuttosto ho pren1esso cio, che nti era indispensabiIe, per 
c:unminaryi senza intoppo. So la ciyiItå è Ia pel'fezione doll' UOlllO 
ill (luanto è eire, cOllyeniva pure conoscere cio, in che consbte Ia 
pCl'fezione dell' uomo ul sic, il quale, non solo neI pensiero, IDa ezian- 
dio nel faHo è anteriore al eirc. Tanto più che que
ta seconda per- 
ft'zione cOIl1ple
siYa, per essere nellIlOltip1ice, non e sostallzialmente 
ÜÏ\.el"Sa <lalla priIna: Yi si prucede per Ia medesÌIna legge di creazione, 
\ i si Hlira al ule(lesilno oggetto, che è il Yero, il bene ed il be1lo e vi 
si scontrano Ie IlledesÏIne alteraziolli originate dalla libertå dell' ar- 
Litl'io. Essa llondirneno oíIì"e un' alnpiezza, un' efficacia, quasi che 
non dissi uno splendore inlpossibili all' a1tra: soprattutto yi è note- 
yole una ql1alitå di tuite Ia piÙ preziosa, Ia quale esige essenziaI- 
II1ente nella yita il rno1tiplice, e sarebbe, non che negata, ignota af- 
fatto alIa strettalnente monas/lea, conle Aristotile chiï.uno Ia vita 
dell' UOlno 
epara òa ogni consorzio coi suoi siluili. 
Ii''\l (letto che l' uOlno est anill
al civile, cioè {alto per la soc .ctå, 
ed ë Yèrissinlo; Ina esso non è tale per elezione propria 0 di ren10- 
ti

ilni suoi nl,Lggiori, C0I11e, nei cupi suoi sogni, fantasticó I'ipocon- 
òriaco Ginevrinu; e
so è tale per Iegge di creazione, Ció ilnpol'ta, 

l\-erlo cdsi fatto chi 10 fece, che, fuori della societit donleslica, ei 
J11n potrebbr neppure Ull giorno conservare il dona della vita fisica, 
e fllori della ci\ ile, nOIl potl'ebbe raggiungere qual' è pill eleluentare 
pCl'feziolle <leBa '"ita 111orale: resterebbe al di sotto dei bruti, perchè 
poco 0 punto potenùo ottenere <lalla sua soling-a e <101'n1ente ragione, 
Ill:lllCherebùe dei sapienii btinti dalla proyvida natura in
èriti in 
(!uelli per 101'0 goYcl'no. Lasciando dllnqup ai pl'eistorici il cercare 
cOIne e quando Ia proisca gens JJto{'laliulll si deci.lcsse ad una conlune 
cOllvivenza, a noi dee Lastare il 
apere che yi do'.ettero gli 1l0n1Ïni 
e

ere portati <lalla IneùesÌmLt inùeliberata, necessaria tenàenza, che 
Ii poria in ogni 101'0 ado a cercare, come innanzi mostrai, II bene 
anche sotto Ia forilla di vero e òi beIIo. IntülldcllÙO 0 piutto
to sen- 
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tenùo, per indeliberato isHIdo, quel bene essere 101'0, anche per gIi 
infimi gradi, alfatto in1possibile fuori ùal consorzio coi 101'0 simili, ]() 
yollero, se pure non debba lIirsi non pensarono n1ai di separarsene 
troyandosi giÚ nati in quello. Dall' altl'a parte se ben si considel'<-\ 
ciõ, che è ùi fatto la società ciYile, s' intenderà facihnente quale do- 
yott' essere il fine inunediato, pel quale essa fll, non istituita dngH 
uamini, Ina ordinata, COlne legge òi creal.ione, da. Dio. 
Egli basta. consider-are ahluanto attentalnente a cio, che si fa ùa. 
tutti e selnpre nel Illondo, anche ùa noi e rigllardo a nai, per con- 
vincerci, che la società non è 1ìnallnentc altro, che una inccs
ante 
. 
scall1bieyole COlllullicazione di beni, svariata ill infinite fornle cù in- 
trecciata in infinite con1binazioni, i quali tutti, in un IllOdo od in un 
a1tro, contribubcano ad una qualche perfezione a1trui, rp(tle ad a1- 
1nenO appre
a, anche quando al bene altrui non si pcn
a neppure ill 
sogno: 
tarei per dire anche quando si ayesse la intenzione del con- 
trario. Dalla man1ma, che insegna al bhnbo i prilni elenlenti del lin- 
guaggio, fino ai Professuri uniyersitarii, passando per tutti g1' inter- 
Inedii cultori delle scienze e delle lettel'c, non s'intende fare, che 
una perenne diffusione di yero; sic
hè puo ben mancare chi 10 l'i- 
ceva, ma è ben raro il caso, che 11lanchi chi r anlministri. Dai su- 
prelni reggitori della cosa pubblica, che intendono a quello, che gli 
antichi dissero 7)onu)}
 dirinissilnltlÌl, fino ai lavoratol'i dei campi 
ed ai yenùitori di civaie nei Illercati, e passalldo per gli acldetti aIle 
professioni liberali cJ. aIle arti n1eccaniche, tutti non fanno altro, 
che procurare i conlodi altrui, nella tutela dei diritti, neHa. dife
a 
delle cause, nella curazione dei 1norbi, nell' apprestamento ùelle case 
e nel provyedere a tuUe Ie altre necessitú. 0 conyenienze della ,-ita 
esteriore. A soòdi
fare poi la tendenza al bello, in tutte Ie syariate 
sue forlne, yi è la stern1Ínata generazione degli artisti, parati a l'i- 
spondere a tutti i gusti e forse dovrebbe aggiungersi a tutti i capricci 
anche scorretti. Intanto nel cOlllunicare tutti un qualche bene agli 
altri, ne ottengono essi per sè un (Illaiche altro di diyerso genere: 
1a soddisfazione, esen1pligrazia, nella malnma, di un adelHpito doyere; 
un. equa retribuzione pei profe
sori e per gli artisti; quantunque questi 
ultirni si debbano spes
o appagare di una bella riputazione. Essendo 
pertanto quest a incessante cOlllunicazione di beni l' opera uni, ersale 
ed unica, in cui si esplica tutta l' attiyità sociale, mi pare, potersi con 
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yel'ifá atferlllare, il fine prossÏ111o del vivere sociale ossia dell' uonlO, 
in quanta c' 'C, e quindi della stessa ciyiltã, essere 10 scambievole 
perfezionarsi pel cOlnunicarsi tlei beni, che gli uOlnini fanno tra 101'0. 
})a ciò segue che la ch iltà dee giudical'5i tanto più perfetta, quanta 
quella cornunicazione è piÙ anlpia nei Cjuoi effetti, piÙ ordinata neJIa 
101'0 distribuzione, piÙ cOll1piuta pel' tutte Ie umane esigenze e nleno 
ilnpetIita da interlli od csterni ostacoli. 


:J. Quanto agli e-sterni, credo che tutti 0 quasi tutti si possano 
rinluo,'ere; tHa, tra gl' interni alIo stesso uonlO, egli ne ha uno gra- 
yissimo, fornliùabilc, cbe ci attesta qllalche raùicale disordine, a cui 
Ia 1l0stra natura ha ÙOyuto soggiacere; per ellettÛ'del quale dove a 
lei era appal'ecchiata la civiItá, essa ha trO"\ata la barbarie 0 qualche 
cosa di sOlnigliante; e yi si ponga ben nlente. Per inyitare e con- 
forfare gli uOlnini alla predetta comunicazione di beni, il Creatore 
ha, con aUllnirabile sapienza, ordinate Ie cose per guisa, che la per- 

ona appena Inai, possa conferirlle uno agli aItri, che non ne ottenga 
qualche aUro per sè. A non parI are dell'equa retribuzione, che, come 
testè (lissi, quasi sempre vi va conginnta, per gli stessi beni 
pirituali, 
che sarebbe sacrilegio dare a prezzo, Yi è la n1ercede eterna, che, tra- 
scende d' infinito interyallo qualunque prezzo; ma pei naturali vi è la 
gratitudine òi chi Ii riceve, Ia 111eritata riputazione di benefico per 
chi Ii conferi
ce, ed in n1ancanza di tutt' altro, yi è l' interna soddi- 
sfazione di averli conferiti, la quale, a senno dei filantropi sentinlen- 
tali, puo e deve bastare per degni
sin10 gniderdone; IDa presto si 
Yerll'
l qual valore possa questo, in generale, avere ed abbia di faHo 
a,'ufo ne1 IHondo. 
ni,
i, il comùdo, tl'atio dal conlunicare altrui un qualche bene, es- 
servi 
tato posta dalla Provyidcnza per intllo e con(oì'fo a farlo più fa- 
cihnente, nè do togliere, che 
e ne po
sa esjgere un'equa retribuzione; 
a patto tuttayia, che que
ta l'e:-\ti {lne dcll'opc/' Tn/e, e lasci nella sua 
:,fera þi Ù n lta iI fine dell' opera. II professore, il n1edico, l' ayvocato 
e
crcitino pure Ie ri:,pettivc 101'0 professioni, al fine di assicurare a 
è 
ed aile 101'0 Ü\Iniglie un flecoroso sustentall1Cnto; lua il prendere questo 
vel' flnr rleU' OPC}' itnporterebbe il pros;tituire la scienza, la sanitÙ 
n la ragione giuridica del pro

jnlo ad un guaòagno, che, per ciò solo, 
(1Ï'"cl'l'ebbe turpp, colla probabilitÚ d'insegnare, non Ia scienza, cbe 
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si giuc1ica piÙ vera, nul. quclla, che raccoglie piÙ 

olari, e di pro- 
lung-are Ie lnalattie où ilJgarabugliare Ie liti, a fine di lllultiplical'e 
i luc:d, colI' effetto dj ser,'jl'e peggio chi pag-a lllCglio. Questo disor- 
dine, disteso a tutto il genere unlano, .non esclusa la Gl'ecia e ROIna, 
fu il baco segreto, cho gl'impedì di cOInporsi 111ai ad una civiltit yera, 
e fece del Paganfsin10 un' inl111en'Sa accolta ùi oprressori e ùi op- 
pressi: tutti schia, i, ed i priIni per avventura peggio che i 
econdi, 
perchè schiavi ùelle proprie pa
sioni. Incapaci gli uondni, per Ia colpa 
adan1itica, perfino dei concetti di una benevolenza. unÍ\ ersale e di 
un' annega.lionr ùi sè, che Iuiriuo al bene altrui senz' alcun proprio 
.. 
con1odo, anzi sacrificandovi ìl proprio cOlnodo, non conobbero altro 
motiyo del beneficare altrui, che un Inaggiore vantaggio proprio. 
Questo per consueto era il don1Ïllio sopra i beneficati, i quali per tale 
l'i"petto, cessayano di essere persone umane, e certo orano considerati 
siccolne cose. II supremo in1perante (quale che avesse forIna 0 por- 
tasse nonle) conferÏ",a ai soggetti il úO/
uÎn rlivit
issiJJHtJll (Ii con- 
tenerli e reggel'li in unità sociale; Ina ne pigliava per sè il bene 
peg-gio che inumanissimo di padroneggiarne ùa despota la libertå, la 
roba e per-sinu la vita; il padrefan1iglia proteggeya ]a n10glie ed 
educava i figli, Ina n' era a')soluto signore col ius 
ila, et neeis con- 
feritog-li dalla legge; il padrone sustentava anche a 11ligliaia i suoi 
schiavi, Ina disponeva dell' anilna e dei corpi lorD a capriccio fino a 
farli 
gozzare tra 101'0 attorno aIle Inense, per sollazzo dei comlneu- 
sali: fino a fal'li divorare vivi dalle Il1Urene, nelle peschiere, quandu 
.A,picio ebbe scoperto, che quel pesce è più dilicato al gusto, se sia 
ingrassato di carne umana yh
a. 


ü. Stringe j} CHore llallo sgolì1ento Ia fredda logica, onùe .\.ri- 

totele, non ricol'do bene se neg1i Eeonolniei 0 nei PoUllet, dilnostra' 
a rigore di logica come quahl1ente, essendo la InassÏIna parte deg-li 
uon1ini inetti a governarsi da sè, il n1ûglio, che se ne possa farc, 
nello stesso 101'0 interesse, è che siano JJossedt-tti in jJi"op'J'>io da altri, 
i quali in quel don1Ïnio, trovino un C0111penSO del curarne la con- 

eI'vazione, come avviene della pecora 0 del giulllellto. II Filosofu, 
non potendo discorrere, che Jella natura ulnana qual' è al presente, 
ragionava vero: più yero di ciò, che da cHori cristiani non si yor- 
rebbe; e cosi avessimo noi menD frequenie l' occê.l-sione di ragionare 
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allo stc'-)so modo in una societÚ, la quale - di cristiana porta il non1e 
c ritiene qualchc seInbianza rnolto sbiadita pcr g1i elen1enti cl'i"tiani, 
che oggi pitt che n1ai "\ i sonu in pregio, nla poco 0 punta se ne van- 
{aO'o'ia Hel faHo, perchè ogni giOI'IlO \"a piÚ perdenùo 10 
virito del 
00 . 
Uri.stianesinlo. Visitando, nol IS30, una delle più va.\;\te Cave di cal'bon 
fossiIc, nelle yicinanze di 
Ianchostcr, al vedere, in quel nero e te- 
nebroso paese sotterraneo, gracili donne e creature forse appena do- 
diccnni seminudc trascinare enorrni pesi con cúrde legate alIa yita, 
dissi al dil'cttore, che n1i aCCUIlJpagnaYa.: << 
ra a questo layoro non 
"i potrebbero adoperare dei gitunenti? }) La risposta laconica all' in- 
glesc fu: Too ùear (lroppo car'o). Pellsai aHora alia logica rigol'osa 
ùi Aristotele, e ne fren1etti; Ina tOsto col cuore ringraziai G. Cristo, 
che m'ispiraya, quel freu1ito: senza lui, ayrei ancb'io data, in que 1 
ca
o, Ia ste
8a ri
posta, la 4.uale seInbra ed ê di tatto la più nah 'ale 
del nlon(1u. 
Conl' è luanifesto, tutto il nodo ùella forn1idabile difIicoItÙ si ag- 
groppa qui; che da una parte la civiltà, per essere legittilua, ha 
uopo, chc 10 scaulbicyole perfezionalnento sia fatto, ahneno nel fondo, 
per una ùencyolenza sostenuta, occorrendo, dan' annegazione di sè, 
e che ùall'altra parte la natura, lasciata a sè sola, dena prima con osee 
. 
poco 0 pun to, della seconda aùdirittura nulla, anche quando, troyan- 
dovi un suo Y3ntaggio, la riduce ad un tra1nco come di qualsiasi aItra 
merce. Ora ba
tano poche parole, non per dilnostrare, rna soIamente 
per l'anlluental'e cOUle CdSl0, col precetto prinlo deIla caritå e col- 
I' altro dell' aÙJ
eget seJJletil)S
tlll, come condiLione sine qua aor
 della , 

ua 
equeIa, avendo introùotto, solo e pel prilllo, dopa 40 secoli, nel 
Ill0nÙO, quei ùue elen1enti essenziali dena yera civiltå, ne creo una 
nuoya ùi pianta, la qua Ie da lui n1eritaInente si ùenonlÎna, ed anche 
oggi (cosa degna ùi InoIta conf5ideraziúne!) resta ignota ed anzi inac- 
ce

iùiIe a quella tanta parte fIel genere ulnano, do"\e Cristo non è 
conusciuto. Gli ultÏ1ni iernlini geugrafici (iella ciyilt
'l Cl'istialla si COll- 
fonùono coi pl'ÍnlÏ deHa barha1"Ïe. La, Chie
a. poi e per e'Sl i Pontefici 
rOlnani, che ne incèulravallo, InassÍllle per r Occidente, l' azione ri- 
gencratrice, si trovarono in ROIna. in cOllgiuI1tul'e singolarjssÍ1I1e, che, 
nell' uni\-ersale ùisfacinlcnto ùel yccchio InonùÙ, 130 condussero, non 
a cOl'reggel'e 0 raddri lare una civiltÙ deYiata, e neppurc a ringio- 
yanil'ne una ùecrepita, nld, CUlllC di

i, a. Cl'earne una nuova, di pianta 
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nell' Europa oecidua, la quale, per tale ri
petto, era diy-pnuta qua
l 
laùHla rasa. Es
i, senza dirIo e fluasi senza parerlo condus
ero rli 
fatto quell' opera co10ssale, tra ,arie yicende, con effetti Il1'lravigliosi, 
facendola nel difiìcile arringo, per un !) a 10 s
coli (neUe designazioni 
di queste influenze n10rali non è possibiJe deterlninare con precisione 
Ie date) ; fa<.:endola, dico, da duci e n1astri in una socic.tå, che con1e tali 
Ii ricOllOSCeya e riyeri"\a. Eben questa ne scorgey-a titoli anllnirabili 
in u01l1ini, che, proposta all' uniyersale adorazione una, ittin1a diyina 
per la salute del 111ondo, ne inlitavano soyente alla lettera l' eselnpio. 
Dei n1ille per dirne qualcuno, Paolino da Nola e Raimondo da Pc- 
, 
gnafort :-;i Iasciano e
si n1ancip.1re in ischiaxitù, per liberal'ne i lorD 
fratelli; quando i pil'ati saraceni faceyano, sulle coste del l\lediterra- 
neo, di lnolti 
chiayi, surse tutto un Ordille di Claustrali, cbe yota- 
yansi a quell'eroico scan1bio; in questi giorni ho letto che, nell'uItÎlna 
guerra francoprussiana, stando i Prussiani, per rappresaglia di ostaggi, 
suI punto ùi fnciIare un padre di fan1ig1ia, saputoIo il suo Curato, che 
conosceya in quale abbanòono sarebbe restata la colni gran1a nun1e- 
rosa famiglia, corse ad ù1Terirsi a fal'si fucilare per lui : illibro non 
diceya se fosse accettata l' oilerta. Dna religione, che vanta un tale 
Istitutore cd é predicata òa tali Ininistri, puo ben' esseI' sicura d' in- 
. 
sinuare non indarno agli uOlnini l' uniyersale bcneyolenza e I' annc- 
negazione di :se stesso. 
[a, ay, iatasi con sì felici auspicii l' opera 
inciyilitl'ice, yi occorse una graye alterazione, il cui esarne Ini con- 
durrå al ùoppio equiYoco proposto a considerare, da1 quaIe l' ÏInpor- 
tan7a deB a materia íoi ha tratto forse un po' troppo lungi. 


7. La perfezione ciyiIe e per sè un bene tllnano, siccome queIla, 
che ha fine strettan1ente terreno ; e però puo e sotto qualche ri
petto 
dey' e
sere operata dagli uon1ini, com' essi Ia intendono, sonz' aIcuna 
nece

aria e diretta influenza del sopranllaturale. Cristo e gIi Apostoli 
s' inrlirizzarono aIla coscicnza degIi uon1ini indiyidui, che occorreya 
salyare per la yita iInmortale; e nei n1edesimi rari e fecondissin1i 
cenni (già 10 notai altroyp), che pur si scontrano negli Eyangeli, e 
nelle Epistole deg-Ii Apostoli, a questo soggetto, non si propongono 
norn1e e n1eno all cora si dÙnno precetti quanta all' ordinalnento so- 
ciale, ed alIa economia dei pubblici poted: s'ingiungono selnpIice- 
rnente dci doyeri aJ indirizzo (leBe co
cienze cristiane innanzi a 
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(lueJIi. Era tuttavia impos.,ibile, chc una tanta parte deIl' e
sere 
UlnaIlU, posta nella 
ua vita ci'Tile, restasse estranea ai bcnefizii deIIa 
I'cc]cnzione; c la 
ocietå Ii raccobe di fatto nlùlti ed insigni, q uagi 
per un' ampìiazione spontant:a e necessaria. della redenzione stes"a. 
Siccolne Ia colpa del prin10 Adanlo non ayea solalnente guastato l' 01'- 
(linc (lell'lllnana natura alla beatitudine soprallnaturale, ma aycya 
ancora notevolmente alterati gli strurnenti naturali, onde yi si (]oyea 
tendere, cosi Ia ristorazione, operata dall'..\..darno secondo, non potea 
re
tringersi a ripurre in piedi quell' or(line alIa yit,t inIn10rtale, IlIa 
doyette distender
i a riabilitare quegli strurl1enti ste

i. Cristo 10 fece 
co] IUlne della Fe(Ie e colla grazia dei :Sacrainenti: 1l1elzi strettalnente 
illdiyiduali, Ina che, atteso il 101'0 carattere espansivo, non possono 
non ayerc, se cosi posso esprÏ1nermi, una felice i')'rar ia:,iorle, piÙ 0 
meno copiosa, di vera e di bene intorno all'indiyiduo, che n' é in- 
'Testito, a perfezione del consorzi0 civile, nel quaIe es
o si avyient
 
a yiycre. Xon f(J

' aItro, la caritÚ, che si e
plica ill uniyersaIe be- 
noyolenza, e r annegazione di sè, ispil'atrice d' ogni specie di sa- 
crifilii, fornireb1Jel'o a quel tale consorzio quei due eIen1enti essen- 
ziali, pel cui n1anco l' antichità pagan a fu condannata a neppure co. 
noscere queJIa perfezione, e pel cui interycnto i secoli cri:.;tiani la 
conoLbero, la conquistarono, yi canlminarono, ed anche il nostro, so 
si riuscisse a chiarire e fare l1niYer
ahnente ac(.eHare alcune idee, 
vi potrebbe inccdere a 
elnpre l1uovi e piÙ nobili acquisti. 
Essondo pertanto 1a ciyiltÚ, conle testé dissi, un bene stret- 
taloente uluano, cIa operarsi dagli uomini, COloe da 101'0 s' intende.. 
essa soggiace a tutte Ie yicende delle cose ulnane, dipenùenti dalle 
sYal'Ìati
sin1e conting-cnzo del1iboro arbitrio. A differenza degIi elo- 
nlonti ùiviui, che costituiscono la snstaula della religione rivelata, 
i quali si ebbero perfotti
simi fino clal 101'0 prÏ1no apparire, né aIn- 
mcttono aIcuna intrin:--ecilll1odificazione quanta che tenuissiIna, e:--
a 
civiliÚ procede per grac]i talora appena sensibili, quasi 
en1pre tra- 
vagliosanlent
, e può soggiacere ad altcrazioni anche sustanziaIi, che 
la facciano so
tare al(1l1anto ed ezianclio dictreggiare. La Chiesa yi 
cbbe e yi <l\Tå Se111p1'e Ie SOpl'a
critte inftuenl.c, indirette ben
i, n1a 
etlicaci
siIne per Ia. Fetle, di cui fu costituita ll1ae
tra aIle Iucnti, e 
per la grazia santificante, di cui, pei Sacr
ulleJlti, è nlini
tra ai cuori. 
Xonùinlcno in quel priulo fOl'll1(H'
i delle societå cristiane e per al- 
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quanti secoli appresso yi esercitò azione òirettissÏ1na, moltiplice e 
tanto piÙ poderosa, quanto, in quell'inllnenso rimescohunento ùi po- 
po1i, non cbbe con cui di \ idcre quell' opera gigantesca; nella (lltale 
cssa Chiesa procedette, nOil per propl'io suo istituto: chè Cristo non 
gliene avc3. dato nè la n1Ïssione nè i nIezzi; rna per l'intreccio ù i 
sil1golarissilue circostanze, Ie quali la condl1s
ero a farsene, pei Pon- 
tefìci ronlani, ispiratrice e guida a tutto l' Occi(lellfo sgonlinato e de- 
serto. Nè pare che questo e can esso noi, che no l'accoglieullno 11. 
üreùitÙ, dOYl'elnIllO chiaillarci guari scontenti di quella gui(Ia. La 
nlerce di lei 
i troyó suI TeYel'
 tra i ruderi deIla ,ecchia RanIa e 
gl'inizii appena abbozzati della nuoya, costituito Ull contro 0 11leglio 
dil'ó innalzato un faro, alIa cui luce si potessero ordinare Ie nuoyc 
nazioni cristÏc:lne a 11lisura, che la lìaccola (Iella riyelazione, seguendo 
la stessa yia del sole, per la quale era venuta a noi, si ayanza \"a 
yerso l' occaso. Ció aV\Teniva suI Teyero; ed intanto suI Bosforo 
(quale e quanto salutare insegnamento !); suI Bosforo l' 1lnpero, che 
yi ayea traslato quanta ayca di potenza, di ricchezza e di splelldore, 
per i
pingere di colà Ie sue aquile a più audaci yoli yerso l' Ol'ieI
te, 
dal llua1e col pio Enea erano venutp; I'Irnpero, dico, appunto per 
essersi separato dalla Ronla pontificale, precipitava neUe sófisterie 
teologiche 0 nelle nefande tUl'pitudini bizantine, avviandosi a dh
enire 
preda illacritnata cIi sozzi e feroci Barbari, che y' Ï1nperano ancora. 


8. Quello, che piu di tutto contribui a fare conferire aIla Ohiesa 
quella specie di egolnonia ciyile sapra tutta la Ol'istianitil occidentale, 
fu il trovarsi i suoi Pastori, pel rispetto delle q ualitá naturali di pro- 
bità, (Ii prudenza, ùi perizia delle cose umane e soprattutto di scienza, 
in una certa precoce nlaturità virile in mezzo a generazioni, per 
q uelli e per altri rispetti, fanci uIle e poco Bleno cbe balnbine. A y- 
venne a110ra ciù, che avye]Tebbe anche oggi in una calnerata. ùi co).. 
Iegiali lasciati a 101'0 
tessi, che a fal'vi Ie carte è seInpre il piu sve- 
gliato d'ingegno e pill pronto di lingua. La quale superiol'itã del- 
l' ordine ecclesiastico, verso illaicale, trova la sua ragione nell'essersi 
raccolto in quello quanta di piÙ puro si era salvato daIle reliquie 
della disfatta ciyiltå latina: e doyea essere ben puro, per sah
arsi in 
q nella putredille! Oltre a ció, si spiega dall'avere quella eletta pl'i- 
1nizia del Cristianesinlo cOluinciato pria di tutti a coltivare Ie scienze 



CAP. III. ET
\. crnu DEI POPlJI I 


03 


urllilnl
 colla rag-ione ilhuninata ùa una Ince diyina, J30 quale era 
al telllpO ste=-,
() fhuIllna (]i cal'itá yerso il prossÏ111o. Jl pe1'1o(lo vera- 
Jllontc aureo clui Padl'i Iatini (i priIni cintlue 1Secoli dopo Ie Catacolnbe) 
è doyuto a (lUolle cagioni. Che so tutto (lllCsto non bastasse, non sa- 
robbe incougruo il suppo!', i una speciale a;sistenza, onde Dio Ii gui- 
da
se nolla Î1nlnensa e 
cabl'osissima opera di una uniyersale rico- 
stitu/ione sociale e civile, dell30 quale 10 
torie non offrono altro 
GSell} pio. 
l\Ia che che sin. rli qneste e sÏlnili ragioni, il fatto é che i popoJi, 
lungi dalillostrarsi intolleranti 0 sospettosi di quella guida, Ie si por- 

ero anli docili
sinlÎ, perchè, conscii della lara infel'ioritå nei presir1ii 
1110rali e scientifici, intenùeyano che altronde non pOleano promettersi 
nulla, non che di moglia, n1a nè talnpoco di uguale. DaIl' altr:1 p
rte i 
frutti, che giá ne .cogIie, ano pel viyere laborioso e tranquillo in societá 
cl'istiana, e piÙ pOl' l' appello al Papa aperto, colla creazione del S. R. 
IInpel'o, a tutta la Crbtianitá, da ogni specie rli soprnsi; questi frutti, 
dico, pel prosente Ii confortavano a sperarne dei nuovi e più insigni 
per l' ayyenire. Sgraziatan1eute quella espettazione andó faIlita. La 
CristianitÚ, verso gl'illizii del XIV secolo, entró in una nuova yia, 
la quale, in poco meno di 200 anni, ne condusse un buon terzo alla 
eresia ed alIa sci
ma, e nel rin1anente, :salva la Fede e la 
Iorale 
l'iyelata per una costante sOllln1h;\;\ione alIa Chiesa, fece sorgere, 
(1 uanto a moHe parti discipIinari di quell a, un corto males
ere, una 
certa jrrequietezza, la quaIe avea tutta r aria di un dissenso coi ret- 
tori di lei. Questo, ventltosi di anno in anno aggrayando, sen1bra oggi 
giunto al suo l1ltinlo risoIYimento; daI quale Ie iI1flnen7e dirette della 
roligione rivelata, sulla vita civile delle nazioni, gii.'l da gran telnpo 
di,"enute irnpo

ibili, oggÌlllai perOno Ie indirette lnede
inle sono 
rese scal'se, stel'iIi, qua
i nullo. Ciò poi è avyenuto e sta avvenendo 
per un debilitan1ento sonlpre crescente nella vita religiosa tra i Cat- 
tolici, tanto più spaventoso e n1eno riparabile, quanto piÙ è voluto, 
con og'ui specie di artifizii, neg-are, dissilnulare 0 coprire da coloro, 
chc ne sono i principali artefìci. 0 quindi debbono a tutti i patti na- 

contlerlo fin che si puo, e quando non si puo, sostenerlo cogr in- 
tere

i, piÙ 0 mono n1i:,crabili, che gli Yegg-ono logati. Qui tocco il 
cardine dol n1io 
oggetto, pel quale (ial lettore, benevoIo 0 rnaIevolo 
Chè 
ia, chioggo solo che vi rechi speciale attenzione. 
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U. Le generazioni nnlane, nella 101'0 vita razionale e Inorale 
purchè yi,Tano, cioè si Inuovano, COlllC non fanno i selvaggi, non pos- 
sono, per legge proyvidenziale di creazione, rÏlnanere selnpre e nep- 
pure troppo lungalnente nel medesiIno stato. Quanùo pertanto, per 
. 
qualcl1e ,asto e profondu l'ivoIginlento, quale, se luai altro, fa il di- 

facÏlnento dell' hnpel'o rOlnano colla soprayyenuta invasione bad)a- 
rica, queUe decadono in istato d'infanzia od almeno Ji fanciullezza, 
ne debbono, col yo]ger dei secoli, in un Ino<1o od ill un altro, uscire 
pel naturale Svo]gilnento ùelle proprie facoltÚ, per analogia a ciò, 
che avyienc nell' UOl110 ÌlHliYiduQ, che dalla fanciullezza passa alia 
gio, entudine, da questa alIa Yirilità, e quindi alla etå adulta ed al- 
l'at telnpata. Forse anche nella decrepita si avvera talora quell'ana- 
logia colla vita ciyile (lei popoIi; a 1110 certo par di yederne in Italia. 
un nobile spe!:Ùncn, che In' ispira affettuosa riyerenza, COlne farebbe 
il veg]ial'do di oltre a cento anni. 1
 poi manifesto che la 101'0 yita 
religiosa, per quanto ha di UlnallO e pel'ó suscettivo di n10difìcazione, 
si de,-e venire attelnpel'ando a (-!uei 
uccessivi esplicalnenti della ra- 
zionale e nlorale, che dell'altra piÙ nobile è il soggetto e quasi il 
naturale 
trumento. Dissi per' qltanlo lla di UJnano, per iscbivare un 
abbaglio, che in questa Illateria suol prendersi, rlal quale seguono poi 
el'rori non lieyi. Di fatto, pCI' quanta la religione riyelata ha di stret- 
tan1ente dh
ino, e peró inl111utabiJe selnpre, non vi è differenza di età 

uccessiYe. Cristo ingiullse inùifferentelnente a tutti i suoi seguaci il 
doyere di fal'
i paryoli sotto pena di non entrare ne1 regno dei cieli: 
JYisi conl:crsi l
lcr'ilis cl clliria?nini sicut 1Jar"l:
 li, non inty'alJiL's in 

lcgnHII' (;ælOrHn
 t. E disse con ammirabile proprietá: Se non ci 
{al'c1c, trattandosi di un Jnutalnento (questo, per idiotislllO ebraico, 

i significa col concc}lsi (uer'ilis) in fanciullezza, la quale l'uomo, 
::tuche adulto e proyetto, anche ingegnosissimo e scienziato insigne, 
deve operare in sè con piena cognizione di causa e per libera ele- 
zione di arbitrio. Ed una yolta che ei creùa dayvero, aver parlato 
Dio nella rivelazione cristiana, non pare che sarebbe un gran sa- 
crifizio il recitare il Simbo]o colla stessa semplicitå, onde 10 recita 
il biLnbo settenne per la sola ragione, che glielo ha insegnato la 
llu\.mma. Lo fecero senza difficoltá Tonlnlaso d'Aquino, Dante AIi- 


1 11A TTH. XIX, 3. 
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O. ll icri BeniO'llo Dossuet,Isacco l\e\vton, GÌoyauui Leibnitz con (lUanto 
b , 0 
il genere UIIlano ha avuto di più alto nell'ingegno e .Ii più profondo 
nella scienza. nei suoi IS secoli cl'istialli, c 10 potl'c1Jbero fare ancora, 
senza scapito della 101'0 rinolnanza, i magni vÍl'Ì del XIX. 
Al qnale proposito credo utile notare una non saprei dire se di- 
strazione, inesattezza 0 fantasia del 'huniani, COlllune a rnolti egregii 
uOlnilli del nostro tcmpo, i quaIi, pcr quella, rendono sterile di ogni 
buoHo effetto civile quei principii cristiani, che pure cl'edono e di- 
COHO di profes
arc. EgIi, nel libro più sopra accennato 1, scriye così: 
<< A Ine stette in ll1ente che la fede religiosa antica e gl'istituti au- 
<< torevoli, a cui porse fondaUlellto, doyessero I'iCOlllparire con abito 
<< razionale e sciolti dai Inisteri non più credibili, ma governati pur 
<< nondilneno ùa quello spirito cristiano, che diyenta e deve diyen- 
<< tare di più in piu Ia fornla 11ligliore ed uniyersale delIa civiltã 
<..< delle nazioni >>. E quanta all'aùilo ra;;ionalc, sotto cui quegli an- 
lichi isliluti dovrebbero ricolllpaí"irc, 10 penso anch'io; nla che in- 
tende egli nlai per ?nistcri non l)iÙ cí"edibili? Ei certamente non 
può intendere i yeri 11listeri della Fede, senza i quali non ha piú 

enso nè -ralore quello spií'ilo cì'isUano, da cui yuole inforlnata la 
ciyiltå delle nazioni; e però ayrå voluto lllirare (e nle ne dit indizio 
quel dai in senso di alc
'ni) a certe dottrine 0 pratiche, Ie quali, 
quantullque tal ora 11l0ltO rispettabili, assai Ï1nproprianlente si direb- 
bero misteri, innanzi aIle quaIi i naturalmente parvoIi 
i sogliono 
inchinare, e spesso è bene che s'inchinino, loa non si richiede quel 
farsi paryolo per elezione, ingiunto da Cristo soIanIente rbpetto ai 
ycri n1isteri. La q uale differenza, che tutta si tiene dalla parte del- 
rUOIllO, non nIodifica giå la religione in sè stessa, ma ben dee mo- 
(lificare la Inaniera di proporla, il modo di esercitarIa, la nlaggiore 
o n1Ïnore all1piezza degli oggetti, a cui si applica: tutte cose 0 forrne 
egtcriori, Ie quali colla fanciullezza si debbollo fare altrimenti, che 
colla gioyentuùine, colla viriIit[l e colla etå adulta. l\é Ie diffèrenze 
sono poche e lievi. 


10. Conle I'UOlllO viye per 9 lliesi della yita fisica della Inadre, 
cosi per presso a !) anni viye della vita razionale e n10rale (per 


1 Delle Qucstioni Socia Ii e particolarmente dei Proletarii e del Cap ita le, 
Liùl'i Tl'c. Roma 1882, Lib. III, pag. 30!). 
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quanta questa Yi pno entrare in qualche 1110aO) dei genitol'i. In lui 
la rag-ione, pel Blanco (leg-Ii struInenti, non ancora cornpiuti, che ne 
debbono fornire Ie nlatel'ie, giace sopita senl'alcuno e
el'cizio, e ùoye 
non sianyi gol'istinti, che in lui sono scarsi, fiacchi e(l incerti a ùif- 
ferenza dci bruti, che Ii hanno JnoltipIici, gagIiardi e sicurissÜni, è 
no po che chi ragiona per 101'0 Ii gui(li a fare per con1ando cd au- 
che per forza. ciò, che phi tardi faranno per proprio discorso e per 
libero dettanle di coscienza. ah ! come si farebb 'eg-li per pCI'suadere 
al biInbo I'astenersi da. un cibo nlal sano, 0 òi ]asciare il coltcllo, 
con cui si sta ùaloccando? Ðall'aJtra parte, esscndo in quel periodo 
tutta la vitalitá lunana assorbita, per cosi dÏ1
e, nella forlnazione e 
nplI'incremento dell' organi
1110 fi
ico, avyiene che, anche quallrlo 
di'no(lata
i la lingua alIa parola, yeunta lnediocrenlente in atto la 
fantasia, cOlllincino a nlostrarsi nei fanciulli i prhni lontani albori 
della rag-ione, e

i tendono naturahnente alla Inultiplicità del sensi- 
bile, e sono inetti alI'unitá dellïntclligibile; tanto che, arrche quando 
siano diyenuti capaci di alcuni concetti spirituali, che hanno radice 
nell'istinto, quali sonG l'affetto e ]a riverenza per chi 101'0 diede la 
"ita, hanno a
soluta neccssitÜ di e
primcrIi e che siano lorD espressi 
con fOl'nle pi it 0 111eno n1a.teriali, IlIa sClnpre scnsibili. E poichè ca- 
piscono di non espriInere tutto quello che scntono, nun 
i stancano 
di ripeterne ]e so]e espres
ioni, che ne cono
cano, fino ad infa
ti- 
dirsene chi piÚ Ii aIlla, non lnai es
i. Quale nell' ÏIHliyidno Ulnano 
personale, tale altresì a vyiene, con una ll10ItO 
piccata analogia, neI- 
l'individuo cornplesso 0 gilt formato in popolo, od avviato a formarsi, 
com'erano queglïnco1l1posti arlunan1enti di uOluini, tra i quali 
i ye- 
lliva costituendo in Occidente il CristianesiIno, dopo otten uta dai 
Cesari la piena libertÚ di costituirsi. E fll insigne benefizio della 
ProYYidenza, che, in quel prilno cosi trrpirlo periodo della 101'0 vita, 
tlal quale dipendeya, in gran parte ogni 101'0 avvcnire, si trovasse 
la Chiesa nata fatta per l'ispondcre aIle 101'0 peculiari esigenze <Ii 
fanciulli. Ed intenùo delle naturali disposizioni a ciò, che yi è di 
umano nella cconomia riyelata: chè quanto al divino, giÚ fu detto, 
tutti ùobbian10 farci paryoli, ed il Inaestro, deputatoYi (ia Cristo, è 
sempre presbyter, cioè sCuio?'y!, ancorchè non entrato nel quinto lu- 
stro: anzi gIi stessi fanciulli yi possono divenire arlulti e proyetti. 
..\ppunto qnei sccoli fanciulleschi furono i secoli dei gig-anti neIIa 
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salltit
l. E la Chiesa rb:pose a queUe naturali esigenze, non solo av- 
viaIHlo (lUcIle gcnerazioni ad una ciyiltá nuova, di cui essa sola pos- 
se(leva il segreto, ma 10 fece ancora con sapienza sonlnla e di::;cre- 
tezza uguale nelle forme date al culto splendide ed espressive, nelle 
111inute e forti cauteIc, ollde Ie prenluni <lag-Ii errori, neBe prescritte 
astinenze, cd in un linguaggio Jiturgico, il quale, prosaico 0 riÜnico 
che sia, splende <li una tale originalitá grandiosa, che, nelle sue parti 
Vrincipali, resterá nlonlunento inimitato, e forse inin1itahile tra ge- 
nerazioni non pure adulte, nla canute. 
Ció nondimeno non poteva essere perpetuo, perchè, C0I11e dissi 
llcll'entrare in questo soggetto, la vita razionale e morale dei po- 
poli, appunto perchè vita, deve muoversi; e la ragione allora, anche 
per effetto della luce ri\Telata,onde era inyestita, venendosi a poco 
a poco risyegliando, era uscita <li fanciullo ed entrava giå. in una 
giovinezza balda e promettente. Che cosa sarebbe avvenuto se i su- 
premi rettori della Chiesa, aVTisato quel nuovo perioc1o, ne avessero 
secondate Ie esigenze, Inodificanc1o qualche forina di culto e qualche 
ordinalnento disciplinare, ciò è chiuso negli arcani di Dio. Quanto 
alIa egenlonia civile e pecuIiarroente alla scientifica, fondandosi quella 
suIIa .superiorità c1ell'ordine sacro verso il profano, a conservarla si 
richiedeya, che yi si crescesse c1a an1be Ie parti in eguale proporzione, 
sicchè il rap porto tra i clue ternlini restasse 10 stesso. Senza ció, puó 
hene ayvenire che il fig-lio ne venga a saperc più della nladre; ed 
allora il persistere di questa a volerla fare c1a nlaestra, in co'-e di 
pertinenza non sua, davette condurre al non bello spettacolo dei c1i- 
sturbi dati al Galilei pel Inoto da lui attribuito alIa terra. Si eredette 
bonamente che la riyelazione c10vesse insegnare agli uonlini la yia, 
che tengono gli astri nel cielo, .quando illyeCe suo unico intento è 
insegnare lara la via, che c1ebLono essi tenere per andare in cielo. 
Quella ege!nonia, pertanto, colla cessata superiorità, doyea finire e 
finì; e nei terlnini, in che sialno, non yi è alcuna possibilità di ripi- 
gliarla; yi è grande probaLilità che il rapporto s'inyerta, se pure 
non sia, almeno in parte, già inyertito. 


II. 
Ia quanta a quel risveglial'si della ragione sopra Ie parti 
{lella religione, Ie quali nOllla richieggono fanciulIa, fu suprelna syen- 
tura dclIa Chiesa e del mondo, che esso ayesse hlOgO in mal punta, 
7 
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pCI' occasione laluentevole e tra circostanze, se aItre mai, infestissÏ1ne 
al santo o,
ile di Cristo. La espiosione, esplicita e potente, di quel 
risveglianlento 
i elJbe nel Concilio di Co
taJlza; 1na 1110ltO inllallzi 
:,e n.erano con1Ïnciati ad ayere dei sintolni assai espressivi nella de- 
cadenza della Corte 1'0111ana,'la quale, scio1ta daIle 111isurate abitudìni 
Inantenute in qualche n10do suI Te\ere, si era data aù una libertå, 
non guari lontana dalla licenza, nella diInora quasi villereccia della 
Provenza. 
Ia più grayi se ntebbero nel quarantenne scislna, del (lU
llè 
ho detto Hel Capo II. Fino allora i popoli ayevan visto gli enorn1i 
disordini clericali senza InoIto cOH1mUOyersene, åppunto perchè, cre- 
dendo n10lto e senlplicernente, ràgionavano poco 0 pun to, governa:: 
vallsi più per sentilnento, che pCI' coscienza riflessa. A veano yisto il 
proprio \Tescovo, cinto di usbergo e coperto di ellno, lnarciare, per 
proprio conto, da Barone alIa testa dei suoi yassalli, ovvoro seguire 
da feudata1'io con altl'i Baroni il proprio Soprassov1'ano (cosi aicuni 
oggi chÜunano il SLtZC1Ylin dci Fl'ancesi) ; Ina ciò non Ï1npeùi\
a, che 
1a settinlana appresso 10 yenerassero con tutta l'anÏ1na fra gli splen- 
dori doIla liturgia, quand' egli ofIeriya I'ostia <Ii pace suIl'altare; ne 
cercavano pi Ù oltre. Sapevano il lore prete pubblico concubinario e 
sin10niaco; e can tutto ciò ne a:-;col ta vauo, pielli di fede, la parola, 
ne accoglieyano i cOllsigli e ne riceveyano la grazia dei Sacran1en ti ; 
nè si curayano òi altro. 

Ia, innanzi a così sfoggiati disordini, la ragione Ull1ana giLl desta, 
non poteva restare inerte, InassÎlne da che essa in Costanza, avea, 
nei Dottori universitarii, esanlÌnato esofficio, giuc1icato e condannato 
conciliarmellte il massÍlno di quei disordini in un Pontefice, dal Con- 
cilio stesso tenuto per legittimo, Allora da tutti i cuori cl'istiani eruppe 
potcute, e piÙ calrlo òai più caltli per l' on ore di Dio e pel bene delle 
anÌlne; el'uppe, tHea, il grido di Rifornla, il quale fu tradotto in de- 
creto dal Concilio, che ne raccolnandava al nuovo pOlltefice 
Iartino V 
la esecuzione; e questi prometteva si farebbe, fra 5 allui, in un Con- 
cilio Generale da convocarsi in Payia. l\Ia il Vaticano regio si trin- 
cerò con oglli 1l1aniera di Inezzi c
ntro quella a sè formidabile nemica, 
facendola ritardare di presso un secolo; dal che segui, che la Riforn1a 
degenerasse per gran parte in ribellione, e quella parola di tufte, in 
certi casi, la più salutare alla Chiesa, appena si potesse appresso più 
pronunziare senza sospetto. Nei presso a cinque lustri, nei quali s'ap- 


. 
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p:u'ccchió prossiIn
llnente 10 scoppio dell'OI"csia Illterana, dei .1 Papi, 
che sedettel'o ill Vaticano (Pio III fu un lun1e, ehe, apparsoYi per 
20 giol'ni, si spense),Idtlio pern1ise ehe i pl'in1i tre appena face
sero 
aItro perla Riforn1a (la fiaeea ed ang-usta fatta dal secondo in La- 
terano, per opporlo al Conciliabolo ùi PiS3, restó lettera morta), che 
anllnannirne più an1pia la luateria e rellderne piÙ stringente il bisogno. 
Pel Borgia, quanù' anche non yi foss' altro (e Yi è ben altro I), ba- 
stel'ebbero Ie gesta traditrici e crudeli del suo figlio Valentino, per 
farnr nella Cristianità uno scandalo; Giulio II, fatto più per Ia spada, 
che pei libri, com'egli 111edesÏIuo risposo al Bonarroti, attese a dilatare 
colle arll1Ï 10 Stato, facenùùla egli 111edesiIno, yecchio settantenne, da 
soldato, fino a puntare di propria luano il cannone satto Ie Inura 
<Jolla 
Iirandola; Leone X, gioyane elegante di poe' oltre a sette 
lllstri, non seppe telnperarsi daI profondere nella festa della sua 
csaltazione 100 ll1ila scudi d'oro dei 300, che ne ayca trovati in Castel 
S. A.ngelo 1, e dal fare piÙ grande la sua giá grande" famiglia. Quando 
poi già ruggiva la tempesta, ehe, appunto sot to il suo Pontificato, 

i scatenå dal Settentrione, l'unica consueta lode, che usino dargli, 
amici e nen1ici del Papato, e forse questi piÙ di quelli, è l' essersi 
1110ltO baloccato cogIi artisti e letterati, ehe inoculayano a Ron1a i 
fanati
n1i fiorentini deUa Rinascen
a, dei quali giå. feci menzione 
nel Capo precedente. Era proprio quello il ten1po da sfoggiare in 
pompe suntuose e da baloccarsi con letterati ed artisti! Solo il quarto 
(Adriano 'VI) ebbe sentÏ1nento yi,
o e sincero dei maIi inestÏ1nabili, 
onde travagJiava Ia Chiesa; ma Iddio non yel Iascio, ehe per soli 
20 111esi. Pure questi gli bastarono, per riconoscere e confessare alta- 
1nentc l'estreulo bisogno di una Riforlna, la quale, eoll'es
ere stata 
tanto ùifferita, yeniya troppo tarda per in1pedire il nla
sinlo n1ale, 
che dovea schiYar
i: Ia pel'f1uta unità della Chic
a occi(lentale. QueUe 
Isl'ì'lt
ioni tuttavia al Nunzio Cheregato, ùettate da Adriano per la 
I>ieta (Ii KoriInberga, otten nero ahneno, che non si potes"e dire, non 
(1sseryi stato un Papa, a cui bastas...;e Ia perspicacia (e non ve ne 
yolea moIta) per conoscere quel bisogno, 0 1a 1ealtå per professarlo. 
11 Vaticano regio, non perùonå al d bbene FÜunlningo iI non 
c:,scrsi eonsigIiato, in una cosi solenne circostanza, con quelJa ri- 


1 ).!t;RATORI, ...tunali An. 
I. 1\IDX.III. 
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balda pitonessa, che chhunano politica, i cui oracoli vi sogliono es- 
sere Inolto ascoltati ed apprezzati; e 10 accusò della grave colpa (Ii 
aver dettc Ie cose C0111e stavano. Che aù intentare quell'accusa fosse 
un Caròina]e palatino, non l11e ne stupisco; ma che quel Caròinale 
fosse uno Sforza Pallavicino
 lne ne stupisco e me ne duole all'aninla 
per la granJp rh
erenza, in che ho sempre ayuto que I profondo filo- 
sofo e scrittore f0rbiti
sinlo; lua ad 0110re del yero conyiene aggillu- 
gere, essere ben raro il caso
 che il filosofo e 10 scrittore si ricordi 
di essere Cardinale palatino. L'Auùisio, che di questo gli dá Blisurato 
biasimo, osser,Ta che quello schietto riconoscimento dei torti, cho 
. 
posavano sulla Corte 0 Curia rOllHtna, era il solo Inezzo d3. occorrere 
d.lIe giuste querele dell'.Alenlagna, se questa fO'5se stata in buona fede. 
E poichè in Costanza quella buona fe(Ie era ancora interissima, ne 
segue che, so la nobile confessione, colle conseguenti salutal'i riforlue 
tridentine, si fossero anticipate di un secolo, è quasi certo che Ia 
scintilla ereticale non si sarebbe accesa dal frate agostiniano in Vit- 
tenlbel'ga, 0 che ahneno non se ne sarebbe destato un cosi vasto 
incendio. Irlùio pern1ise, che ciò non si face sse, principaln1ente per 
gli ostacoli, che oppose allora eù opporrå sempre il Vaticano regia 
ad ogni riforma di abllsi, e noi ùobbiamo adorare i santi ùivini con- 

igli; 111a dell! non ci s'imponga l'obbligo òi credere salutare aHa 
Chiesa ed indispensabile al suo benessere un unlano istituto, al quale 
la Cristianità ha tutta l'obbligazione dell'essere stata allora scerpata 
e mutiIata di un terzo, e del non trovarsi al presente molto unita 
nei Inedesirni due terzi, che forn1avano I'antico ovile. 


12, Due dei pi Ù forti pensatori del nostro secolo, il Guizot cd il 
Balnles, considerarono la Ili(o,'Onza nelle sue attillenze colIa civiltà, 
facendolo ciascuno al suo proprio punto di vista, protestante Hel 
Francese e cattolico nello Spagnuolo. Entran1bi recarono osseryazioni 
generahnente pregevoli e talora originali con bella gara di lealtà e 
temperanza, ogni qual volta illoro dire piega alIa polemica; quan- 
tunque nel secondo preya]ga la profondità della scienza, nel primo 
la gaiezza dell' èsprait e della stile, in cui ei fu maestro. Nondimeno 
se potessi arrischiare un ll1io giudizio, direi parermi, che essendo il 
punta di vista di ciascuno per sua natura esclusiyo, ne furono en- 
tr
lInbi Ílnpediti dallo scorg-erne un lato comune, iI quale solo dalla 
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COIllunanza può 
piegare un fatto, che, fuoI'i di (1 uella, resterebbe ine- 

plicat() c forse inesplica1JiIe. n fatto poi è, che, ai 111eno sagaci os- 
scryatol'i, la ci \"iHå modorna sOInbra talora meglio favol'ita e più yan- 
tag-giata tra gli Eterodossi, che non tl'a i CaUolici: il che contl'ibuisce 
non poco a Inettel'la in sospetto presso questi secondi, faeenùola ri- 
p
lÜn'e figIia dclIa Ri(uruta. E pure no ! nulla è piu falso di questo ! 
(1 uantunque Yi siano troppi, ehe di questa fal
itå fanno trameo a ser- 
yilio di eerte 101'0 non belle fantasie per interesosi in sen1bianza spi- 
l'ituali, nut in realtá 1110nùani. La ciyiltá Inoderna (:
 figlia legittin1a 
del CristianesÏlllo, 0 voglian10 dire della Chiesa, la quale la partori, 
quando la Riforri'ta, e con ossa la distillzione tra Eterodossi e Cattolici 
troYé:lyasi appena in rJlcnte }Jei. La lU(orlJ
a non fece, che preci- 
pitarlle un esplican1cnto, il quale, senza dl lei, sarehbe venuto phi 
1arùi, IlIa più picno; laddove il precipizio 10 rese difettiyo per lei e 
nlcno feeondo per HoL Quest' affermazione si ponderi dal lettore at- 
te
amente: chè ne yale il pregio; Ina essa nel Capo seguente sarà coi 
fatti ed a l'igore di discorso dimostrata. 

Ia per non lasciare sospeso quel dubbio, intorno ai nuovi ac- 
qnisti ch-ili ed anche scientifici, n1assin1e neUe discipline naturali, 
oHenuti ùai Protestanti più, che dai Cattolici, diro non parern1i che 
facciano COIl senno quci no-,tri .Apologisti, i quali negano recisalnente 
un fatto, che ha troppi e troppo manifesti indizii di essere quale si 
afrerIna, Giutlico tuttayia che, anche an1n1ettenùolo, noi non abbiamo 
alcuna ragione ð.i dolercene, e n1eno ancora di Yergognarcene. Sup- 
posH i salutari rattenti, adoperati un teulpo tra noi, per troncare il 
corso alIa eresia n1inacciosa ed in ,yadente, non ci dovrebbe increscere 
di ayer Catto 111eno yiaggio, se yi abbialno risparn1iate 11loHe cad ute : 
rnaggiorll1ente che a noi non era e non è disdetto gioyarci dei yan- 
taggi ottenuti (la altri, che Ii con1perava con moUe iatturc. DaIl' altra 
parte tra i Protestanti, non 
i eonoscenc1o la n1alaugurata sci
sura 
:\yycnuta in questo secolo tra noi, dal lato deJIa ciYiltà, tra il Sd.- 
cerùozio eù illaicato, non è maraviglia che essi, cÙ'ilJl's 'Unilfs, y'in- 
ccde

ero più alacri, laùdove noi, scissi COlne sialllo, yi andanullo un 
po' più l'Î1nessÎ. ßla la yera Sulllzione di quel dubbio si deye ripetere 
da1l' e
"el'si otten uti quei rnaggiori aC(1uisti dai Protestanti bensi, rna 
non ùal ProtestantesÎ1no; e 10 ste::,so dic
l
i della R i yoluzione rispetto 
ai suoi autori. QUésta c quello furono ùue fatti IneraInente ncgaliri, 
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buoni quinòi a distruggere, inetti a nulla edificare di posit.co; c1i 
che avycnne che, tra queUe in1111ani rIistruzioni, riuscirono a rÎ1nuo- 
,ere qua}che ostacolo al bene, non acquistarono una nuova forza per 
ottenerlo. Questa yenne in 101'0, 0 piuttosto era giå in 101'0 pel 101'0 
pcnsiero; e quel pensiero era cl'istiano, cioè religioso, quantuTl(lUe 
non in abito saceròotale, rhe fu proprio della ciyiltà giudaica e deUe 
civiltà esordienti, conle la nostra nel Inedio evo. Ora la fornla suprema 
del Cristianesi010 contenendosi nella Chiesa cattolica, e (luesta forola 
indiyiduandosi nel Pap(.du, ne segue, che quegli acquisti Jnaggiuri
 
benchè prossÏ1nalnente Yenis
ero ùa Protestallti, ai quali se ne deye 
il nlerito, gU31'dati nondilneno nel prÏIno eù intÏ1no 101'0 lnovente, 
sono cOlnuni a noi e, sotto un corto rispctto, appartengono a noi piÙ 
che a 101'0. Tornu ora alIa IU(O}'lJlll. 


13. 11 UIOYÍ1nento, che c(Jnùu"
e alla RiforJil( fu, nella prÏ1na 
sua origine (quanto a ll1e pare, nel Concilio di Costanza), legittinlis- 
simo, siccome quelIo, .che miraya all' a

eguiInento di beni reldi e ne- 
cessarii. Es
o tuttavia, non soc1disfatto a ten1po, fu da llna p3rte, nel 
prolungato indugio, contrastato u represso con troppa yivacitÙ, fOl'
e 
perchè dall' altra quello si cOlninciaya a pigliare per occasione e Iua- 
teria di passioni esorbitanti, che si faceano seryire ad interessi non 
pure unlani, n1a iniqui, scellerati, nefandi: ùi qui gli urti, gli SCOln- 
pigli, i delitti, senza nlllne1'O e senza n001e, a cui si andò incontro. 
Tutto il Inalallno si originò dall' ilHlugio; e gh\ illettore conosce chi 
deye rispondere a Dio ed agli uOIl1ini di quell'indugio. II 111edesÏ1no 
avycnne, neI rispetto politico, per la gran de l'ivoluzione francese, 
della quale tosto farò un cenno; fila nel religioso non era ignoto il 
voto che cOlldus
e aUa Riforn1a. Le generazioni cristiane in Occidente,. 
fin dagli inizii del secolo XIV si sClltivano uscite di fanciullo e gio- 
yani di una gio,.inezza che già toccava la yil'iIitá: sto a vec1ere chi 
abbia il coraggio di dare del fanciullo ad un secolo, che aHora aHora 
si era decorato di un Ton1nlaso d'Aquino e di un Dante .A.lighieri t 
Soglio nOlninare questi due, perchè fllrono i sOIl1n1Î; 111<1 non furono 
i soli: la Francia ayea non pochi che non la cede,.ano a Gioyanui 
Gerson, l' Alemagna parecchi di non moHo inferiori aù _\Jberto l\Iagno, 
e 1'Italia entrava innanzi ad elltran1be. 
In questo nuovo stadia dolla 101'0 ,'ita razionale, non pare fosse 
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ille;;ittirl1o il luro yoto di e"5SCl'C cOlninciate a trattare da uOlnini in 
({uelle p:lrti Ilolla religionc, Ie quali non richiedendo la jJ(lí'rolez;:;a 
evangelica, p()s
ono e debbono attempel'ar
i aIle yarie dio..;posilioni 
dei cl'edenti. IIo giå toccato questo pun to; ma, per la SOI11n1a sua 
rilevanza nella prescnte Inatcria, si:uni concesso tornaryi sopra un 
tratto, per chial'il'lo con llualcho e
cn1pio di 11i0ltO facile applicazione. 
II fhnciullo, non ayelldo in atto la ragione e la coscienza propria, Yi 
dcbbono supplil'e i genitol'i colla 101'0; e pOl'Ò quando, esempligrazia, 
'oglioIlO q uesti che il bilnbo stia aIle leggi del1a telnperanza, non 
g1iene fanna una lezione; Ina gli Inisurano, seuza piÙ, ]a porzione 
dol vitto e della bcyanda, ese, per abituarlo a ùon1Ínare gli appetiti 
inferiuri, 10 volesscro fare as tenere ùa qualche ghiotto boccone, ve 
10 in(lurrebbero per bel Inodo, anche facendogIienc un soave c01l1ando: 
bene inteso che, uscito òi pupillo, ei ne farå poi quel tanto, che la ra- 
gione sua gli n10stra cOllveniente e la sua coscienza gli detta. .A.lIo 
o..;tes.;;o Inodo al bambino si prescrivono Ie fo1'111e e forse s'ingiungono 
anche i tell1pi da Inostrare l'o
sequio che debbono ai ]01'0 Inaggiori, 
è 
oprattutto al massin10 che è Dio; e se per caso (che è ben raro) 
Yi ripugnassero, conyer1'ebbe riprenderneli, gastigarli ed obbligarliYi 
colla forza. 
la ycnuti all'età, in cui quell'ossequio dev' essere razionale 
e coscienzioso, essi no faranno (lUcllo, che giudicano in coscienza: 
(\ forse allora ne mostre1'anno rueno, Ina ne sentiranno assai piÙ. Può 
quindi ben darsi il caso che un giovanotto dai baffetti abbastanza 
pronunziati, il quale presente non bacia piÙ la Inano a yirtuosa e 
(lilettissÏJna 111adre, c1i lontano poi attinga dalla ca1'a rin1el11branza di 
. 
lei il purlore <lella colpa e la costanza nella sventura. Da ultiIno nel- 
]' insegnan1ento religioso ai bimbi, si fa 101'0 Îlnparare la forlnola del 
Catcchisn1o, ùirhiarandonc 101"0 i t\rn1ini per quanta ne sono capaci, 
nè si puo andare piÙ o1tre; ma se giovani di svegliato ingegno ea- 
adulti n1eZZan
1.Inente i
truiti dice
sel'o, corne gli .\..reopagiti a Paolo 

\p,: T
ollnnu,ç: scirc Ull po' piÙ in là dalla sen1plice formola, si avrebbe 
IHai gal'bo a ri"pondere, chc òcbbonu fal'si paryo1i, rigettando, colla 
superbia Ilell' ignor31l/a, i curiosi. P
lolo non fece cosi, e ri
pose con 
un profondo di
corso piglialHlone Ie 1l10SSe, col1a sola ragione, dal- 
l"J!Jno{o Deo, letto te
tè sopra di un'ara in una piazza di .\.tene t. 8i 


1 _let. XVII, 20-31. 



104 


IL Y.\TICA
O REGIO 


sa che i nlisteri non $1 130S50110 C non 
i ùebbono conlprcndere: Se 

i C0111prenÙessero, finirebbero <.Ii essere Inisteri; e però innanzi ad 
essi tutti dobbianlo contenerci da par'
oli; Ina yi restano Ie 101'0 ar- 
1110nie colla ragione; yi restano Ie difficoItå in cOlltrario, che si 1e- 
,ano da questa, Ie {!uali tutte 
i possono e 
i deb bono sciogliere. Ora, 
intorllo a ciå, i nostri rnaggiori ci hauno lasciate doyizie inesti1nabili, 
che sen1brano conlpenùiate nelle due SOull,lC di S. TOlnmaso: un vera 
arsenale in q uesto gcnere, che ci puó ÏIl1barazzare col troppo, non 
sarà lHai "ero, che ci yenga InellO pel lnanco. II ]aieato coIto, che 
oggi ne. ha tanto uupo, e soprattutto (luella sua parte oggiluai ben 
.. 
tenue, e che si assottiglia ognora piÙ, Ia quale col bbogno ne sente 
anCOl'a il desiderio, ha dil'itto di conoscere qualche parte di quei 
tesori; nla nel Capo ,rII, si yedl'å se e lluanta ragione esso abbia di 
essere 80cldisfatto di lloi, chc gliela ÙOYl'enl1110 anllninistrarc. 
Un egregio nO'3tro Senatore, il <lua1e llf'lle cose cristiane, vede 
giusto e sente profondo, quanta non ne conosco oggi un altro in 
I talia, in un recente suo scrittereIlo, 1 sugoso e pieno di senno, ha 
espresso con 1110lta precisiolle que I yoto, ùal quale sgorgò la 1-Urorn
a, 
ed il quale creùo stia nel fondo del cuore a quanti Italiani alnano 

ncora qlleUa Chiesa, che santi fico la 101'0 cuBa, e sperano sia per 
consolare Ie 101'0 agonie, Egli ùunque, trattanùo doHo stato, a cui 

rano venute Ie cose della Chiesa nel secolo XVI, scriye cosi: << Senza 
<< yolere Iegittiluare nessuna passione e nessuno errore, bisogna pure 
<< riconoscere che 
e non il modo, il Jnoyente origillale di quel mo- 
<< yimento era Iegitti 1110. Essa non era da prinla, che una reazion(1 
<< deUa coscienza cristiana .per rivenùicare la propria libertá: non 
<< libertà da oglli legge e daIl'autoritå verace; lna libertå di rico- 
<< noscerle e seguirle con nloto spontaneo di anlore; libertå di non 

 n10strarsi al di fuori se non nella 111isura ùi ció, che ciascuno ayesse 
<< accettato al di dentro. Poichè senza libertit non può esseryi alnore, 
<(, e seuz' anlore e sinceritå non yi è religione >>. In altri ternlini: 
1:1 società yolea essere trattata da non10, quale si sentiva, non piÙ 


1 La Questione Religiosa e ['ltalia, Cenni di TÅ
CREDI CÅ
O:\ICO, Roma I8iD, 
pag. 12, 13. Egli chiama Chiesa Dfficiale ciò. che io appello Vaticano Regio, p 
y'intende, come lne, non la Chie
a, quale fu istituita da G. Cristo, ma una sua 
contratfazione 0 sofistica, nata faHa per alienare e re
pillgere gli uomini, quando 
inyece G. Cristo la istituÌ per raccoglierli e salvarli tutti. 
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(la fancinllo (lUaIe era stata. In questo Inen porfetto stadio, secondo 
natura, ossa societá godc,-a certo della sua Iibertá Inorale nelle cose 
dolla terra; lua 8ssendo quell a ancora poco yegg-ente eù imperfetta, 
la Chiesa. no ayea. fatte Ie yeci in quelle cose del cicIo: Ie quali per 
101'0 stosse yauno nelrUolno adulto Iasciate al dettanlo dolla sua co- 
:-;cienla, Una silfatta Inaterna tutela non irnpedì, nla ne rese più spediti 
e P!Ù COSpiClli gli spirituali yantaggi, che no andayano acquistando; 
la'lùo-re ùiyenuta padrona rlei proprii atti, quelli Ie riuscirono per 
ayyeniura piti Ienti e piÙ faticosi; Ina, per questo appunto, torna\rano 
piÚ accetti a Dio ed a lei piÙ meritol'ii. COlne poi Jovesse la societã. 
rivcnùicaro, quasi tIa Inani usurpatrici, una Iibertå, la quale, in aUra 
ipotesi, saretbe sorta ùa sè per 10 spontaneo esplican1ento delle na- 
turaIi facoltå nmane, ITIOstrerö tosto, 8e prin1a avró detta una parola 
della riyoIuzione francese, Ia quale pur n1irando a fine Iegittin10, 
soggiacque aIle stesse yicende della Rtlo/
În{f, intluendo, quanto <-1uesta 
e forse piÚ, al cOstituirsi òella ciyiltá llloùerna. II Jeu, äe Pan}JlC 
di VarsagIia lIeU' 80 fu, yerso Ia COf
cen
ione di Parigi nel03, ciò, 
che era stato il Condlio di Costanza yerso la l'ibellione 1uterana in 
Vittmnbprga. Se il prÏ1uo intel'\
allo, tra i due fatti, di soli 1 anni, fu 
tanto piÙ breye del seconùo di oltre a 100, puö perdonarsi alIa furia 
francese q lie] preci pizio. 


14. II voto prÏ111ith
o, da cui l110sse il 1110to dell' 
D in Francia, 
n1Îraya rlirethunente a fare sparire òal 111ondo il dispotisn1o piÙ che 
nl(
ZZO pagano, a cui il XIV Luigi, circondato da Confessori aulici 
e ùa nobili ùrude 0 Il10gli piÙ 0 rneno equiyoche, (lyea fatta dege- 
norare la )lonarchia cristiana di S. Luigi. Quel yoto fu accolto con 
eutusiaSlllo tlalla Francia, ston1acata dagli scandalosi COITolllpÏ1nenti 
<lella Ilc{]{]cn
a, e dai piÙ syergognati ycnutile ù'11 lungo regno del X, , 
il quale, a renùerli l11eno e
o
i, non ebbe i yantaggi nlilitari e gli sl)len- 
dOl'i letterarii dell' iInmeJiato on1onilllo suo preces.sore. Che se l'altra 
Europa da principio fece cco a <luel yoto 1 ciò ayyenne perchè, cOIne 
i suoi 
Ionarchi a YCano ÌIllitato il francese nella spegnere l'una ap- 
pl'esso dell'altra Ie gual'entigie autiche, che tutelayano Ie libertà dei 
popoli, co
ì que::;ti cloycano natUl'ahnèute piegare alIa stessa imita- 
ziane, quanclo si tl'attò della ri
co.ssa. Fu detto e scritto che quel 
,otù era fìglio del F'lloso/lS1JlO,. e pure nulla meno! Quella scuoia 
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di sofisti, colla sua av\yersione calcolata al Crbtianesirno, non potea 
ayere alcun yero e nobile sentilnento della dignit
'l utnana, e tutti 
in1pigliati nelle turpitudini cortigianesche, salvo forse il cupo Gine- 
yrino, furollo degnalnente capitallati dal lara patriarca adulatol'c 
abbietto di Federico di Prus
ia e con1pro spregiatore della propria 
nazione. La sola parte che ebbe il FilosofìsJuo in que] gran 1110Yi- 
Inento, e YO l'ebbe grandissin1a, eu nel farlo orribiltnente deYi
ro 
dalla sua originaria rettihHline. 
Quello pertanto fn un voto legittiul0 concepito dal lavorare, che 
la rag-ione tunana, giLl risyegliata, stava facendo ùa un pezze sopra 
.. 
quegli elementi cristiani, dei qna1i dirò nel Capo seguente, :-;pesso 
dissiInulati, forse neppurc ayyertiti, chi 
a! rinnegati ancora rla quei 
Inedesitni, che se ne gio\?ayano. Solo tla questi potè essere ispirata 
quella flera ripugnanza ad una servitudine ciyile e politica, la quale, 
con piccole. rare e lnolto difettiye eccezioni, fn la conòizione abituale 
del nlondo pagano, ed è tllttayia di tre quarti del genere nn1ano, 
ignari ancora di Cristo eù estranei a 1 uÌ : degni percÍ() di al ta C01l1- 
luiserazione, non tanto p
rchè yi soggiacciono, quanta perchè neppure 
si accorgono di soggiaceryi. Deh! per quale priYiIegio se ne sarebbe 
Ia sola Francia, nello 
pirare òel secolo X VIII, non pure accorta, lua 
dato
i tan to IllOto per liberarsene? Kè più di questo yoleva la nazionp, 
COBle portayano i calliers, cOluluessi ai Deputati per gli SIal' Gcnc).'ali 
in VarsagIia. 
\. ciò da.yyero non l'aveyano edncata i suoi filosofastri! 
Questi, call' ayere attutito e quasi spento, nella parte più ardente 
della nazione, ogni senso non pur cristiano, nlêl 1110rale, contdbuirono 
non poco a quella yasta orgia infanda di devastazioni 
acrileghÐ, ùi 
uccidÍlnenti crudeli senza nUlllcro e senza norne, di ferocia luostruosa 
rla cannibali, nella quale quegli elementi cristiani andarono naufraghi 
e quasi absorti, fino a non si potere piÚ (Iiscernere; e chi pure 10 aYesse 
aHora potuto, non ayrebbe forse ayuto il coraggio di D1anifestare Ia 
sua scoperta: tanto abbolninio tli sè avea quella ùestato! 
I suprenli rettori della Chiesa, costernati aIle esorbitanze ereti- 
cali, in cui rompeya, 1a Rlfoì 1 lJla, fayorita da cIeri corrotti, i quaIi, 
non senza parecchi Yescovi, ne voleyano legitti rnare Ie proprie cor- 
ruttele, e so
tenuta, anche colle armi, da Principi cupidi, ai quali 
non parea vero di poter fare man bassa sulle lllale inyidiate ricchezze 
ecclesiastiche; costernati, dico, a tanta telnpesta ed itnpotenti a do- 
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Inar1a, g-iudicarono, non si potere altru, chc lnettersi sulIa difesa per 
sah"are il piÚ, che si potcsse, del santo o,ile di Cristo. F 10 fècero 
con successi non Inediocl'i, per l'opera santa e fecondis
irlla. del Con- 
cHio tridentillo, e pei nuoyi sussiùii, onde Iddio, rafforzå, in quella 
graude necessitá, la sua Chiesa; tra i quali n' ebbe uno, che yi fece 
pruoye aluluiraùili; lna forse per suo danno troppo anunil'ate; ed it 
quale ebbe ed ha. il torto di non sapersi rassegnare a ten1pi pacifici. 
Patio per Ia lotta, è come il solùato infiacchito e sluargiacsso, il quale, 
cOIn' è in Italia nei piÙ inframn1ettenti, iInpaziel1te òella pace, di 
cui poco conosce Ie arti, finge, stuzzica. e per poco non crea nelnici, 
pel' Inettere in mostra l' inlportanza pre
unta della sua professione. 
lTuai a lui se oggi si yenisse davvero arl armi corte! 
Ingiustaluente quella ùifesa fu tassata <Ii eceessi'"a sui principii e 
nei luoghi, dove si era 'Tenuto aIle vere arn1i: queste nonùimeno ces
ate 
e do,re Ie arlni non erano cOlnparse, quell'aeeusa non fu senza foJi- 
dameato; e ad ogni lnollo J'ardore del prilno scontro doyca rin1ettere, 
nla
sin1e da che la parte ayyersa, senza darsi per vinta, non mostraya 
alcuna yoglia. di contendere per nuovi aequisti. 
Ia sgraziatan1ente 
quella difesa si f../ troppo yiya, quando la grande riyoluzione, recando 
nuovi e trclnendi attacchi nel calnpo politico, ed allargandoli al reli- 
gioso, forni llUOVO titolo a rinfrescarla conlnaggior foga. Sia nondilueno 
nel primo pel'iodo, sill nel secondo, i duci supremi di qnella, i quali 
cIa. gran telnpo ayeano posta illoro Quartic;" Genc'ra'e nel ralicano 

"cglo, 0 non ba'5tarono a diseernere, 0, diseernendole pure, dispe- 
rarOllO di sah"are Ie gemn1e, che andayano convolte nella 111elma, 
la\{eiata indietro da quelle due colossali alluYioni; Inassill1e perchè 
troppi ulnani intercssi lnilitavano ad il11peòire fluel salutare discer- 
nin1pnto. II fatto è ehe esso Vaticano rayvolse indiseretamente nelle 
Inellc-;in1e malcdizioni gemme, n1ell11:1 ed aIltnrioni, nò conobbe aItro 
sistmna, che far labl [n I asa di tutto, per ricondurre Ie 1110derne 
generazioni a ció, ehe era il 111oudo pl'Ïllla dp] ri, oJgin1ento a]elnanno, 
où al piÙ prirna del francese, fino a. 'Volerp, e non indarno, tra(lurre 
ne] reggÏlnento 
acro quel di
potisn1o, che era stato sbancleggiato dal 
profano. 
é 
i bada,-a che con ciò :--i sarebùe venuto ad Î1npedire 
tutto il bene, ehe la Pro\"yidenza ayca doyuto Inirare nel perlnettere 
quella inestilnabile colluvie di luali searicatasi, in questi ultin1i quattro 

ecoli, sulla l110derna Europa. 
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13. XonùÌlllcno illaicato cristiano, in queIla sua gl'andissirna parte 
che H1Cglio cOIl1prende,' a l' inùole ùei nuoyi telnpi, non 1'intese cosio 
:\Ia si baùi bene! non quanta a donllni od ordinan1enti ccclesiastici : 
anche in (!uesti secondi esso 11a. la facoItà di una lnodesta, Ina ferlna 
e ragionata rapprescntanza: il diritto di (O;"C appartiene ad altri. 
Dico tlunque, chc il laicato nOll r intese co"j, quanto alla ch-iltà, la 
quale, COlne dichiarai fin da principio, è cosa strettalnente Ulnana 
da operarsi (lag-Ii uOlnini, 
econdo la lorD coscienza, con quel tanto 
(l' intluenze in(!ir'elte, che i 1l1inistri della Chiesa yi possono esercitare 
illtllninantlo Ie coscienze 
tessc, e di äiJ'clle, che essi vi acquistano 
- 
colJa 101'0 superioriUl scientifica e l1101'ale, Ie quali al presente sono 
tra noi nulle 0 poco lneno: tra gli eterodossi, per tale l'ispetto, 1'01'- 
dine sacro non si distingue dal profano. 
Ora, serenato
i alquanto il cicIo, 
parita col bcnefizio del ten1po la 
Inol1na e, yenute all' aperto queUe genune, que
to laicato, pur con- 
dauIlanùo e sconfessando Ie esorbitallze, che ne contalninarono il 
prÏ1no apparimento, s'inlpossessö ùi quegli elelnenti crbtiani, la cui 
preyalenza era costata tanti dolol'i e tante colpe a forse 10 genera- 
zioni Ulnalle, e con essi non creò giÙ. una ciyilt
l nuoya: questa re- 
stò l' antica, la legittiIna: quell a, che era stata cl'cata ed educata, 
per forse 10 secoli, dalla Chiesa; ma con essi la yenne a nUUlO a n1ano 
lnodi ficanùo, forbenùo, n1iglioranùo, per attenlpel'arla alla Inaturitå 
virile, in cui Ia societá è da un pezzo gilt elltrata. Senza dubbio (10 
yeggo anchïo) questa chyiltà è ùa val'ie pal'ti lllagagnata
 il1cedo a 
sbalzi e nel suo incesso SOf1'1'8 deliquii, soste e l'egressi parziali de- 
plorabili: il peggio di tutto si è la sterilitá od ahneno Ia grau(le scar- 
seZla dei buoni frutti, che 
e ne aspettavano, ed i <-!uali non si po- 
traunù giaullnai a yere :-;inceri e copiosi, fillChè gIi elernen ti cristiani 
non siano inforn1ati da spirito cristiano: e q uesto Ie 111anca. ni ciò 
tuttayia non è tutta e solo di lei la colpa. In gran parte, 8 forse per 
1a massima, ne dee rispondcre il 'Taticano regia, che ha in1pedito 
alIa Chie:-;a. di riconoscel'e (-1uesta ciyiltà per suo parto, e quindi Ie 
h30 chiusa ogni via di rlil'igerla, d! correggerla, d' ispirarla; nè ha 
rispal'nlÌata ogni Inaniera di Inezzi per clare ad intentlere aIle genti 
illuse, che la fig-lia sia stata disconosciuta e n1aledetta dalla Il1adl'e. 
Infanto Ia. figIia, colta a quell'inganno, ha concepito non so che 0111- 
bre e suspizioni d<.
lla nladre, attribuendo a lei ciò, che par,ye venire 
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ùa. lei, Ina era opera di alcuni 0 divoti ùi poca to,;ta, 0 n1alyagi di 
11lo1ta astuzia, i quali ebboro I'arto (1i farne ca
cal'e sopra dolla Chiesa 
tutta 1'011iositá dispettosa; questo è quollo, che f:i "oleya dal Vaticano 
e questo segui. Con ció ho posto in chial'O il doppio equiYoco, an- 
nunziato nella ruhrica di quosto Capo. l\Ia COIl ciò ho posta altrosi 
in nlano ad ogni sillcero cret1ente il bandolo da dipanare questa al'- 
rufatissiIua nlatassa, in cui si sono yolute il'retire Ie coscienze cri- 

tianc, a fine di lnantenel'e in piedi i ruderi superstiti di un eùifizio 
già diroccato in gran par to, con non altro e ffett 0, che d'iInpedil'e 0, 
,1ico Ineglio, di rital'darc chi 
a pel' quanta ! i salutari frutti, che Dio 
hn. cortalllente nlirati per Ia Chiesa e pel 111011(10, nel yolere da un 
Jato 0 perlnettere dalraltro quelI'oggÎlnai trisecolare sconyo]gimonto. 


1û. L'e
prossioue di tutte piÚ yerbosa e meno lucida di quella lna- 
lcdizione, onde 
i yolIe far cl'ellel'e, la ciyiltå luoderna essere stata sfol- 
gOl'ata dalla Chiesa, si ebbe, conle tutti 
anno, nel Sillabo: nlon UInento 
che in tutta l'antichità cristiana non ha l'iscontro, se non fosse il noto 
Dictahts Papac, <<una seguenza ùi 27 incoerenti sentenze >>, COlne 
10 qualifica l'Audisio \ cOlnpilato non si sa da chi sotto Gregorio VII, 
eù ora riconosciuto dai più, per Ia 
ua eso.rbitanza, COIne apocrifo, 
e certo non assentito, forse neppur conosciuto da quel Pontefice. Oggi 
al Silla7JO pare che nessuno piÙ pensi (ho stentato l1l0ltO a tl\Jyarne 
in Firenze un e:senlplare), e per ayyentura i l1IerrO R,"yentati dei suoi 
pron10tol'i yorrehbero per pudore che non più si pen
a
se. :\la se non 
yi è tl'a gli uOlnini chi piÙ pensi al dOCluuento, ben si doyrebbe pen- 

al'e, innanzi a Diu, alIa strage delle an Îlne, che per esso si è fatta 
e 
i sta faceudo, Ílnponenùo obbligo di credere conle Ílnposto da 
autû1'itá infalliùi1e, una. 
el'ie ùi proposizioni, tra Ie quali non ne 
ha. una, una 
oIa, che a1J1Jia Ie cOllùizioni richieste a quel yalOI (} 
nU\SSilnO, a cui po

a. a'-'sorgerc la. parola del Pontefico. Se si cre- 
11e

e da 
enno, che Ie anÍllle sono con1pere co] sangue di G. Cristo> 

i aVJ'ebbe O1'1'ore di farne un co"i indegno strazio, ponendole Ïn una 
cO"CÍenza el'ronea, la quale nei più si fa troppo spesso deplorabiIe 
c3.gione ùi graYi colpe; e poichè io, per grazia tli\"ina, ]0 credo da'-- 
yero e Ie aUlO, con10 anlO G. Crbto, non ho alcun riguarl10 a dirp 


t () . rit. Y 01. III, pag. 225. 
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Ie cose SiCCOlllO SUUlno a sola speI'anza che, l'ipal'ato, pel' quanta è 
ripal'abile, qucllo strazio, finahuente ,j sia posto un tel'll1Ïne: segua 
di lne ciü che Iòdio YOITÚ pel'lnettel'e. II giorno innanzi, chc lasciassi 
H.onw., In' Ïlubattei in un Cardinale dei più alto locati, il (lUa1e si scan- 
dolezza \'a forte, che io non creùe
si al Sillaùo, COlne al Si}J
bolo ([cOli 
.Apostoll. 
QueUe oUanta pl'oposiziüni (1' cdizione fiol'cntina del 1803 ne 
.aggiuuge diciotto altl'e) sono raccoIte, non 
i sa da chi, dal ?nar>e 
IlagílHJJ
 di Epistole a pal"ticolal'Í, di A llocn::foni, di E
ncicli(;llc e 
LcllcJ'e .Apostolichc, ollde il piÙ loquace dei Pontefici, che sedesse in 
"\ aticano, stancö Ie ol'ecchie cl'btiane nei 32 anni, che yi sedette, 
scnza chc esso se ne Inostrasse stanco giarnmai. Quelle pertanto non 
poterono aYCl'e, ad. obbligare Ie co:scienze, yalol'e Inaggiore <lei do- 
cUlnenti dai quali fUl'OllO estratte. Ora, per occasione dell'infallibilitÚ 
definita daL ConciLio Vaticauo, fu detto e l'ipetuto, quella non ayeI' 
} uog-o, che nei casi, in cui il Pontefice parla ex C Illedì'a: cioè conle 
:\faesiro (lel1a Chie
a uniyersale nella Fede e nella )Iorale rivelata; 
it che non si fa altriInenti, che nelle Bolle dOJnJJtaliclle. E pure non 
yi è una sola proposizione del Sillaùo, la quale sia estratta da un 
documento di quella pOl'tata. In sostanza il Sillabo fu per Pio IX. 
q nello, che sonl> Ie Dccï'claZ' pei Pontefici anteriori. Ora chi Inai puð 
pensare che chiunque, a cui ne salti il ghiribizzo, abbia i1 diritto di 
l'accogliere ùalle polyerose Decl'elali a centinaia proposizioni, e d'im- 
porle a creùere aHa Chiesa uniyersale, COlne altrettanti domIni di Fede? 
Xè credQ che l' ayel'e quel Papa, a dispetto della liturgia, non pur 
risli, n1a trayalicati i dies Pel'ri, gli avesse cOllferita una potesfå de- 
finitrice non conces
a neppure a ;:). Pietro. Con CIO il Sillabo puó es- 
sere 111andato a dorn1Ïre, come una nuoya Dlslln
lone, nel DCC1'ctOj 
quantunque non yi poÜ'å dOl'lnire il sonno dei giusti, per g!' innu- 
rnel'abili peccati, di cui è stato ed è tuttayia non incolpe\yole cagione. 
A.ggiungero tuttayia che se si considerano i paragrafi I\T, 'V e 'VI, 
che riguardano Ia societá ciyiIe, nelle sue attinenze colla Chiesa, si 
vedrà che queUe sono proposizioni astratte, nella ipotesi di una so- 
cietå. sustanziahnellte dÏ\-ersa dalla presente, e quinùi, quaIe che sia 
l' opiniolle, che altl'i ne porta, non potranno ayere gianlmai alcuno 
-effetto pratico, al quale certo han dovuto 111il'are i compilatori del Sil- 
labo. Solo la XXI'?, ribadita dalla XV dell'Appenclicc, con Ia potcstà, 
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che si confcl'isce alIa Chiesa ViJ/
 in{el'endi, dalla prirna, e dalla 
e- 
contI t coercendi l.:lolator'es lC{Jlun SlVlrttJn poenis tC/J'ì]Joroli1Jus, se111- 
bra diro cosa as
oluta per tutti i tC111pi e tutte Ie cil'costan.le. 
Ia <Ii 
quc
ta, e ùi alcune altl'e in particolare, din) nel Capo seguente. Delle 
ùue poi (la LXXV e la LXX VI, ehe costituiscono il pal'agrafo IX) 
riguardanti il Po[cJ'e leJ}
porale, se ne parla in tutto il libro, e ne 
rivclero, nel Capo VI, il ùoppio sbaglio, che eondusse a voierie pro- 
chuual'c con tanto sh'epito. 
Solo in generale aggiungo ehe, esclusa la grave obbligazione, 
che, secondo l' ultin10 Coneilio, s' induce nei CattoIici dalla parola in- 
fallibile pronunziata C[l' Cafhc([r'a òal Pontefice, ognuno di es
i è li- 
bero di pensarne ció, che gli suggel'isee la eoscienza, anche cl'edendo 
neUe OS propo:silioni del Sillaùo, C0111e in altrettanti artico1i di Feùe; 
Inil non si ha il diritto di attribuÏ1' 101'0 un' autol'ità, che non hanno; 
nel ehe (siano quali si yogliano Ie intenzioni di chi 10 fa) non può 
yedcrsi, chc un tradÍlnento ùelle anirne. Bre\
e; esse tutte per Ia 
forma, in cui furono proposte, ed il più di esse, per la Inateria, ehe 
propongono, ùi sernplici giudizii p1'atici in cose agibili, sono di que- 
gl' insegnalnenti, autorevoli, seuza dubbio, e rispettabili; Ina nei quali, 
a giudizio di tutti i nost1'i 'reologi, Dottori e l\Ioralisti, senza eccezione, 
che io conûsca, possono, i Pontefici conle tutti i ll1ortali, essel'e tratti 
in inganno, 0 la. stol'ia e Ia sperienza ci ll10stra, che in innUlllereyoli 
casi furono. Che se si l'ipensino Ie ardenti passioni e gli lllllani in- 
tere
si, che fOlTevano attol'no a Pio IX negli anni, in cui furono 
spar
o Ie varie parti <Ii quel documento, e non si dinlentichi lluaIche 
naturale disposiziol1e non bella, ehe sole a turbarne talora la serenità 
dei gi udilii, non doyrebbe parere tClnerario il pensare che nol S ?lavo 
fos
ero occorsi al(lUallti di quei casi di non sereno giudizio. Ciò sia 
detto a scusa. dogli operatori; In3. l' opera per sè fu opera indegna- 
luonte traùitricc. 


17. Condotte Ie cose a siffatti tel'nlini, non fu ll1araviglia che il 
nostl'O Iaicato coIto, per ,.arie <10101'ose cagioni poco versato nelle 
coso dolla religione, e 111enO iuchinato alIa l'ivorenza affettuosa di 
<luella, nella sua ullivel'salità, ston1acato a queUe esol'bitanze, nelle 
(lua1i potè Yoùol'e una calcoIata avvel'sione a ciò , ehe esso ha ooO'i 
00 
di piÚ caro sulla terra, non cerca
se piÙ oltre. A differenza di Bi- 
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zanzio, che si gpttò a capo chino nel ginepraio delle sofistcric teo- 
logiche, contr
ric a1fatto ai rnoderni gusti, e
50 n1andò a 1110nte Sillabo, 
Papa, 'Taticano, Chiesa, CI'isto, ogni cosa e, tutto ingolfato nella po- 
litica, nella scienza, nelle arti, nelle professioni liberali 0 llei pubblici 
ufficii e pi ù (Ii tutto nel procaccio delle ricchezze, rÌInette I' accon- 
ciarsi de)]' anima, se pur yi pellsa, a 20 minuti prin1a di mOl'ire, se 
glie ne sará lasciato il ternpo da Dio, 0 conce
so il n10do da paren ti 
{\cl aU1ici, che, per non dargli quel disturbo, chiall1Cranno il }Jl'ete 
quando giÚ si è COIuinciato a trattare co] becchino. Questa dcplol'a1JiIe 
condizione dena parte più eletta dei nostri popoli, dalla qualc ùipende 
.. 
finalmente ogni 101'0 bene pubbJico, e per 111eZZO di llucsto, in non pic- 
cola proporzione, anche il priya.to; lluesta conùizione, detta oggi con 
pal'ola bruHa, conl' è la cosa, InrlilTcrcntisnlo, appiccatasi an cora 
largan1ente aIle classi operaie; questa se troppo troppo si aIlal'gasse, 
sarebbe tale, da rnettere a fondo, col l'eligioso e luorale, ogni bt-'ne 
ciyile della nazione, e da sospingerla, col volgere degli anni, all' 01'10 
della. barbarie. La spayentosa bassezza, a cui yeggianlo precipitate 
rla secoli I'Asia J\1illOl'e e la. 
Iacedonia, il giardino della Chiesa pri- 
11litiya, colI' Africa Ron1ana, la culla di Origene, di Atanasio, Ji Ci- 
rillo, di Tertulliano, di Cipriano, di Agostino e (1i -tanti altri; quella 
bassezza, ripeto, non seulbra faHa ad ispirarci, pel nostro ayyellÍl'e, 
una gTan(}e fid ucia. 
E contuttociò io l' ho grandissiIna, che più lieti destilli siano sel'- 
bati da Dio alIa stirpe latina, nella cui pitl fë.unosa e riyerita contrada 
Cristo, per sil1g01are favore, yolle collocato il centro yivo ed operoso 
rlella sua Chie
a. Questa specie di deliquio, a cui soggiace ora la yita 
religiosa del suo laicato coIto, con gran parte ùell' incoIto, non deriya 
tutto dai discol'si sofistici della incl'eùuHtá, che si dice scientifica 0 
dagli scurrili att
cchi del volterial1ismo plebeo: essa nei pi Ù è effeHo 
della fiera esasperazione concepita dall'indegno e(}uivoco, in cui si volle 
irretirlo; e forse questa medesin1a stizza irnpaziente attesta, che essa 
ha della Chiesa un concetto più nohile, piÙ puro 0 certo meno indegno 
dell' 3yuto dai suoi Inaggiori. Ora la Fede soprannaturale non è solo 
un dovere per gli uomilli, al quale si ha -sempre, per debolezza 0 
Inalizia, Ia libertà di fallire; essa è un bisogno imperioso deJIa 110sh'a 
natura, il quale, nella stirpe latina, è più yiyace, più mobile, più ar- 
<lente, che non nell'anglosassona, esen1pligrazia, 0 nella teutonica, nelle 
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quaIi quel bisogno suoI'es
el'e pili pl'ofondo, 111a Ineno stringente, Certo 
non credo che fra Ie aItre genU 
i vegga oggi quclla ç;pecie ù'il'requie- 
tezza, ,}j scontent1.nlento, di soç;pensione, che si scol'ge tl'a noi, nelle 
cJas
i nlegIio fornlate pCI' edncazione e per istudii. Ciò, 10 capisco, 
pei piÙ, ha natul'ali cagioni soprattutto politiche; ma nelle ani me di 
tcn1pel'a dilicata e di svegliato ingegno, Ie quali cl'edono anCOl'a e 
pCI' avycntura più assai, che esse stcsse non si cl'cdano, ciò nasce 
dal vcdel'e 0 piuttosto dal sentire, che alla ciyjItiL n10del'na, þenchè 
incardinata in elmnenti cristiani, nlanca tuttavia qualche co
a: ruanca 
G-. Cristo, non nei principii; chè questi, già 10 dissi, Yi sono quanta non 
furono gianllnai ; Ina n1anca nella coscienza, nella spirito, nella ,ita. 
Se pertanto quel deliquio e eHetto di un maJaugul'ato equivoco, 
yi è ben da spel'al'e che, dileguato que::,to, il laicato si consigliel'à di 
l'itOl'Ilare ana Inale abbandonata sua madre. Anzi lni pare che esso, 
per nobile senso di pietà filiale, dovrebbe fare quanta, nei limiti delIa 
sua attiyità, gli è consentito, perchè la Chiesa, sgolnbl'a delle odiose 
p:1l'yenze, oude figIi degenel'i l'hanno travisata, apparisca a lorD queIIo, 
che yeralnente è. E dico a vero studio appa'risca a lorD, perchè la 
Chiesa di Cristo non è e non può mai essere alterata e molto meno 
corrotta; nla ]a farragine sInisurata di passioni lunane e di tem- 
poraIi intel'essi, che la rayyolsero per farsi yalere di lei, la tolse 
alla ,i
ta d' innUn1ereyo1i illusi 0 traditi, i quaIi, presa in abbon1Ïnio 
J'opera degIi uOlllini, l'igettarono, quasi seuza ayyedersene, 1'opera di 
Dio. Oh ! no! non sarebbe cosi, se a tutti fosse offel'ta la Chiesa, quaie 
fLl nell)ensiero diyino, e quale questo, specchiato per 10 secoli, com- 
pl'eç;o il nosh'o, nel pensiero e neHa vita dci Santi, ha sino ad oggi 

antificata e consolata la terra, e 10 farà fino alIa fine del mondo. 
Quella cioè, che Gesù s' acqttislö col suo san{/u,c j, per offcl"irla {)lo- 
í"ioso, cgli sé stcsso (quanto è profonda questa parola I), non offesa 
({ 'In culf 0 {/'rinz{1 clle sin '. Le Inacule e Ie grinze, se ye ne sono, 
vadano a conto deg-Ii audaci sacrileghi, che ne deturparono 1'indu- 
nlento \"irgineo; Ina si oltraggia lei e si tradisce iI popolo cristiano, 
quando gli si yiene a contare che il Sillabo è opera della Chiesa, ed 
il Pote/'e tCil1]Jo;-'ole è sua in(lispensabile aspirazione. 


1 ..1(,t. XX, 28. .... regcre Ecclesiam Dei, quam acquisivit sanguine suo. 
, Ep/t, V, 27. Vt e.rlliberet ipse sibi ,qlOl"iosam Ecclesiam, non ltabentem ma- 
Cula1H az t Tugam al t alÙjl id ltu'iusmodi. 


8 
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18, Col costi tuil'si in Francia, nel 1830, la ]Jlon{(J 'cltia di L'lfOlio, 
sulla quale si sono venuti poscia orùinando, un po. bene un po. 111ale, 
tutti gli 
tati civili delr Europa continentale ed aIcuni an cora de- 
gl'inciYiIi, Iddio mandò alIa Chiesa una schiera di egregii Cattolici, i 
quali trovarono tra noi iInitatori 0 diro meglio commilitoni, non mello 
insiglli, ma più frequenti, per Ie Inigliori condizioni, in cui vel'saya 
aHora in Italia la l'eligione. Questi, presentendo ciò che sare1J1Je av- 
venuto, e di fatto aVYenlle, (lesiùeravano che i supren1i Pastol'i della 
Chiesa, avyisato in tenlpo utile il nuovo indirizzo, che pig1iava la 
societÚ, facessero <Ii guidarla, correggerla, purificarla} come, in so- 
Iniglianti trasformazioni socia1i, dai 101'0 predecessori si era senlpre 
fatto. A 101'0 poi non sarebbe paruto vero il potere assistere dei 101'0 
servigii, in quell' opera se aUra 111ai salutare e feconda, la Chiesa, 

pendendovi quanta valevano (e non valevano poco) per ingegno, 
per iscienze 0 lettere, per riputazione, per parola parlata 0 scritta: 
in SOilllna con tutte Ie influenze 11lorali, che dal flore dellaicato cri- 
stiano si possono esercitare nelle cose esteriori deUa religione. Era 
un nuovo sussidio magnifico, onde Dio rafforzava la sua Chiesa pro- 
prio 11el punta, in cui r aristocrazia borghese e liberale entrava col 
Re cittadino in possesso rli (1ue1 predolninio, che ha oggÜllai acqui- 
stato per tutto, e non sembra guari disposta ad abdicare. Inteso pel 
suo verso quel nuovo sussiùio eù aùoperato con senno, a servigio deHa 
Chiesa, vi era da fare nliracoli! yeduto soprattutto il valore ed i1 
nUlllero degli uOluini, che 10 costituivano, 111assinìe fra noL In Fran- 
cia gli uon1Ìni di queUe idee e di quella portata, che fossero cattolici 
111ilitanti, erano una eccezione ; in Italia erano una eccezione qllei, che 
non fossero stati cattolici. l"è vi era n1olto da impensierirsi della qua- 
lità di llber'oll, che ho 101'0 attribuita: q nesta, a rispetto 101'0, non 
Ünportaya aUro, che I' essere fautori della ciyiltà modcrna in questo 
senso, che conoscendola nel fondo cristiana, quale Ia sto io dichia- 
rando, e vedendola trionfare per tutto, senza che vi fosse modo di 
troncarne il corso, la Chiesa r accettasse per quanto vi era di bene, 
accomodandosi a ciò, che y' era di non luale, per quindi nlettersi in 
grade di correggere, rinlUOyere, raddrizzare ciò, che potesse di n1ale, 
rassegnandosi a ciò, che non potesse. Se la Chiesa cosi ayea fatto 
colle Ci1.:illå. modwrne di tutti e singoli i secoli passati, non esclusi 
i pagani antichi, e sta facendo tra i Pagani odierni, non si vede 
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per fI uaie rag-ione nùI possa fare colla moùcrna del secolo XIX. Si 
rasseglló alIa schiavitudinc nella sua pessima fornla in Ronla, nella 
(1recia e nell' Africa boreaJe, e gli A postoli ebbero l'aIlllnirabiIe riserbo 
di neppure fiatarne, perchè tl'attayasi di una pubblica istituzione le- 
gale; ed ora pcrchè nlai nOll putrebbe rassegnarsi, esempligrazia, 
alIa libertã dei culti e della stanlpa nell'Ita1ia, in Francia e nella 

pagna, Ie quali libertã non sono ahneno cosi abbornineyoli, come la 
schiayitudine? 
1\1a. il Vaticano regio, che nel trionfo di queUe idee vedeva la 
ruina di tutti i suoi temporali interessi, où almeno un discredito, che 
Ji avrebbe terribilmente estenuati, non accettò que 1 sussidio, 10 ri- 
gettò anzi, 10 111aledisse, rompendogli una di quelle persecuzioni di- 

Olleste, o
tinatc, spietate, di cui esso solo possieùe il segreto. Allora 
il CallolÙ:o lil)()/
ale diyenne titolo d'ignonlinia, quando pure queUe 
due qualitit sono Ie piÙ nobili di quante possano fregiare, nel doppio 
ordine tlella grazia e della natura, un nome illustre. Ed erano ye- 
ralnente illu
h'i quei Homi, sopra i quali fu riversata a larga n1ano 
r infamia, trascinati nel fango come peggiori degli eretici, dei Turchi, 
del dia.Yolo, di qU,al' è più sfidato nemico deIla Chiesa, perchè ca- 
luuffati d' i pocrisia, Quando il corifeo dei Giornali cosi detti cattolici 
osò dare del 8lfppùt de Satan a quell' anin1a canùida e santa de] 
P. Ravignan (quanto 10 alnai e venerai standogli d' appresso t), ehe 
appena Inai s' era nlescolato di politica, si consideri strazio osceno, 
che si sarå fatto degli altri! E pure quegli uOlllini si chianlavano 
(pCI' ricordarne qualcuno) in Francia Dupanloup, 
Iontalembert, Lacor- 
daire, Du Falloux, Lenorlnant; tra noi poi ne1 clero Antonio Rosmini, 
Gioachino Ventura, Carlo 'VerceUone, Guglielmo Audisio, 0 nel lai- 
eato Silvio Pellico, _\lessandro 
Ianzoni, Carlo Troya, Cesare Balbo, 

Ia":3ilnO D'Azeglio, Tullio Dandolo, Gino Capponi, Federico Sclopis e 
tanti aItri di quella nobile schiera di sincel'i Cattolici ed insigni Ita- 
liani, della quale appena, credo, resti una doppia reIiquia nel piti fe- 
-condo nostro storieo nlOÙel'nO nel 
ecolo e del piÙ forbito nel claustra. 
Questi, che tanH servigii avrebbero potu to rendere alIa re]igione 
eù alIa patria tra noi, vistasi chiusa ogni azione pubblica, che non 
fosse yôlta in sinistro dal 'Taticano, Inas
irne nel Parlanlento, yoluto 
lllutolo ùi ogni forte ed etlìcace parola in questo genere (Ie rare e 
soling-he, che pur vi suonarono, non valsero, che ad onorare gli a,- 



116 


IL YATICAr-;O REGIO 


yocati, cd a r1iscreditare la causa), ritirarono una offerta cosi }na} 
capita e peggio rifiutata, paghi a deplorare il cadilnento, a cui que- 
gl'insipienti fl1rori sospingeyano Ie cose della Chiesa. ::\1a in Francia, 
doye alcuni dei piÙ yalorosi yi perdurarono fino all' ultimo, non ne 
trassero aItro compenso, che l' essere fino all' ultimo abbeyerati di 
fieleo Nè yalse 101'0 l' avere strenuan1ente sostenuto il Potere teIn- 
porale: la spedizione a ROlna fn in gran parte òoyuta a 101'0. 
Ia 
poichè essi 10 ayrebbero voluto Potere ci .ile, ed il Vaticano non 10 
yoleva, che inciril(',. cioè assoluto e dispotico alIa maniera del medio 
evo, ne furono pigliati in uggia peggio di prÌlnao l\Ii suonano an cora 
all' orecchio (e yi sono pa
sati per sopra pres so a 7 1u
tri !) Ie pa- 
role, oude que1 grande scrittore cd oratore, Ina piÙ grande Cristiano
 
che fu Carlo di l\IontaIembert, rirnpiangev3. n1eco, non Ia sua popo- 
larità sciupata, ma il tanto, che ne perdeva la Chiesa, e la ruina delle 
anin1e, che ne sarebbe seguita; e questa ò pur troppo soguita e sta 
seguendo maggiore assai, ch' ei non preYèdeya. 
Oggi non si sen te fare gran chiasso con tro i Cattollci ZOberaZ.; 
nè già perchè non yi siano IiberaIi, ye ne sono a iosa, sono anzi 
quasi tutti; ma perchè non Ti sono Cattolici di quella portata, e se 
vi fassero, non oserebbero ron1pere una lancia ad un servigio delIa 
Chiesa, che non fosse accoppiato agl'interessi del Y'aticano regio, od al- 
l11eno, che non troppo Ii taccasse. A tali patti esso non potrå avere, che 
fiacchi, timidi e din18zzati sostenitori per erronea coscienza, e do'''e 
cercare ogni sua forza in quei botoJi ringhiosi, dei quali non patirà 
gianllnai penuria, finchè ayrà onoranze e quattrini per as
oldarIL 
:\1a conle non ebbe mai una bella riputazione ecclesiastica 0 laicale, che 
parteggiasse per Ie sue idee, e tali non furono il povero D' Ondes 
H,eggio ed il bravo L. Veuillot, una somma capacitá giornalistica, ma 
niente altro; cosi oggi nlancano affatto, quanta sappia io, a sostenere 
Ie cantrarie, nelle quali solo è yerità e salyezza. 
Per tal modo quella indegna ecatombe d. illustri laici cattolici 
e militanti ha ayuto il lagrimeyole effetto di averne spenta tra noi 
(degIi altri paesi non so) perfino la sementa. Questo a me pare il de- 
litto Inassin1o, perpetrato dal Vaticano regio, quando riuscì a spacciarsi 
pel Papato e per la Chiesa; non è tuttavia tanto grande, che debba 
croll are la. nostra fiducia, detta innanzi, sopra i destini 1l1igliori 8e1'- 
bati da Dio aU'Italia cristiana. .Vi è chi Ia dice, alnleno nella sua 
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parte luaschia eù eletta, giá Inorta alIa vita religiosa; ed a troppi 
seglli il parl'ebbc. 1\Ia Jeh! chi ci vieta 10 sperare, che il pietoso 
GesÙ, cOllosciuto, sospirato eù iuyocato da tanti cuori, che non sanno 
vivere scuza di lui, non sia per rinnovarc, poria patria loro, poco piÚ 
che doùicenne, il Inil'acolo operato giå per la figlietta dodicenne di 
Giairo? i OIl! se GesÙ dicesse, che questa Italia non è giå morta 
alIa vita cristiana, fila solanlente yi dornle! f\ton est ?iZO't'tua ]Juella, 
sed (/o}
/nJt. Allora non Inancherebbe di soggiungere il comando: 
Talitha A,itIJd (è proprio Ia frase, pl'ollunziata in que I caso da Gesù, 
serbataci da 
rarco 
) FancÌ'l'lla sri:[Jliali, la cui n1ercè, col simbolo 
dello s'?cgIial'e una dorUlente, il Signore rlissilnuIò nobiln1ente illni- 
racolo del risuscitare una Illorta. 


I Lvc. YIII, 42-34. - ! Y, 41. 



O.L
IJO QU -4-
nTO 


Elelnenti cr'istiaJ
i., cIte infor'ntano, ?
el suo jJer{ezionarsi 
graduate., la Oiviltà moderl1a: 


SO
l:\L\RIO 


1. In qual senso qucgli Elernenti 8i dicano cristiani. - 2. Vi vcnnero pCI' 
opera umana; quanto lenta è difettiya. - 3. Partizione di questo Capo. 


1. Dopo]e cose, discorse nel Capo precedente, si prenderå, spero,. 
anche daUe persone n1al preyenute, minore n1aravigIia de] soggetto 
proposto a trattare in questo. Con1e fu yisto, Ie on1bre addensatesi 
sopra la ciyiltà moderna, si originarono tutte da un deplorabile equi- 
YOCO (se casuale 0 yo]uto non cerco), pel qua]e, scambiato iI terrnine 
colla 1;ia, si fe' cascare sopra di quello tutta l'odiosità di questa; tanto 
che j] buon metalJo fu rigettato, per non ayeryi vo]uto yedere altro, 
che ]a brutta scoria, dalJa quale que]lo ayrebbe noyuto piuttosto es- 
sere riInondo. Lo so, 10 dieo anch'io: nel nuoyo assetto, che l'Europa 
è yen uta prendendo da oltre ad un mezzo seco]o, i suoi guidatori a 
tutt'altro n1irarono, che al Cristianesin1o, ed in più di un caso parye 
che mirassero addirittura a sca1zarlo; e di fatto, a considerare l1ella 
]01'0 corteccia n10lte opere, in cui que]]'assetto si esp1ica, si direbbe cbe 
sono proprio J'antipodo del Cristianesimo stesso. Contuttoció io afferillo 
e mi studierò di dimostrare, che la nostra civiltà, restata ne] fondo 
cristial1a, quale da 12 secoH fu creata daUa Chiesa, si è yenuta sempre 
megHo inforll1al1do di principii specu]ativi neUe menti e di dettami 
pratici nelle coscienze (questi e queUi chiamo clementi) stretta- 
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Inente cl'istiani; ed oggi i prin1i vi hanno acquistato una chiarezza, 
ed i seconùi una forza, che per avyentura non ebbero giammai. 
Dall' altra parte, nuIla piÙ comune di questo, nella natura sen- 
sibile e nella spirituale, che Ie forme vi restino, ancbe a lungo, scom- 
pagnate dai propl'iÏ atti in istato rli attituòine 0 potenziaIita, che vo- 
gIia dirsi: anzi puo darsi ca,;o che vi si veggano atti affatto contrarii 
a queUe. Certo nelI"uomo la forma sustanziale è l'anima ragionevole ; 
p nondiIneno guardate il dormente, il bambino, il pazzo! Li aggua- 
glierete yoi forse ai giun1enti, quibus non est intcllcchts ? Aspettate 
che si sveg1i il primo, ingiovanisca il secondo, rinsavisca il terzo; 
o vedrete. Per quali ragioni questi elementi cristiani, dando bensi 
alcnni non ispregevoli buoni frutti, non ne diano tuttavia quali e 
flaanti potrebbero, e sernbrino recare lnali, che se ne direbbero la 
negazione, il lettore 10 ha forse giÙ. visto e n1eglio 10 vedrà più in- 
nanzi. Per ora dico solo, la colpa ricascarne in gran parte sopra la 

ocietà stessa; quantnnque rli un' altra parte non piccola debba ri- 

pondere chi, avendo pure il debito di assisterIa e guidarla con1e figlia 
Iegittilna, la disconobbe, la rigettò CaIne bastarda. II soggetto per sè 
gravissiIno, íl diviene anche phi, perchè da esso prillcipaImente S1 
ayrù' la soluzione flel quesito da proporsi nel Capo seguente. 


2. Siccolne innanzi giå dissi, la civiltå è cosa strettamente umana, 
da operarsi dagli uomini, secondo che essi la intendono ; e poichè, nel 
priIno istituirsi della nostra, gli uon1ini erano profondan1ente cristiani, 
tale a1tre';Ì fn la 101"0 opera. \TCl'Q è, che, essendo essi allora, social- 
n1ente parlando, quasi ban1bini, male avrebbero potu to tend ere eù 
ordinarsi ad un bene, del quale non avevano alcun concetto, e, per 
Ia sua novitá, non poteano trovarnc in aItri un tipo da eselnplare 
in sè stessi; ma a ciò supp1ì la Chiesa colIc sue dirette, svariati
- 
silne cd eillcacis,:;ime influenze, la cui mercè potè dirsi di a\erla 
creata di pianta, e gnidata ed educaia p'or forse 10 secoli a grande 
sodc]isfazione dei popoli, od aln1eno essi non ripugnanti a quo} dn- 
cato, finchè ne sentirono il bisogno e ne videro i frutti. Usciti non- 
dimeno di fanciullo, 0 for
e credendosi precocelnente usciti, cssi, nella 
101'0 parte piti svegliata. per ingegno e piÙ colta per dottrina, yol- 
lero, pel motivo e nel nlodo, che il lettore ha giá yisti, el1)anciparsi 
da quella tutela: e con1inciarono a ragionare liberamente, audace- 
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11lente an cora sopra gli elenlenti cristiani, cbe già. possedevano, con 
que 1 tanto d'inùirette intluenze, dalla parte della Chiesa, che essa yi 
potè esercitare collul11e della Feùe nelle Inenti e colla grazia dei Sa- 
cramenti nelle co
cienze. Intanto yi si pruceùeva, COllle in tutte Ie 
coso UIl1ane, lentaulente, 1aborios,-unente nOll senza errori e ùbol'dini 
anche enorrni, Ina si veniYL1no conoscendo senlpre nleglio quegli ele- 
nlellti; qualche lluova, legittilna. e sa1utare illazione se no tl'aoYa, 
che, distruggenùo yieti pregiudizii, entraxa nel patriIllonio con1Ulle 
<lelIa ciyiltá cristiana. 
Quanto telnpo nondillleno! quanti dissensi! quante lotte, e non 
. 
di soli 
illogisnli, vrÏ1na d' Ìlllpossessarsene! Ponete eseillpio la tOJ'- 
/l(')'a Ùlquisitiea od il ghu[':,io ill Dio l.lel ferr.o e pel fuoco: due Ina- 
Ianni proprii yeralnente di generazioni balubine; e pure l' Europa 
cÏ\-ile ha la vergogna di non e:s:ser:-;i liberata dal primo, che suI ca- 
der'e dell' ultÍl110 secolo, e di l'itenere del secondo, 11el duello, una 
stupida storpiatura, per la quale si ricolTe aHa superstizione Jnelllo- 
cl)alc dei Giudi;;U ill Dio da uomini, che non credono nè a Dio nè 
ai suoi giudizii. Una ;:)ocietå, che non trovi Inodo efficace di sterpare 
da sè codesto canchero vituperoso e direi anehe ridicolo, se non fo::,se 
crudele, non ayrÙ nlai ìI diritto di riputarsi e chianlarsi civile. Bo- 
nu?n ex integra ca1fsa: basta quello a qualificaria per barbara. :E 
tuttavia gran cosa, chc si conosca da tutti e si sent a da ll10lti! Non 
dissill1u1o che alqual1to somigIiante sia 1a condizione pratica ùegli ele- 
Inenti cristiani, dei quali sto per ragionare; llla ciò non toglie che, 
anche il solo conoscerli e sentirli)n parte, 
ia un insigne vantaggio 
del nostro secolo sopra dei precedenti, COlne potè per aItri essere di cia- 
SCUIlO di (lUesti verso gli alltel'iori a lui. Se cIal conoscerli e sentil'Ii fu- 
rono genel'ati gl'ipocri ti, loro dallno e 101'0 vergogl1a! la civiltà se ne 
lava Ie mauL :àlen Inale se il bene sia silnulato da a1cuni, che non se 
fosse ignorato da tutti: da q nesta seconda ipotesi si ca$ca nella ÏIn- 
possibilita di ll1ai praticarlo; lctddove l1eIla priIna, entratane 1'idea 
neIla mente ed iI sentÍlnento nel cuore, yi è selnpre a sperare, che, 
un po' prinla un po' dopo, sia per vellirsi all'atto. 


3, Di questi elelnenti lllostrerò che per sè sono cristiani da1 tro- 
yarsi od esplicitamente od in germe nella riyelazione; dal rispondere 
pienamente a ciò, che vi ha di più sicuro e piÙ nobile nella nostra 
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natura c ùal fatto, attestato dalla storia c COllfeI'luato ùalla esperienza, 
.Jcl non troyarsene fiato 0 sentore tra quantc genti furono e sono an- 
cora igllal'e di Cristo. E poichè lni pare poterli 1'ivocare facihnentc 
a 
ci, dci q uali il prilllo n' é un caratterc generale, i seguen ti tre 
sono g-iÚ acquisiti, alnlcno in tcorica cd in una pratica, che lascia 
1l10ltO a desiderare, il quinto sta ancora. in fleri, l'ultiIno é per ora 
poco phi ùi un nobile voto nlolto promettente, Ina altrettanto pCl'ico- 
loso, io ne trattero partitalnente in altrettanti distinti paragrafi. E 
cOlllincerÒ dal considerarne la qualitå, che dissi comune agli altri cin- 
que, per L.l lluale la civiltil Inoderna si rannoda ad un oggetto cosi 
ccceJso, cosi divino, che quasi ho tenluto di profanarlo con quella 
relazione, 
Ia poscia, cOllsiùerando che quclla è sustanziahnente cri- 
stiana, ho visto che una siffatta l'elazione non fa finahnente altro, che 
ricOJlrlurre la civiltit stcssa al suo principio; e pero n1Î vi accosto, 
seuza piÙ, con ogni sicurczza. 


S 1. 


Tenden
a uni{icab'ice delta Ci'Cillá cí'istiana 
rcrso l' Uno II '"tassi/n o. 


4. In qual modo per la civiltà gli uomini tendono all' unità con Dio e tra 
loro. - 5. Vestigio, che n' è nei moderni trovati materiali e morali. II di
astro 
d' Ischia. - 6. Quell' unità, giå fine del Verbo creatol'e, nobilitata fu ancora del 
Verbo redentore. 


L E
senùo di sua natura la civiltà un incessante scalnbieyole 
perfeziollalnento per 111utua cOlnunicazione di beni, ne seg ue che per 
es
a gli uOlnini, giå uniti per alnore col bene da c01l1unicarsi l' un 
r altro, restano uniti tra 101'0, non solo per l' assioma geometrico del 
q
 æ S1. nt cade)j
 
 ni {e r'ti 0 , sun! eade}}
 inte'i' se,. Ina ezialldio ùal 
rapporto tra il bene, iInpartito da un lato, e la gratituùine, che ne 
sorge nell' altro, anche espressa con e4.ua retribuzione. 
Ia giå fu 
,'isto, nel Capo precedente, come, pel peccato adamitico, prevalendo 
nella no
tra natura un egoisll1o, che di quella cOITlunicazione di beni 
fcce un tram co sempre Yldgare, spesso turpe, talora spietato, ay- 
yenne che, guastato quell' ordine, l' Ulnana conyivenza, inyece di tro- 
Y(ll'Yi la ciyiltÚ, alldó incontro alIa barbarie. Solo òa Cristo potè essere 
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e fu di fatto ristaurato quell' ordine, tra gli uomini, perche egli solo 
potè introdurre t1'a 101'0 l'uniYer
ale benpyolenza, sostenuta all'uopo 
dalla propria annegazione, fino al sagrifizio. 
[a 0 che il viyorc ciyile 

i guardi ne11' ordinato suo ineesso 0 eho nelle sue deyiazioni, esso 
1 esta sempre ciò, che neeessariaUlcnte dev' essere per legge di crea- 
zione : 'un costante benchè illdeliberato ed anche inavyertito proce- 
rlere del moltiplice verso l' uno. 
Ciò si potrebbe nlostrare, allargando il concetto del 
 4 al Capo III, 
nei layori call1pestri, nelle arti belle 0 meccaniche, llei commerci e nei 
tratIìci, neUe cure d01nestiche; 1na nelle professioni liberali la cosa è 
,. 
piÙ nobile alIa stes
' ora e più manife
ta. La scienza, la giustizia, la 
sanità sono, in tre ordini rliversi, i beni, tra i naturali, riputati rna
- 
sinli dal genere umano. Ora iI profe
sore doyette anUlre un conl- 
plesso speciale di veritá chiamato Scien"Jo, cercarIa, studiarla per 
farla sua, cioè per unificarsi con essa: e se quella è yerità Yera, 
essa in origine è Dio, anzi è Cristo (Ego SInl.... 'Ccrilas 1); ed eecoIo 
di Catto unito a Dio, quantunque non yi pensi e forse neppure yi 
creda. AlIa sua yolta il discepolo, sotto la sua guida, passa pei me- 
desimi atti di a1nore, (li ricerca e di studio per riuscire allo stesso 
ternline, che è I'inlpossessarsi della nledesÏ1na seienza, cioè I' unifi- 
carsi colla yeritå ; ed intanto, tra 11laestro e scoIare, è sorto un nuovo 
rapporto, un llUOYO yincolo di unità: quegIi, che vede ed ama in 
questo l' opera sua; questi che ri,.erisce ed anla in quelIo, pel ri
petto 
del sapere, il suo autore. Nè accade pal'lare deB' equa retribuzione, 
quando Yi occorre, la quale non guasta nulla, aggiusta anzi qualche 
cosa; e però non è bello che alcnni discepoli si scordino talora di 
parlarne. Come ho discorso della scienza, che il professore cOlTIunica 
alIa sco}are, cosi potrei della giustizia, che l' avyocato fa rendere aI 
, 
cliente; così della sanitÙ, che il 11ledico fa di restituire all' infermo, 
e così potrei òi qualsiasi aUro degl'infiniti e diyersissinli beni, nel cui 
c0111plicato ed appena pereettibile intreccio consiste proprianlente Ja 
vita ciYile, È sen1pre, non puó anzi essere altro, che un canuninare 
perpetuo delle ragioneyoli creature ad unificarsi con qualche bene, 
inteso, si capisce, a modo 101'0, per la cui reeiprocanza restano uni- 
ficate t1'a ]01'0. 


1 JOAN. XIV, 6. 
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5. Farò tosto rilcyare questo carattore unificatore nei medesimi 
speciali clOlnonti cristiani, che stanno in fon(lo alIa ciyiltá Inoderna: 
tutti, anehe quando il paiono luello, l'ieseono a queU'effotto; n1a è 
noteyole che quel medesin10 carattere si scorga spiccatissiIno in quei 
tanti nuoyi acquisti materiali, di cui il nostro secolo è fecondo, quanta 
nessun altra dei passati, e dei quaJi noi stessi non finiamo di stupirci: 
tutti, in un modo od in un aUro, metton capo a condurro il moltiplice 
all' uno. GJi autori di quei nuoyi trovati non ne seppero, non vi pen- 
sarono neppure in sag-no: essi Inirano aI progresso della scienza; alIa 
fama, a cui salirebbero, d' inventori; ai profitti, che trarranno dalla 
1Jriralira ottenuta delle 101'0 invenzioni; ed intanto appena fanno 
altl'o, che adoperarsi, senza sapel'lo e sospettarlo, ul u,'n lnn ornnes 
sin!. Ferrovie e piroscafi ravvicinano luirabiln1ente persone e cose; 
con dei 
eI'yizii postali di precisione e speditezza non mai più viste, 
e, COIl una stan1pa di una fecolldità prodigiosa, si è reso 10 scambio 
delle idee quasi altrettanto celere e sicuro, che delle parole; e queste 
nlcdesÏIne, tradotte in lettere, ci sono po
tate dalla foIgore, quasi in 
istanti, daIl' un capo all' aUro del mondo; anzi possono oggi essero 
anche udite a non mediocri distanze, proprio .come ci suonano suI 
labbro, pel felerono. Per farci ben guardare in viso l' un l' altro, 
quante ma
iero e quanta fulgide non si sono trovate a supplire Ia 
luce solare! e questa medesima luce, dall' nOUlO disciplinata, serve mi- 
rabilmente a riprodurre e farci presenti Ie sembianze dei lontani, ed 
a conservarle dei trapassati, con una fedcltÚ, onde rarissimi ritrat- 
tisti potrûbbero, e con una celeritÚ, onòe non potrebbe Ile
suno. Che 
dire poi delle tante società e compagnie ed istitu1i e con1itati di ogni 
specie e di ogni nome, che sbucano da tutti i lati, con intento (1i 
ra, vicinare gIi uOlnini, perchè diansi la IHano l' un l' aItro in varie 
necessitá a cOJ1venienze della vita? 
La so, nè occorre che aJtl'i u1eI ricordi. Quegl'intenti filantropici 
sono altalnente professati nei discorsi c nei brindisi d'inalf[JHra:::ione, 
nei Jlnniresll, nei Ilegolalnenl' e nei PJ'ng,'o1nrrti: 111a, accanto a 
quelli e 
pesç:o sopra di f!llegl'intenti, ne stanno aItri, piÙ 0 InellO dissi- 
Inulati, di poIitica partigiana, di eUllllazioni faziose, di private guada- 
gnerie e ùi paura ancora, se sia parola {lei doviziosi, che si dånno 
attorno per apparirne promotori e protettori. 
la io non dico che quei 
buolli intenti di Tatto si ragg-iunQ.ano; affermo solo, essere gran cosa 
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che yi si tenda e si professi di yolerli ottenere, come nOll si fcee gialn- 
lllai: è i1 prinlo passo ad ottenerli òi fatto. Certo siamo ben lungi dai 
secoli di Fede, quanòo Ie analog-he istituzioni erano goyernate ùa Santi 
ed ispirate <lalla caritå; 110n credo tuthtyia che la òiITel'enza sia tutta 
e solo a scapito del 1l0stl'O. .\.d una societÙ, non ancora lllatura per 
proyyedcl'e a sè stessa nelle ordinal'ie esigenze e soprattutto nelle 
iInmense pubbliche calalnità, Iddio Inalldaya <lei Santi: alIa Campagna, 
eselnpligrazia, alIa Lorena, alla Piccal'ùia, desolate dalla peste e de- 
yastate dalla guerra, fu nlandato Vincenzo de Paoli, che Lasto a tutto; 
in società più Inatura, che può fare da sè, si hauno Ie llobili i
pi- 
" 
razioni dell a uni \
crsale belleyolenza cl'istiana, nè pare vi sia ragione 
di esserne l11eno contenti. L' inunane disastro, incòlto nOyellanlente 
all'isola d'Ischia, non è nuoyo nella storia: appunto UIl ::;ecûlo fit se 
n' ebbe un uguale nell' eSlren10 IenIbo delle Calabrie, ed altri altroye; 
Ina nuovb;sÌlna è stata l' uniyersale conullozione, collo studio uguale 
di soyyenirne i conseguenti bisogni, destatane in tutta la Cristianità, 
senza distinzione di paesi, di raz/e 0 di confessione religiosa. Fu uno 
slancio di yera fraternitå, che è la fornla sociale della earità eyan- 
gelica, del <-luale i 
ecoli passati non ayeano dato, eh'io ricol'di, alcuno 
eselnpio, e fu onore delllostro l' ave1'lo dato pel prÏ1no. Da ciò si ebbe 
nuoyo e luculento indizio del calnnIillo, che si sta facendo yerso quel- 
l'intento, a cui tutti, senla 
aperlo 0 yolerlo, inconschunente e lle- 
cessariamente lavorano ; iI quale è, conle più yolte ùissi, vI Olltnes 
sin! H1HtJn, Nè YO' preterire la. parte non piccola, che yj ebbe il Gior- 
nalislno, che con q uel 11lel'ito potè farsi perdonare pi Ù di un torto. 
Leggenùosi queUe cOlnpassioneyoli nuove in Londra, Berlino e Parigi, 
quando creature Ulnane poteano trarsi ancor viye di sotto aile ruine 
(alcune ne uscirono sal \
e fin dopo 10 giorni), fu naturale, che la 
pietå si destasse piti alnpia e piÚ fer\
iùa, che se Yi fossero ginnte a 
pocbi, e quando tutto era finito, Cosi i Giornali, che a lnolti selll- 
brano un Inalanno, ed in parte SOllO, cOlltl'ibui
cOllO a 101'0 BI0do 
all'intento generale di couùul're il llloltipliee all' UllOa 


o. II quale si rende a noi indubitato, non diró da una confer- 
Dlazione, nla da una specie di cOllsecrazione conferitagli dall' E\
an- 
gelo. Da questo abbian10 Ï1nparato, che appunto quella ullitá 0 piut- 
tosto unificazione finale di tutte Ie creature intelletth e con Dio e fra 
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101'0, che fu l' intcnto uItiIno dolla ercazione, rotto poi per Ia prima 
caIra, vonne riannodato 0 roso piÙ. oece)so daHa redenzione, Ia quale, 
pCI' eon
cguenza, non puo avore int(1nto sustanzialmonte diyerso da 
queUa, Tahnonte eho tutti gli esseri, che hanno intelletto od amore, 
stati giá ab eterno, siccome idee archetipe, uniti alIa mente creatriec, 
0, pCI' parIare piÙ eorretto, essendo 
tati llna cosa stessa can lei, e po- 

cia, raggiati fl10ri di lei Hol ten1pO, conlC reali su
sistenze, debbono, 

ieeorne tali, riunirsi alIa stessa nlenh
 creatrice nella quiescenza se- 
rena della irnnlortale beatitudine. Pel' quelli poi tra loro, che debbono 
inforll1are un corpo, tra quel priIno irraggiaInento e questa finale riu- 
nione, si distonde la vita terrena e naturale, la cui pcrfezione civile 
non è, ehe una irnmagine difettiya, languid a, sbiadita quanta si yoglia, 
ma fedele di eió, ehe è e dovra essere Ia 101'0 vita soprannaturale 
e cele
te. Questa non è una mia speeulazione od una dottrina di qual- 
che Padre 0 Dottore dona Chiesa. Ció, che ho ratto io, è semplice- 
mente questo: Stabilito il ratto, che la ciyiltà è uno scan1bievole 
perfe7ionamento, per mutua cOlllunicazione di bone, ne ho inferito 
che per e
sa ed in essa gli uomini non fanno aItro (vi pensino 0 non 
yj pcn
.dno, 10 vogliano 0 non vogIiano), che operare rut 'U111J1Jl sint. 
Ora questa è non solo l'idea, ma Ia frase nleiJesima, onde GesÙ 
espres
o l' inteuto ultin10 deIIa rivelazione rla lui faHa agli Homini, 
e quindi dell' opera redentrice e creatrice ; e peró si rende indubitata 
l'analogia da 111e indicata tra queste e I'opera della eiviltå, per quanta 
tra ordini cosi diyersi si possono rileyare e stabilire analogie. Nel- 
l' an1lnirabile Ser1none nella Cen(/, Ia più yasta e forse tuttora la 
Ineno esplorata miniera di riyelazioni, ehe sia nelle Seritture, GesÙ, 
parJando col Padre, gli dice che Egli area cOÎJ
'Unicafa ai discepoli 
(e yuol dire al gcnere un1ano per 101'0 n1ezzo) la ell/a')".f' (il greco' 
ha ðó
x, olo1'[a, e y'intendo tuUo il complesso delJa redenzione), la 
ql ale esso PadT"C a'Cea c0171/unica{a a l
çi (CaIne a Figlio per la eterna 
generazione), a finc che essi {osscro uno (vuol dire uno tra loro per 
alnore). :\fa poichè aggiunse: con c noi Cio e tu) siaIJ10 una sola cosa 1, 
si ,iene ad intendere, che quell a unificazione òeye seguire, non solo 
negli u01l1ini tra 101'0, n1a ancora di tutti lore con Dio; nè giå per unitå di 


t 10 \.
. XVII, 2:!. Ego rlaritatem, qz'am dedisti mild, dedi eis: UT SI
T t':'it::\I 
SiClit et nos U turn sumus. 
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natura, com"ë tra il Padre J il FÜz-lio (periJ di

e l, /I ,che \ale la 
natura, non 
, che importerebbe la persona); ma per vbione in- 
-rwth-a dellïntelletto e fruizione uniti\a della yolontd. Domando scu
a 
al Iettore profano dell' a\er for
e teolo-'izzato un po' troppo. n1a, tl at- 
tandosi di rinramare quella po\era co
i infamata ciyiltd luoderna, ya- 
le\a ben la spesa di fermal 
i un i.... ante a mo
trare, che, quando Ie 
riuscisse dïnformar5i alia bene' oIenza d anneO'azione cristiana e c::a 
tro\erebbe il suo tip<> in quanta yi ha di piú ecceI
o nel -pran Hlare 
delressere e nella ...t
a ri\elazione crÏ:-.tiana. '-en I) ora al prÜno 
dei cinque particolari sc
 etti propo...ti per que
to Capo. 
,.. 


* 2. 


ú .. . 


.r. l erl ltole fene/ir dei ) 1-blic. Po c,'" 
, II sr .et; J d l. 


:. Quale Di.".ãtt di iM si a,yersi daIla cÏ\iltå mojerna; enuino suo senso 
crntiano. - 8. Come fu pen-ertita l"indole del Potere; quale foc: nel P8.::anesimo 
nella "in _3, riaE;;:nnti in <<:::aulo: Per Cristo è $err:ig"o. - 9. Come man- 
( DUto dalla Chiesa e dal \-atiC3.no; Legittimismo spurio impo..to da qnesto a 
quella. - lû. Come iDtesa o-=:=-i la Le rittimitd. cristiana. - II. Tale nobilmente 
si c:pen::e Del Conte di Chambord. 


7. Parrà da\\ero (.trano che io attribui,ca il primo concetto della 

prascritta rubrica alIa societå moderna ! QueIIo sembra suonare in 
altri tprmini i1 co
j detto d' . [0 r,l),. ora <:e ,1 e co:;: a, innanzi 
a cui Ia societå moderna ombra, s'iropenna e c::gomenta CDnlP alia 
}- Calla Pd alia \er....iera, essa é appun 0 quel diritto; tanto che reputa 

uo in:::jgne acquisto l' a\erlo ,bandegziato daI mondo. E pure qui 
occorre un caso particolare dell'enorme equi\oco, chiarito in O'enerale 
nel Capo precedente, ed il Iettore 10 ponderi bene. Ayendo il 'Taticano 
re
io fabbricato un diritto divino dei Poteri pubbIici, tutto ad u:-,o 
IJroIJrio e tJi altri, Ia societá cri.:Stiana non ancora malura, ,Í si ac- 
. nció I r IJarecchi 
ecoli, e non fu nlale, for'5e fu anche bene che 
yi <:i acconcia.c..... : ma e
'endû
i da una parte capite un poco mf'glio 
Ie co=-:e, e þpr'"'i tendo:::i dall' altra nel vecchio mödo, la societå 
i 
ribelIó, non iå a Dio ed al 
uo diritto ma al fifYJT1ento dpl '-aticano, 
iI quale ne pi liò calJ'ione di Ioaledirla. 
Ia se quelIa veritå Ie (.Í IJro- 
r 'ne
s 
 qual oJ 
i contiene nelle Scritture, e qual p fu 
prnpre inte"a 
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dai PatIri e dai Dottori della Chi
a, es
a societå, purchë creda in 
un Dio creatore, non esiterebbe un istante ad accettarla, come uno 
dei più solidi fondamenti della ,ita cÏ\-ile: chi sa! Corse si accorge- 
rebbe di giå pos
ederla pin. che e
...a 
te
5a non 
i pen...a. 
Xel XIII ai Romani, a,endo Paolo Ap. inJiunto a 0 all "ïla 
fe fete l' eSSl'/'e so, lllltSSfl alle Jles'. S /'accost"lz Ie (ciò ,ale 
l' L 70:(0: ...'
;"2';, re50 dalla J-l 19a1a per SUbUIIl"O '1.r s), ne då per ca- 

iolle . esse "e il Ie Ie loles" d Dio esse,! 0 b te Ie C Sf? d Dio 
o 'rlina e; e quindi ne inferisce, che dunque cf' 'esisle allo e
tå 
,'es .sle alia ol'ùi 1 ;iolle d" Dio I. In que"to discorso, com. ë e\idente 
non si parla che del Potere seJlza più: non della persona, che n" e 
in,estita, non delle forme che prende, non del modo di occuparlo 0 di 
trasmetterlo, e men di tutto degli atti, in cui esso 
i e
ercita: tutte 
cose, Ie quali, per diritto 0 per traverso, 
i ,ollero cacciare in corp<> aI 
diritto di,ino, perche face\a moho comodo dare ad intendere che 
tutte fo
sero più 0 menD immediate ordinaziüni di Di0, per mandare 
all'inferno chiunque osasSè pensarne di,er5anlente. Sen a dubbio 
anche tune queUe co
e dipendono da Dio, che Ie re

e coi pronun- 
ziati della giu"tizia. colle norme uni,ersali e nec
arie del diritto. 
coi principii della ragione, coi dettami della coscienza e, per la parte 
non piccola, che vi hanno i latti naturali e C!li a"enimenti storici, 
cûlJa 
ua arcana Prov\idenz"i. Da tutti questi lati vi pos
Dno 
ere Ie- 

ate dove non ne manchino It: altre condizioni, anche cira\elllt:'nte 
Ie co
cienze' ma diredamente ed immediatamente da Dio non fu 01'- 
dinato, che il Potere pel. sè il quale per conseJuenza è d" i,titu- 
zione, non 1.1lUalla Iua di\ illa, colue ...ono r autoritå pãterna e la 
n1aritale. 
E
li poi 10 Í5tÏtui, come 
olo il Creaiore potea fare: cioo Ïlnponen- 
" dolo, 0 piutto,to ÌIllpriulendoIo nella umana natura come una nec
ità 
indeclinabile, che di,iene I Jze di creazione. E
endo r uoma cosi na- 
turato. che non può ." 'el"" 0 ì 0 affattû fuori Jal cODsorzio coi 

uoi 5in1ili, nè questo potendo su
i5tere neppure per una settÌInana 
,enza un Capo, che conferisc3. unit;.\ aIr e
ere di quel consorzio e ne 
ordini in qualche modo r azi0ne comple
5iY3 r istitllZk)n
 di que: 


I I, Om'Jis atJ;ma potes ..Jh' lIS 
 limioribus 
tlb'Ì a L : quae all 1)1 
"'''I , a Dt 0 0 .di 

 dj D' di h"o'- .' "
t; " 


bdi In't. _Yon e$t em-m po 
. 2. I 1>> i N1$h 


s. 
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Capo 0 Potere restò raccoman(lata, cOllle tante altl'O esigenze della 
natura, aIle leggi generali ÏIl1poste dal Creatore alIa stessa natura. Di 
qui yi è nelle Scritture il precetto della sOlllnlissione ai Poteri costi- 
tuiti, 111a non yi è un precetto d'istituirJi, conle al figlio è ingiunto il do- 
yere di obbedire al padre, non è ordinato di cercarlosi, e nIena ancora si 
ordina aIle fanciulle di cercarsi un Inarito: proprio! ne cercano anche 
troppo! quantunque siano rare assai (luelle, che 10 cerchino, C0I11e 
Capo, che supplisca a ciò, che 101'0 lnanca, riccyendone un gentile 
ricalnbio di diy-erso genere, perch(\ non c1i Capo, nla di conlpagna. Una 
dottrina di tant(.t senIplicità ed e
-Ülenza non capisco cOlne possa ri- 
fiutarsi da uonlini, che credano nel Dio creatore. E di fatto la società 
lnoderna non la rifiuta: la pos
iede anzi, cOHle'giå dissi, e la professa 
esplicitalnente nella qualificazione di SaC'ï"a, aggiunta se11za l'isparlnio 
alIa denolninazione di rcr le 0 ?uaeslð del Re, anche costituzionale; 
perchc\ in esso s'incentra, s' incardina e quasi s' iInpersona il Potere 
SO\Trano. 'Tero è che, per fluell' ultÌlna quaIità di costitl'
ion{fle, ciò 
selllbra divenuto piÙ un'angusta rappresentanza, che una realtÚ; lna 
quando fosse cosi, non è a prenderne troppa Inaraviglia : sarebbe una 
(iclio iuris, conle Ie parecchie altre, onde zoppica quel sistema. 


8. Cosa singolarisshna, Illa altrettanto significante pel soggetto, 
che sto trattando! L'indole benefica dei Poteri civili contiensi in 
lnodo assai piÙ esplicito nel :N. TestauIento, e fu ùa Cristo 11l0ltO piÙ 
strettalllente inculcata, che non la sua orjgine ùiyina; e nondhneno 
f10ye questa seconda fu dal Vaticano regio, per conto proprio ed al- 
trni, e
agerata e gonfiata strananlente, fino a dare per diyine Ie debo- 
lezze e Ie fantasie dei potentati, qnanto poi alIa prinIa, c:oè an- indole 
benefica, appena fece altro, che 11Iutilarne, a
sottigliarne, estenuarne 
gl'insegnalnenti, ehû Gesù ne avea dati. Talmente che, quantunque 
yi fosspro Papi, Re e Regine in buon numero, che 1i praticarono 
con perfezione anche eroiea, in generale nondin1eno si restò; per tale 
rispetto, nel sistenlL\ pagano 0 poco piÙ; e benchè i popoli, per la 
poco proceduta età 101'0, non se ne risentissero troppo, pure troyarono 
difesa nella grande 
Iagistratura papale, contro quel dispoti
nlo redi- 
yiyo più, ehe 111eZZO pagano, negazione flagrante della dottrina di 
Cristo. 
Nel Paganeshno ogni specie di autorità era don11nio esercitato 
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in DOJ1lflll dOnu'ni, non del dOluillato, il cui bene, al più, yi entrava 
in gratlo 1nen01110, quanta potea con1porsi col n1assinlo del padrone; 
e già. l'icordai CUIne 10 stesso Giudaislno degenere ruppe in '1uesta 
cnOrIuezza, iUll11aginandosi che r universale Liberatore prolnesso sa- 
rebbe stato un dOlllÍnatore uniyersale per la forza, a profitto ed onore 
del solo Israello: tanto il II10nÙO, in entraillbi i suoi granrli ranlÍ pel 
Jato religioso, era trascinato da quclla snaturata prepotenza! É no- 
teyole che Saulo, il destin ato banditore dclla libertå cristiana, greeo 
di patria, d'ingegno, (}' indole e di lingua, Ina per origine, re1igione 
e stndii non pur Giudeo feryido, llla fanatica Fariseo, quando con let- 
tere rlei Principi dei Sacerdoti andava a Dalnasco, per far man bass a 
sopra i Cristiani col braccio forte, che gli sarebbe fornito da Areta, 
Re degli .Arabi pagani, riassunse e rappresentò in se st.esso queIIa 
tirannide Joppia, di cui i due ralni del genere un1ano erano alla stes- 
s' ora strlunenti c ,ittin1a t. Quaranta secoli non gli erano bastati per 
capire (scnza Cristo, anche dopo 20 altri, non 10 capiremlno neppure 
noi!) che il Creatore, benchè abbia, colle diverse attitudini dei singoli 
uOlnini, ordinata la dh?ersità deg-Ii stati, indispensabile all' organiS1110 
sociale, ayca nonditneno, 'colla identità della natura in tutti, inibita 
anticipatanlente ogni qualsiasi donlinio dell' llomo sopra del suo simile. 
Questo è uno dei punti (1Ï morale, che GesÙ ha più Rpesso chiariti 
e più efficacen1ente inculcati: nè con sole parole. 
Suo principio fondan1entale è, che, nella sua scuola, ogni specie 
di preminenza deye mirare ed essere esercitata al bene, non di chi 
presiede, ma di coloro, a cui si presiede. Per tal n10do la pren1inenza 
dh-ienc 1ninistcro 0 seÎ
ì"i{Jio; perchè di fatto il seryire non è final- 
n1ente aItro, che operare a yantaggio altrui, non a proprio; nel qual 
senso con ogni veritá si potrebbe dire che il padre serye al figlio 
ed alla n10glie iI n1arÏto. Ecco in terlninis ció, che egli ingiunse ai 
discepoli: Qni InoioÎ' est in rob is, flat sicut rnino'i"', et qui lJ'iYI'Cessor 
e,
/, sicut rninistralor>!,. poscia rincalza il precctto coIl' esenlpio di 
sè, la cui yita e la stessa morte fu spes a tutta e solo a salute del 
genere unlano; e quasi tutto ciò non bastasse, l' alnmirabile episodio 
della L canda dct pleäi, nella lnestissima sera della Passione, non 


t 
el mio Commento al Capo IX. degli Atti Apostolici, ed aU' XI della II 
ai Corintii (v. 32) si pub leggerc giu
tificata quell' affermazione. 
! Ltc. XXII, 2ß. 


9 
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ebbe altro scopo, che il conchiuderne: Ea'e1nplltn
 dedi robis, ui 
quernarlrnodun
 ego (eci, ita et 1;OS (aciatis I. Tutto ciò pareya 01'- 
dinato all'interno regginlcnto della Chiesa; e così 10 intesero, cosi 
10 praticarono gli Apostoli, e Paolo in BOllle di tutti 10 afferIna, 10 
professa, 10 predica: J\Ton cnillt nostnelipsos píJædica,Jlus, sed Ies
tJn 
Cll '1ishtn
 Dominnnl, noslrton; nos autern SC}TOS 1:estr'os PC}' Icsurn 2. 
:Nondimeno a questo proposito Gesù menzionò esplicitalnente (ed è 
caso unico negIi Evangeli) i I
e gentileschi, per contrapporre 101'0 
ciò, che a,yrebbero doyuto essere nella sua scuo!a i Re: Rcges GcnthtJn 
dominanht)' eO't'u,IJ
, et qui polcstafcn ltabent supeí' cos bene/lci /(0- 
. 
cantu)' (si tenga bene a nlente questo appellath?o di bcu,c(attoIJi); 'Cos 
alttelJ
 non sic; sed q ni Inaio)' est elc. come sopra. 


Û. Se si domanda che cosa abbia fatto la Chiesa di quel tesoro 
di non più udite doUrine e di eselnpii non piÙ Yisti, risponderanno 
Ie Storie ecclesiastiche e r Agiografia con tanti Papi e Re santi e 
tante Regine sante, che più, in proporzione, non se ne troyano in 
qualsiasi altro ordine di Cristiani, non negli stessi claustraJi; Ilia se 
si dOlnanda che cosa ne abbia fatto i! 'Vaticano regio, non se ne puó 
ayere, che 'rcsponsHII
 IIl0}'US. La Laranrla dei piedi, da esso n1a- 
nipolata, ÎInitato in ciò dalle Corti cattoliche, diyenne una Inostra 
rideyole di umiltà sghenlba, circonòata di tanto fasto lllondano, che 
pill non ne potrebbe pretendere qual' è più sfoggiata superbia. Pel 
supreIllo Pastore la parola Set'co yi fu yeranlente seryita a tutto 
pasto, anche duplicandone il valore col Se
Tus se,'ro
'uu
; llla nel 
dominio dispotico dal Yaticano stesso, fatto intl'odurre nel reggiInento 
ecclesiastico, e, negli uItimi tre secoli, lasciato proyalere per altri ed 
inlitato per sè nel ciyile; quella parola, dieo, suonó una brutta celia 
od un' anlara ironia. Nelle antiche :\Ionarehie cri-stiane i popoli ayeano 
avute senlpre delle guarentigie di yario genere contro I' esorbitare 
del supren)o Potere; llla quando Luigi XIV, inebbriato dai suceessi 
militari e dagli splendori letterarii, oso dire alIa Francia, non so 
bene se inebbriata anch'essa 0 dormente: l'If/at c'est rnoi, ed operare 
confornle a quella bestelumia civile e politica, allora fu introdotto 
in Europa un dispotislliO, certo men ruvido del pagano, Ina più svi- 
lente, perchè tra Cristiani. 
1 10.-\.x. XIII, 15. - ! II Co'r. IV, 5. 
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l"} Ia Chic
a e per lci i Pontefici aVeSSél'O, in quella circostanza, 

posata la cansa dei popoli, COS! indegnalnollte tl'aùiti eù assassinati, 
si I;nrelJIJel'o forse, a grande Ol1ore di Cristo e suo, risparluiati due 
secoli <Ii corrolllpiinento scn1pre crescentc, e si sareblJe ottcnuto per 
yie legittilne e pacifichc ciò, cho fn strappato più tardi cog1i orrori 
tèllipestosi ùella grandc rivoluziolle. In ogui caso, essa non avrclJbe 
l' apparenza ùi essere stata cOlnplice <.1ei pdl1lÏ e di dovere, per con- 
s
guenza, star pagatricc, ahneno pel' inùiretto, dei seconùi. 
la se un 
Papa ayessc pensato levarsi contro quello stral'ipal'e dei Potel'i, foriero 
delle ruine, cho ne seguirono, puo bene indovinal'si il ùbcorso, onde 
il "aticano no 10 aVl'cbbe stornato. <( Pa(lre S. (gli avrebbe ùetto) 
130 SalltitÙ. Y., per aggiustare gli stati altrui, per(]prå il proprio. )) E cosi, 
pel' ctletto (lella grallfle indipendenz30 guarentita ai Papi dal Potere 
teulporale, essi tac(llICrO, quando pur vi era tanta ragione di pal'Iare. 
.Anl.i, pOl' 11lOglio assicurare gIi stati altL'ui, fu, sotto gli auspicii vati- 
cani, fogg-lato quel rigiùo, LcglltlJru'sJno, secondo il Sl'O rllì'illo dicino, 
il quale Legittin1blno, per circa tre secoli, fu in yoga tra molti Cat- 
tùlici, eù oggi stesso non ha piccola parte nei dissensi, che fervono 
tl'a. I'Italia. cristiana e la. Chiesa, (lllale questa è all'Italia dal Vati- 
cano rappresentata. 
Quel sistema, con1e fll delineato da Federico IIaller, nel furore 
della reazione, dopo ristorata la legittin1itÙ in Francia, e fu adoperato 
Ilal Con{JI'csso di Vicnna nel 15, per equilibrare l' Europa coi varii 

tati e coi 101'0 brani, corne si equilibrano Ie navi colla zaVOITa; 
tplel sisteu1a, in poche parole è fluesto. II Re, costituito da Dio per 

icinore (Ii un (lato paese, stellde la sua sig-noria sopra il papolo, che 
yi dilnora, e 10 goverlla e ne dispone, COlne gIi àetta la sua coscicnza, 
non rispOlltlendone, chc solo a Dio. L' IIalIer nol dice espressalnente; 
111a è Inanifesto che ei parla per analogia al caso, in cui altri, ac- 
Clllistato, per compera 0 perm uta, diritto ùi dominio, sopra una Fat- 
toria. con tutti gli annessi e connessi, 10 acquista altresi sopl'a iI 
hcstimnc, che yi si pasce per ingras
arlo ed ingras
arsene. Un tale 
c1iritto regio da trasn1etter
i, COlne un fidecollllnisso 0 111aiorascato, 
agli eretli, secondo Ie leg-gi dello Stato, so "\ e ne sono, e Jl1o(I:ficabili 
dallo ste
so Re, resta selllpre iuyariato in chi se ne trova legal- 
n1ente iuyestito, quali che passano e
sere Ie vicende, a cui sia sog- 
qiacinto 10 
tato, 0 Ie 111ani, a cui sia venuto; come appunto yoi 
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restate sempre padrone dell' oriuolo rubatoyi col diritto di riycndi- 
carlo, anche coHa forza, da qualunque l11ano, in cui yi 3Xyenga tro- 
varlo: 'roes cltanat art r!01n i1Htïn sempre erl in tutti i ca
i; 10 stato 
adunque è cosa c gli uOlnini con e

o. Da ciò si capiscc come in quel 
sistema gli Stati, soprattutto piccoli, e Ie città si ycndeyano, si per- 
l11utavano, si concedevano ad anlici 0 parenti per gratificarli, 
i da- 
vano in doti a Principesse od in appannaggi a Pl'incipi, senza che si 
pensasse mai ad interrog::trne gli abitanti se ne fossero 0 no contenii. 
Oh! chi pensò mai ad interrogare i manzi e Ie pecore, dote di una Fat- 
tori a da yendersi, se si contentirw di passare ad aItro padrone? 
Quello piutto
to. che non si potrebbe capire, è come Dlai Cl'i- 
stiani, i quali non potcyano ignorare Ie dottrine e gli esen1pii.li 
GesÙ, per tale rispetto, e quei 1l1cdesÏ1ni, che ne doyeano csscre 
maestri agli aItri, non si accorgcssero della in(legnità di un sistema, 
che n' è una flagrante ncgazione, e non solo non :;;e ne accorgessero, 
ma la praticassero CODle gli altri, e talora peggio deg Ii altei. Perfino 
Pagani ne fnrono talora stonlacati! Nel II dci Jloccabei 1 si racconta 
che g1i abitanti di 
Iallo e di Tarsi (Ia patria di Paolo Ap.) si ribel- 
larono 1.1 re Antioco nel yedere ]e 101'0 cittá rlate, con1e 
pinatico" ad 
una sua druda, che da lui si chianlaya Antiochide, come più tardi un'al- 
tra da Erode fu detta Erodiade. Possibile che Cristiani, Saccrdoti ed 
anche Papi, non abbiano ponderata e forse ncppure capita Ia graye ri- 
prensionp contenuta in quel bene{i.ci 
.ocantu ,.., rletto da GesÙ dei don1i- 
natori pagani! Riputanrlosi essi padroni assoluti di tutto e di tutti, 
quando, col pubblico danaro, fu costruito un ponte, :lperta una yia 
o schiusa una fontana, essi yollero 0 certo pern1isero, yi si poncsse 
una lapida con iscolpitovi sopra in tanto di lettere: Oplf1ni Proin- 
cijJis munlflccntio. Doyea davyero parere una nnn1ificenza insigne 
10 spendere il denaro a ,antaggio òi chi 10 avca dato! A yea dunque 
ragione quel Sultano, che dai suoi sudditi si faceva pagare, con una 
tassa, la facoItå di portare la testa suI colla. 


10. 
Ia se quella dottrina eyangelica non fu ponderata, e forse 
neppure capita, da chi più ayrebbe doyuto, ben non yi mancò, la n1ercè 
di Dio, chi Ia capisse e la ponderasse più forse e meglio, che da que- 


1 IV, 30. 
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oO'li altri non si sal'ebLe voluto; e fu la società Hloderna, la quale 
o 
10 fece conle non lllai 
i era fatto, e nOll si faI'it nlai tra genti ignare 
di Cristo. Essa poi, possedelldo quella dottdna, avea tutto il diritto di 
ragionar\"i sopra, SCIlLa dipCllÙel'e da altri, trattalldosi di civiltå, la 
(luale, come piÙ volte notai, Ù un bene strettanlente lunaIlO da ope- 
l'an.;Ï JagIi uomini, come s'intcnùo ùa 101'0. Certo è spiacevole che 10 
facciauo SeTIla la. ChiesJ., spesso a Jnal grado <Ii lei r qualche volta 
anche contro tli lei, coglicndovi errorí spcculatiYi e sbagIi pratici, 
che forse Call {lUella guilla si sareblJcl'o riSpal'lUiati; loa già nlostrai 
COine di ciú non è tutta e solo di 101'0 la colpa: \ i è chi deye, alnleno 
in parte, l'ispOnùcrlle. Ad ogni lnaùa non pare che, nel prcsente caso, 
ne restassé punta inferinato il lù1'o discol'so, se pure mi vien faHo 
d' induvinal'lo, 
Essi pertan to, pcrsuasi che sopra la persona Uinana e Ineno an- 
cora so cristiana, non ::;i puú vantare ed è
ercitare alcuna specie di 
dOlIlinio 0 signol'Ìa, ayranllO, inoltl'Ü, considerato che, e
sendo, nella 
dottrina di Cristo, ogui nhlniera di prenlinenza, e la ste
sa SOTTa- 
nità, un IJu'nisle}'o, un sc}''Cigio ordinato al solo belle dei soggetti, 
non del SO\TanO e 111olto Bleno di terzi a qualsiasi titolo, ne segue 
che, riguardo a qnella, Ï1nprOpl'ialnente si parla di diritto, quando in- 
vece non vi si puó scorgere, che un doyere. II diritto compete piut- 
tosto al popolo, che ,,"uol essel'e goyernato da chi troyasi legittiIna- 
DIeIlte onerato di quel do-rere. In costui il doyere piglierebbe forilla 
(Ii diritto, sol quando gliene fu::,se da altri contrastato l'adcmphnento, 
COlne ayyerrebbe ad un p,-ldre, al quale fosse in1pedito di educare 
i figIi 0 ad un 11larito di proteggere 1a 1110glie: entralubi ayrebbero 
il ùiritto di ri\'endicare COll ogni Inezzo lecito, anche colla forza, 
l'adempin1ellto di quel doyere. Tale fu il concetto cristiano ùella vera 
legittiInità, onde fu l'etta la :\lonarchia francese e, sopl'a di essa, an- 
che Ie altre in Europa, finchè quella non Jegenel'ó in dbpotisl110. I 
He furono delti e riputati IcgittiIni, non pcrchè, posti suI trono im- 
luediatalnente ùa Dio, ayessero dil'itto di rÍ1naneryi nei 101'0 discen- 
.JenU in a)lel'nu)}
 el ulh"'a, anche a dispetto della nazione, e 10 
ritencssero sempre, anche quando ne fú:ssero ùi faHo scaduti; Ina 
perchè, trovanùosi, secondo Ie leggi fonùalnentali dello Stato a reg- 
gerla, e faccndolo giusta Ie conòizioni storiche, 1l1orali e civili della 
nazione stessa, questa ne yiycya anche solo 11lezzanamente soddi- 
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sfatta. Ed è ció sì vero, che, pel Dlanco rli questa cOIH1Ïzione, fu, per 
ben dup yoIte, cangiata in Francia, non solo la persona del Re, Jna 
13. stessa dinastia: alIa prinla assenziente, alIa seconda non ripugnante- 
il Pontefice ron1ano Pl"O tcnlpO]"c. Questa tesi fu diInost1'ata, qualche 
anno fa, con p1'ofonditit giuridica non lueno, che teologica, da un va- 
101'oso a,.yocato napoletano ill un sugoso layoretto I, che a 111e basta 
avere inùicato, perchè la 1l1ia non senlbl'i un' afferlnazione g1'atnita
 
ed anehe per COlllOdo ùi chi yolesse approfondirJa. 


11. Non è 1l10ltO che l'ulthuo ralnpollo diretto dei Capetingi, pei 
. 
Valoi
, nei Borooni si è spento; nut la so
pensione ansiosa e l'iYe- 
rente, onde l'Europa ha assistito, per ùue Iunghi lnesi aIle yarie fasi 
ùel 11101'00, che preparal'ono quclla fine, ci è indizio che in quella 
fine si yedcya da tutti un g1'ande ayyeninlento, 0 certo il segnale di 
grandi avyeniInenti nonlontani. Diversi ne ::tilldica1'ono diyerSalnente; 
quanta a 111e, nel contegno cristianaloente nobile, ollde il Conte di 
Chalubord yisse, quanta gli bastò la yita, da Re senza regno, yoluto 
o dovuto Í1nitare da. coloro, che credono ayere dei titoU aù assistere- 
la Francia dei 101'0 servigii, ed affatto ignoto ai secoli pa"sati fino 
all' ultÏ1no; quel contegno, dico, è un tale trionfo dena ciyiltà lno- 
derna, che ben dovreooe, da chi 10 capisce, far perdonare alIa pre- 
tesa graude pcccatrice 1110lti peccati. Enrico 'T non fu un pretendente 
vulgare; ei non conobbe i brogIi soppiatti, i Inaneggi tortuosi 0 Ie 
sinlpatie fittizie, oude quelli sog-liono armarsi, ed ebbe l' avyedu- 
tezza 0 la fortuna, che, nel Hore di gentilnol11ini, che 10 circondò 
frequente ed as
iduo, con fedcltà cayalleresca e disinteresse signoriIe,. 
non ne cOlnparisse nlai pure uno, che fosse capace di queUe bassezze. 
1\len di tutto sognÓ di puntelli stranieri, eel avrebbe inorridito aHa 
idea di una sElla di 
angue francese, che 8i dovesse yersare per I ui ; 
nella quale pietosa disposizione ebbe Ï1nitatrice e C0111pagna l'augusta 
donna, che col claustro, sceltosi a passarvi la solitudine yedoyile,. 
confern1a, ciò che già si sapeva della sua ripugnanza aHa corona 
ter1'ena per anlore della celeste. Egli, in tutti i suoi pubblici atti, si 
studiò di fare intendere, che si glol'iaya di rannorlare la sua qua- 
Iitå di Re legittiIno, non alIa ßIonqrchia pervertita e perycrtitl'ice 


1 Dclla Legittimità del Principe, Considcrazioni di E
RICO CE:\NI. Fircn7c 1873. 
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(leI X.I'''' Luigi, ma al1a cristiana del costui oInonimo Santo, giusta 
la quaIe Ia voIont'l nazionale non è giÚ il titolo, che ha iI Re a 1'e- 
gnare: quello gli yiene ùa bon piÚ alto; Inn. è b. condizione sine 
fJ non, per legi ttimamon to regnare. 
La Inercè ùi questo cl'htiano principio 
i yedrÚ, 10 sperianlo, 
sciogliersi pacificamente il noùo da quattro capi aggroppatosi, dopo 
Ia Illorte del Conte di ChaInborù, sopra la Francia e, per Ia gran de 
influenza di questa nel nloIHlo, potrebbe dirsi an cora sopra del nlondo. 
Due 0 tre secoli arldictro, a sgroppare quel formidabile nodo, si sarebbe 
ayuto ricorso ad una gHC}']Yl di sHccessione, COllle la cOlnbattuta, per 
12 anni, da Filippo V coIl'Austria, con Iuezza Europa desolatane,o\"- 
yero ad una di queUe nefande tradigioni nlicidiali, on de s'usaya in 
ItaIia liberarsi Ja inconlodi pretendenti. Di una di queste, assai ben 
riuscita, N. 
IachiaYelIi reca,'a Ie gratulazioni e Ie grazie di Firenze 
al Duca \
alcntino, il quale si confidava colI'anlico che, meglio delle 
parole, gli 
arebbero piaciuti un 100 Inila ducati in ricolnpensa del- 
I'eg-regio fatto. Dobbiamo alIa. ciyiltá Inoderna, che ha conosciuta e 
c0111incia a praticare l'indole benefica del potere sovrano, se oggi ci 
troyiamo al coperto da queUe ÏInmani enornlezze, delle quali i con- 
temporanei non pare prendessero un grande scan dolo ; Iaddove tra 
noi, a quella Inaniera di 111ezzi, non si oserebbe, anche dai pessiIni, 
non che ricorrere, Ina nè tampoco pensare. È tuttayia grande syen- 
tura e yergogna uguale l'esser
i dati troppi Inotivi di credere che, 
almeno aI nlezzo della prin1a Inaniera, si sia pensato e si pensi ap- 
punta colá, donde avrebbe doyuto prendere Ie prÏ1ne 11losse, nella pra- 
tica, il benofico concetto cri
tiano del SUprel110 Potere civile. 
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 3. 


Clle il popolo deùba g}
adb
e la 1Jcr'sona del Gorc/'nanle, 
e 1J(crlec[par'c, in ql'alcllc IJlodo, al GorcY'no. 


12. Quel gradimento fa soave l"autorità; si ha dalla natura e nelle successioni 
dinastiche. - 13. È oltraggio a Dio ed agli uomini costringerli a Potere ill- 
viso. - 14. Wuanto sahlo ciò oggi, confcrmato da due fatti LiLlici. - 15. Tiran- 
nide, Di:;potismo, ..lssolutis1IlO; qucsfultimo Len pruvù negli otti1l1i 0 tra sopiti; dai 
de
ti fu reietto. - 16. L' avversione al dispotismo consuona all' Evangelo; gli 
Ordini liberi non gli ripugnano, ed h nno tipo nella Chiesa, qual" era. - 17. 
Come prevalute Ie moJerne Costitu:.ioni; giudizio recatone da Donoso Cortes. 


12. Ne
suno potrà dubitare, che la priIna delle due condizioni, 
e:;pí'e

c nella ::,opra
critta l'ubrica, quando, cæler'is pa/
iùus, si po- 
tesse ottenere, gioverebbe lìlirabihllcnte aU' agû''\olezza cd alla soavitå 
del pubbHco regginlellto: luassÏ1ne quando vi si aggiungesse quella 
consonanza di tcnùenze e <1' intenti, alla quale gli uoulÍni tanto fa- 
cihl1ente si pieganu ,erso Ie per
une gradite e sono, per contrario, 
tanto l'est.ii verso Ie iuvisè. Pel'o noi vediaillo che nella Chiesa, dove 
quella. soavitå di l'eggÏIllellto è as:::;ai più necessaria, che nel consorzio 
civile, Hno dai telnpi 
\.postolici, e per Inolti secoli appres
o, si vollero 
i Vesco"\i tu tti, non esclu
o il l'onUlno, non pure graditi al clero ed 
al popolo, lna eletti da 101'0: ùiró nel Capo VII degIi illCOlllOdi, oude 
pare fecondo il sbtelna ogg-i preyaluto, in Italia e di qualche tenl- 
peramento, che, da chi ne ha il diritto, vi si potrebbe recare. Kelle 
faInigIie poi Yi ha prov,.cduto la natura colI' aillore filiale, e nelle 
società civili, anche baInbino 0 fanciulle, vi è sellipre un certo na- 
turale istill to ùi ri ,-erellza affettuosa e quasi religiosa, verso i de- 
positarii dei suprelui potel'i, la quale Ii rende yenerati, anche senza 
conoscerne la persona e gli atti. .Anzi nelle stesse società adulte, che 
hanno il bencfizio dl una contilluih\ del Potere SOyrallO, assicurata 
nella naturale successione di una dinastia, non vi è bisogno per ac- 
certare quel gradÏIllentu, di un plebiscito per ogni avyenÏInento di 
nuoyo erede al trono. Oltrechè, scnza gravi indizii e sicul'i del COIl- 
trario, dee sen1pre pcn
arsi che tutti con1piano il 101'0 dovere di cit- 
tadini e di cristiani nel rispettare Ie leggi fondalnentali ùelIo Stato, 
Yi è selnpre la lllorale presunzione della COlllunc buolla cOlltentezza 
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per Ie singoIari cil'costanze, che Inilitano a favore dell' erede, a spe- 
l'arlo continuatoro nun dogenere del buon governo paterno. La 80- 
H1Ïgliallza doll' Íllùole, L' identitá ùei principii, ùelle tendenze e degI' in- 
tCl'essi tanto COlllUlle tra padre c fig-lio, Ie llleIIlol'ie stol'iche, dove 
ne sono, Ie traùiL;ioni ùi fau1Ïglia, la speciale educaziolle cd istruzione 
riceyuta, con tant' altl'e cil'costanze analog-he, rendono cosi ragio- 
Ilcvole quella presunzione, ch'io non ricorùo sia stata Inai slnentita 
dal fatto. Seconùo l' antica fOl'lllOla anche biblica, all' allnunzio dato 
alIa 1110ltitudine: l
' IJtorlo it Re! ossa non manco IHai ùi rispondere: 
rira it Re ! e cosi l' uniyersale gradiInento fll nlorahuente a!:'
icurato. 
Vero e che un tale sistellUt non Ulanca di alcuni ùisconci (e qualc 
lllllano isHtuto n' è al tutto inuuune 1): non foss. aItro, vi potrebbe 
occorl'el'e la lninori tit. dell' erede, dalla quale fosse resa necessaria 
una. I{,eooen
a, od una qualche sua inettitudine al governo: l' as- 
soluta entrerebbe in cio, che sono per dire. Questi sconci nondÜneno 
parvero sempre, negli Stati retti a l\Ionarchia, meno gravi di una 
elezione eventuale d' ogni nuovo Re, come nella vecehia Polonia, 
ovvero di una periodica pel Presidente di una repubblica. 


13. Il Blanco di quel gradiInento non si potrebbe forse accertare 
davvero, se non per la positiva e non irragionevole ripugnanza, che 
un po polo spiegasse per una persona (nel caso di assoluta inettitudine 
òO\Tebbe supporsi), 0 per un sistelna; sicchè non vi potess' essere 
piegato, che colla forza. L' esanlinare, in poche parole, qual valore 
avrebbe in tal caso I' uso di questa, mi fornirå uno dei dati llecessarii 
per ri:-;pondere al quesito, che n1uoverò nel Capo seguente, Kon ignoro 
Ie tante luaniere che vi 
arebbero, n1assime a' dì nostri, per sinll11are 
quella ripugnanza dove non è, e dove forse è la disposizione con- 
tral'ia; per Ï1npol'Ia colla paura, per persuaderla coll'inganno e via 
dicendo. Nel chiuùere 10 stesso Capo nlÍ studiero di rÍ1nuovere od at- 
tenuare questo intoppo: per ora, a procedere franco nellnio discorso, 
suppongo che quella ripugllanza sia reale, grave e partecipata dal1a 
parte Inaggiore e lneglio veggente di un popolo, tanto che si possa 
Inol'ahllente attribuire al tutto. 
Ripigliando il concetto evangelico, che ogni prenlinenza auto- 
reyole è un servigio a belle dei soggetti, capisco potervi essere dei 
ca
i, in cui si puo e si deve fare il bene altrui per forza, quando la 
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per:-::ona non sia in grado di conoscerlo e yolerlo da sè: il padre fa 
tener fernlo colla forza il carD figlietto, perchè il cerusico gli tag1i 
il tUH10re, che l' ucciderebbe, ed è bella piehl costringere il pazzo 
fllrio
o colla C071licia {/[ (or
a, perchè non 
i scerpi colle n1ani 0 
si getti dalla fiuf'stra. Non cerco ora se fo
scro tutti banlbini 0 pazzi 
i popoli, a cui fUl'ono iInposti colla forza goyernanti e sistelni di go- 
verno inyisi: est qt i qU{('}'"'ut et 'adicel. Dico tuttaYia 
 Inantengo 
che, trattandosi di uOluilli, che hanno il pieno uso della ragione e 
sonG in senno, codesto 
arebbe oltraggio fatto a Dio per una yiola- 
zione orribile del 101"0 libero arbitrio, camuffata ùal pretesto, non so 
se piÙ assurdo 0 ridicolo, di yolerli servire, facendo illoro bene a 
101'0 dispetto. Essendo queillbero al'bitrio [0 'ïlnuo .0'1' (1on, clie Dio 
(esse, Ci'C ndo, u htltc e sole Ie Ci'C( 'l 'J"'e inlclligcnli t, ogni graye 
violazione di quello è, per esse, un n1ale Inaggiore di qualunque bene, 
che colla negazione di quello si pretendesse 101'0 fare. A rispettarlo 
nessuno è phi riguardoso, nessuno (e perchè nol diro io, se 10 dice 
la Scri ttura?!); ne"suno è più riyerente di Dio, ehe n' è l' autore. La 
perdita d'infinite aniIne, conseguenza della infinita colluyie di nlali 
InoraIi, che insozzano e trayagliano il Blondo, sonG effetto giÚ. pre- 
yisto di quella l'iverenza, ond' egli lascia la piena padronallza dei 
proprii atti a cui ne ha dato l' arbitrio. Da quei mali egli trae pill 
beni lnorali, che se quelli non fossero stati; nla cio é tutta gloria. 
della sua sapienza e potenza: la dottrina intanto dellibero arbitrio, 
in (Iuesto soggetto, è quella che ho det to e non al tra. 


11. Questo elen1ento cristiano, del non potersi gOyerllare per 
forza un popolo renitente, è entrato cosi addentro nei eOllyincirnenti 
della società B10derna, che yi è bell
d rischio di yederyela disordinare 
per troppo, col trasandare altri òoveri e ledere rliritti preesistenti, 
COBle f'oyente yeggialno a vyenire; ma non vi è alcun tÜnore, che 
l' abbia a rliInenticare 0 discredere; e peró potrei fern1arlni qui. Non- 
dÜneno, a preyenire 0 n1edicare 10 scandalo, che Ie anin1e, non pur 
tin1orate, Iua tiInide potrebbero prendere da quella dottrina, gio\erå 
conferluarla da un fatto yennto d' onùe esse l11eno l' aspettano, che 
non trovo notato da altri, e che sen1bra nato fatto per nOrllla di un 


1 Parade V, 10. 

 Sap. XII. Tu autem, DominatOí.,.... C1lnl. magna 1.cvej'entia disponis nos. 
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certo caso particolaro pen f 1ente per l' aria, al qualc io tengo rivolto 
l' occhio, senz' ayerlo ancor detto; l11a il let tore yi avrå giå pensato. 
Se yi fn Dlai Re di llrillo {titino, in tutto ill'igore de1la frase, 
COlne llessnn aUro potrå l11ai essere, quegli fn certaluente Dayirle. 
In piena Teocra::;ia e]eUo illunediate (la Diu e fatto ungere aRe sopra 
tuUo Israello \ ogli, fillChè yi
se Sanlle, si tenne su1le difese dane 
co]ui prepotenti infestazioni e per fide in
idio, senza fare nIai un pa
so 
per diyenire eli faUo ciò, cho, per indubitata ordinazione ùi Dio, era 
di diritto, 
Ia diyenutolo per la Inorte di Saulle, 3.YVOnlle che non 
Ineno di 10 tribÙ non yolessero sapore eli Dayide, trascinate dalla 
potente ed ambiziosa tribu eli EfraÏ1no, la qua]o yole, a suI trono un 
ranlpollo della Casa del suo Sau1le!. Ora non si leg-ge che Dio 1110- 
yesse 101'0 alcun l'iInproyel'o di llllella co
:ì grave scissione, nè che 
Dayiùe face
se alcun pa

o per somn1etterle col1a forza; ma, fer- 
mato
i in Ebron a regnare sulle due '3ole eli Giuda e di Beniamino, 
che Iiber
lIl1ente gJi ayeano aderito, yi restò per sette anni e 111ezzo, 
finchè, spento l\Iifisboset, ultimo de1la Casa di Saune, Ie dieci tribù 
separate, perduta ogni speranza e sentendo i danni ed i prricoli della 
separazione, non 111andarono in Ebron i 101'0 Seniori a riconoscerlo 
cd accettarlo per 101'0 Re. AHora egli, tale. essendo di diritto e òi 
fatto sopra tutto IsraelI 0, Jnarciò sopra Gerusalemn1e, la cui rocca 
era ancora in nw.no ai Iebusei, eil espugnatala, occupo ]a cittá, fa- 
cen(lone la tanto fanlosa Capita]e della nazione 3. 
E yi è di piÚ. Quando Roboan10, succeduto a Sa]ol11one suo padre, 
rigettò i consig1i ùi n1Ïtezza datigli da vecchi sapienti, per seguire 
i paz7i e crudeli suggel'in1enti di giovinastri scapati COllIe lui, aHora 
queUe stesse ùieci tribú, che poca coesione ayeano acquistata colle 
altre due, so ne yollero separare 4. Ora Iddio non solo non impedi 
quellrt 
cb
ione; ma si trovaya aver.e giå, in Geroboalno, designata 
e faHo ungere dal profeta Ahia un Re, che ne a\Tebbe co
tituito un 
altro regno, chp fll detto d'Isl'aello, a distin7ione den' altro, che si 
appellò da Giuda 5. Intanto il Rp di qnesto, non tollerando la iattura 
(1i tanta parte di regno, avea giil posto in piedi, per ricuperarla, un 


1 I. Reg. À VI, 1-13. - ! Saulle era della tribù di Beniamino; ma Efrai- 
mo 10 teneva per co sa sua, perchè il suo stipite, in Giuseppe, era stato fratello, 
per parte anche di madre, dcllo stesso Beniamino. - 3 II, Reg. Y, 1-7. - 

 III, R [/. XII, 16.10. - II Ibid. XI, 20-39. 
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esercito di ISO nlila cOlnbattellti; Ina Iùùio Inandò ilnpedire quella 
guerra fratriciùa, facelldo intiInar 101'0, da un profeta di nOJIle Se- 
Jneia: l'lon bellabilis adrer"su,s {ratres res//"os t, e non si audó oltre. 
Capisco 
he questi ÙOCUl11enti biblici, attenentisi ad un popolo, la cui 
nni tit uaziou:J,le era tutta religiosa, Inal si applichcrebbero aù altri 
e peggiù ùi altri ai llloùerui, pei (IUali (lUelIa unitä è tutta politica; 
n1a intanto essi docluncllti souo di una evidenza forn1idabile a 
cuo- 
tere la coscienza e tirare in yolto i rossori a chiunque pensasse llU1i, 
che un popolo cristiano deLba essere colla furza. SOllllllesso a gover- 
nanti e goyel'ni invisi. 


. 


15. ,Aristotele, nel I o.ei fJolilici, discorrcnùo dei corrolnpÏ1nenti, 
in che po
sono degenerare rispettiyarncnte Ie tre forl11e di gOyel'110 
da lni giå descritte, afferlna che la IJ1ona,'cllica òiriene li
'a/
nide, 
(lUalldo il 
Ionarca nOll cerca, che il proprio bene, senza ne
sun l'i- 
guardo al bene dei soggetti. Forse, a dare un preciso ya]ore a due 
altre parole analoghe, si potrehbe aggiungere, che essa è dis]J0 lica , 
quando, pur ùicenùo di yolere il belle altl'ui, eù ottenendoue qualche 
parte, nol fa tuttavia, che a proprio senno, non ascoltando ragioni 
o consigli, per pigliare la yolontå propria ad unica nOl'Iua dell' azione 
pubblica. Che se, ne] fare iI bene COIIlnne, la persona chiede bellsì, 
ascolta e seconda i con
igli altrui, lua solo degIi scelti da sè, e 1'i- 
conoscendo la legge naturale e la riyelata, fa di osseryarle, creùendo 
tuttayia non doyerne rispondere ad altl'i, che a Dio, questa si potrebbe 
dire forma di goyernu assoluta. Nella tlUale tuttavia, nun vi essendo 
alcun pubblico ordinaruento, che circoscri ya in qualche nlodo il po- 
tere e 10 rattenga possibihnente dall' esol'bitare, non pare si possa 
fare gran caso òella sola responsabilità innanzi a Dio, veduta la poca 
efIicacia, che questa ha nell' uniyersale degli uOlnilli, tra i qua1i S0l10 
rari assai quelli, che oserebbero rinnegarla; e pure sonG (luasi ugual- 
lnente rari qnelli, a cui essa basti alIa piena rettitudine della vita. Se si 
supponesse un Principe crb tiano, di sveg1iato e lucido ingegno, ùi 
volontà re.ttissÏ1na e di
posto ad ogni n1aniera di annegazione di sè 
per amore del prossinlo, se ne potrebbe avere, anche nel1a forn1a asso- 
luta, uno di quei Re, di cui l' Agiografia ci offre parecchi tipi, i 


1 Ibid. XII, 24. 
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(lUali, 
enl.a cs....el'C C( !loll .' od .1ZJostolici per alltonomasia, nè Cri- 
sUa; iSSi I . 0 rCf[ JlfsshJd, col senlplice esse1'e pert'ettamente cristiani, 
furono r amore, l' amn1irazione, la felicitå dei lara popolL Ben altra 
CO
a dc.L (fuel poyero _\.ntonino Pio, il quale con tuUe Ie belle fra
i, 
spl'ccateYi attorno dal forbitissÏIno Erllesto, rimane sempre un di- 
sgrazi'1to Pagano, il quale, haloccanòosi tutta sua vita colla lllorale 
di Epitteto, yisse infelice cgli, fece 0 lasciò sgozzare molti C1'istiani 
in oùio della Fede, ed affrett6 la. ruina deB' Impero a confessione del 
suo Inedesimo panegirista. 
SgraziataIuente quei tipi rli Re santi finirono; ed è noteyolissimo 
che finissero appunto quando, da Ulla parte, il Vaticano ayea cOInin- 
ciato a profondere quegli arnpollosi tHoli ai 
ronarchi, e dall'altra Ie 
l\Iona!'chie cristiane temperate erano cOlninciate a degene1'are in as- 

oluie, di
potiche e poco menD che tiranniche. Queste certamente 
crano tutt'altro che nuoye nel mondo, e Ie generazioni pagane yi si 
erano, un po' ben(l un po' male, acconciate per secoli, perchè ignare 
dei iJestini celesti òel genere umano, non poteano concepirne Ia yera 
nobiltit dei terreni. Le cristiane poi, che possedevano chiaro queI con- 
cetto, non ayeyano ripugnato gran fatto a quelJe forme semipagane 
òi reggiIuento, perchè, creòendo 1110ltO, ragionayano punta 0 poco, e, 
guidate quasi dal solo sentirnento, troyayano, nelle :-:peranze della yita 
ayyenire, un lenimento ed un cOInpenso delle soyerchierie, delle sof- 
ferenze e (lelle priyazioni, di cui erano yittiIne nella presentee 
Ia 
quando quelle forn1e ricomparvero suI fine del XYI, yi trovarono gIi 
uon1ini, almeno nellaicato coIto, tutt'alt1'iInenti disposti. Essi cre(lendo 
poco, seniivano fiaccamente, e ragionando molto con principii cri- 
stiani, son1misero ad analisi non pur libera, ma talora anche audacc, 
I'econolnia <lei pubblici poteri, c riuscirono a conclusioni, Ie quali, 
JegittiIne in lara ste

e ed in a
tratto, applicate nonòirneno alla pra- 
tica, da animi esacerbati ed ardenti, doyeano 
catenare 1a ten1pesta. 
E

i capirono a proclamarollo, che ogni potera assohlto, cioè senza 
limite 0 rattento e sclolto (tale è il yalo1'e latino di quella yoce) d' ogni 
dehito di rispondere dei suoi atti, è essenzialmente anticristiano, 01- 
1raggioso aIla n1aestà di Dio cd aHa dignità deH'uomo, perchè, non 
si potendo un tal pot ere tradurre in JJ1inister'o 0 se}"
ioio, giusta Ia 
dottrina di Cristo, si ricasca per èSSO in una. n1al dissin1ulata schia- 
\"itudine, cbe è una specie d'idolatria per gli 
chiayi e pel padrone; 
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brutta pei pl'in1i, che adorano il secon.1o; piÙ brutta per qucsto, che 
adora. sè stesso. Questa concIllsione, che ayea fatta Ia sua COll1pal'Sa 
in Francia nel 17
O, seuza. destare sgornento, anzi a granùe soù- 
disfazione di 1110lti buoni, capitata in lnano di uon1ini nefanrli, che 
si arrogarono il potere, piÙ che dispotico, di distruggere i potel'i as- 
soluti, sospinse alIa procellosa esplosione del û3; la (gude, essendo 10 
spirito rÏ\Toluzionario, nel pessilllo senso ùella parola, cioè la rilJel- 
Hone ad ogni potere luellO il propriù, appunto perchè procellosa, do- 
yea finire e fiuL 


'It 


10. Intanto anche quetata la procella, il lllare, cOlne avviene, 
restò per un pezzo gonfio eù agitato; non cosi tuttavia, che non si 
ycnisso a mana a Jnano rabbonaccianùo a Illisura, che 
l)ariYano, 
l\llla appresso dell'altra, Ie cagioni che 10 aveano lcvato in ten1pesta. 
Eù oggi, chc certaillente non sianlo in cahua, rna ncppure sian10 in 
burrasca, non sarebbe Inalagevole discern ere l' elemento crbtiano, 
eh' è restato a galla, come acquisto assicuratû alIa civiltà n10derna. 
Qnello, sprigionato ùag-li errori, che vi si vollero innestarc, e dalle 
false paryenze
 ollde fu aduIterato, sol che 
ia riùotto alIa sua più 
sen1plice espressione, poh
ebbc qualificarsi per una conoscenza chiara, 
con una recisa riprovazione di ogni potere assoluto in tutti i generi, 
conginnte alIa persuasione, che un siffatto Il1alanno possa e debba 
e
sere schivato ùal pal'tecipal'e, in qualche 11lOdo, il popolo (dico jJO- 
11olo per tutti gli ordini di cittadini, non plebe, quale si trova nelle 
cittÚ, soprattutto grandi) al governo della pubblica cosa. Non ignoro 
che Cristo ha insegllata agli uOlnini la. lnaniera, non di schivare e 
lneno ancora di cOlubattere Ie un1ane ingiustizie, Illa di degnall1ente 

 fruttuosarnente portarle; io qui nondimeno non parlo di ciò, che 
gli uOlnini debbono fare, in quanta sono cristiani: parlo di ció, che 
hanno conchiuso a servigio della ciyiltÚ, ragionando sopra i prin- 
cipii dell'Evangelo. Nel resto Ia dignita. ed il frutto del tollerare cri- 
stianan1ente Ie Ulnane ingiustizie suppone, che qucste siano cono- 
sciute cd abbominate per quelIo, che sono. II tollerare l'ingiustizia, 
senz'avvertirIa, e peggio pigliandola pel suo contrario, è rnalanno piÚ 
grave del patirla. II soggiacere serenamente, senza frelnito e senza 
scandalo, alIa tiranniùe conosciuta e detestata, pur c0111piangendo ed 
alnando tiranno C Inanigoldi e pregando per 101'0, questo è quello, 
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che, colla dottrina e coll'esempio, ci ha insegnato G. Cristo. Con ció 
non 
i preparano pecore al macello. Nulla 111eno! Altro è quello, che 
l' UOIllO (lcye fare tal ora, 
trettamente COlne cristiano e per conto 
proprio; altro è II nello, che sen1pr'e può e talora deve fare, conle cit- 
tadino l)er conto allcora deg-Ii altri, non si scostando un capello dalla 
sua professione religiosa; anzi attingcndone forza. 
Per ciò, che concerne la per
uasione oggi pl'evaluta universal- 
mente tra coloI'o, che si dan pensiero delle cose civili e politiche, 
dovere il popolo partecipare come chessia al governo del proprio 
paese, di ciò yeramente non ricordo, che sia alcun cenno negli Evan- 
. geli 0 ncgli scritti Apostolici. Se nondimeno si consideri il Il10do, 
onde dagli Apostoli fu stabiIito il regginlento della Chiesa, mante- 
nuto per 1110lti secoli appresso, si yedra che la ?/tulliluäo fldeliu?l
 
od i ciri {'Jyt!rcs yi ayeano una parte notevole e Il1aggiore, che, ar- 
gOlnclltalldolo dal sistenul. prevaluto nlodernalnente, non si crede- 
rebbe (ne dirò una parol a nel Capo VII); e da quell' esempio della 
societå religiosa si potrebbe avere un titolo a ritrarne qualche cosa 
nella cÏ\'ile. Si crederebbe? Quello, che, negli Ordini Iiberi, si dice, 
un po' suI serio un po. per burla, 'i"egno delta publJlica opinione, è 
un fatto realissilno e sicuro nella Chiesa. Essa, quando la materia 
n' è suscettiya, non procede 111ai ad elevare un pronunziato alIa di- 
gnitil di don1111a, :se non 10 troyi prhna, dicianlo cosÍ, in istato storico 
nel sensus Eccleslae, cioé nella opiniolle, nel sentiInento uniyersale 
dei fedelL 


17. Ad ogni 1110do, col 1'icordare quella persuasione, io intesi non 
afferlll3.re un diritto assoluto, Ina segnalare solaUlente un faito, del 
quale non credo possa dubitarsi da chiunque conosca, per tale ri- 
spetto, Ie disposLdoni dclla società lnoderna. II Tosti I., che Ie conosce 
1110Ho bene e Ie giudica Ineglio, yede quella persuasiol1e nella ten- 
denza dclrEuropa civile aù ordinarsi, secondo Ie cosi dette Costitu- 
;:,io 
i,. e di fatto ogni qual volta, dal 1815 insino a Hoi, si trattò di 
sostituire Goverlli liberi ad assoluti in Francia, nel BeIgio, in Ispa- 
gna ed in ItaIia, si ebbe cost ante ricol'so a quella forllla; la quale 
ë una iInitazione abbastanza fedele dell a inglese, posta in yoga dal 


1 Pj'o["!Iomcni ecc. Pcriodo V, Cap. IV. 
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l\Iontesquieu suI continente; (fuantunque in questo non fosse quel- 
l' alnpio, doYizioso e potente Baronaggio ereditario, che è il fonda- 
mento deHa presa ad eseluplare. Di qui giudico che quella fosse, al- 
meno dagli uOlnini nlcgIio yeggenti, preferita, non perchè riputata 
ottirua, In3. perchè, non si ayendo i1 coraggio 0 piuttosto l' audacia 
presuntuosa di foggiarne una nuoya di pianta, si appresero a quelIa, 
che si avea alIa InallO e, conle uniyersalnlente nota, era di piÚ fa- 
cile accettazione. Nel resto anche i suoi ammiratori e professori non 
possono dis
ilnularne dei non pochi e non lieyi lati deboIL 
Quel crbtiano e profondo pensatore, che fu Donoso Cortes, in una 
. 
lettera al Duca di Broglie, restata inedita alIa sua morte, e pubbli- 
cata poscia colle altre sue Opere \ scagionandosi della taccia di par- 
tigiano del medio eyo a tutti i patti, fa una seycra censura delle 
nlodèrne Coslihl
ioni, e restringe ]e sue condizionate simpatie per 
quello, al suo periodo più splendido, dal consolidarsi delle :\Ionar- 
chie fino alla Riror})
a (1200-1500). Le sue principali censure riguar- 
danG Ia di1;isione dei poteri, e yi ricorda il r"cgn'u7n dirislfJU, che, 
secondo }' Eyangelo " dcsolabiht',." per D1anco di unità, e 10 slllinuzza- 
luento del legislativo, che gli toglie Ia yera continuità e rischia di 
travolgerlo nell' anarchia. Se in soggetto, che non ho lnai studiato 
di proposito, ho inteso bene il pensiero del grande pubb1icista, egli 
ne yede il tarlo nlassimo nell' essere, in quel sisten1a, soprattutto 
quanòo sia spinto fino al suffragio unÍ\
ersale, Ia nazione rappresen- 
tata da indiyidui di
gregati, non da corpi costituiti fuori del Potere 
soyrano ed indipendenti da quello, come organisnli Ininori, innestati 
eel operanti, in unità di corpo, nel massinlo, e conle naturalÏ dighe 
ad inlpedire 10 straripare del potere. Ora, se io yeggo nulla, questo 
è malanno, non delle Inoderne Cost 11.tzioni, ma della societá nloderna, 
ridotta ad essere, dopo il Protestantesinlo, un ammasso smisurato di 
aton1i \'ago]anti nella spazio, senz' altra coesione organica tra 101'0, 
che la menoma della falniglia e quella, che Ie ,iene dall'onnipotente 
Stato, che non lascia intatta neppure la falniglia. Se dunque si \'0- 
gliono migliorare Ie Coslilu,:::'ioni, con\'errebbe migliorare la societÙ, 
introduc
ndoYi, come nel corpo umano, dei minori organisnli, con 
operazioni proprie, coordinati bensì, ma non identificati colla ,ita 


1 Oeuvres, Paris, 1862, Vol. II, pag. 243. - ! Ll"c, XI, 17. 
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del tutto. Quando la Società era, non nJJunassala, com'è oggi, ma or- 
gan a q uel BIOdo, e Ia repuùblica fior
n tina ne offeriva il tipo forse 
di tutti iI piÚ perfetto, Girolaruo Sayonarola potè diyisare e ùistendere 
un3. Cosl 'lLt
 'one dcUo Stalo, della qnale il Villari 1, dopo fat tone un ac- 
cnrato csalne, ha potuto afferlnare di averla troyata an
mÙYlbile neUe 
,
1 C ]Jl1'i"li C slupcnrJa net suo lnsiCl1tC, cd aderisce pienamente aUa 
coce lit tutti i piÙ g/'a1uN sloi'íci e polilici ita liani, i qual' alTcl'- 
Inano, q,wllu C:5s('rC stalo il migliorc, auzi il solo vuon gorcl"llo, 
clic aúùio ar1t!0 lq,'en
c ill lulla lo lUllga e llt7nulluosa sua sloria. 
Qual fOI'rna ne a\'rebbe divisata il Rosn1Ïni, a cui Pio IX nel 184ü 
ne ayeva COlnmesso il pensiel'o, dovendo farlo nel lTIoderno sn1inuz- 
I.alnento, nessuno pUe) dire; llla a fare cosa arn10nica e vitale, quello 
gli aVl'ebbe oppùsto un ostacolo inSOrI110ntabile; e però convcl'rebùe 
con1ÏncÏal'e dal ritlluovcrlo: opera di lustri e forse di secoli. 
Intanto gli Ordini JibeI'Ï colle Coslilu:;ioni, ed anche coll'altra for- 
ilIa, a cui queste si dicono avviate, potrebbero fare buona pruoya, 
se 
i l'iuscisso a dischiudere nelle coscienze una yen a di quella be- 
nevolenza scarnbieyole e di quell'annegazione di sè, delle quali Cristo, 
pel prirno e solo, deri '"Ò nel mondo inariùito la fonte benefica, com- 
1l1cttendo alla Chiesa il pietoso uffizio di farla penetrare, per la mente, 
nei cuori. Per somma 
Yentura nei tern1ini, ache siamo al presente 
dbcesi e 
ccIldererno se.n1pl'e più basso, i suoi ministl'i in generale non 
sono più in gl'ado c1i esercitare questa sal utare influenza sulla parte 
più viya ed attuosa del laicato; ed il lettore da ciò, che ha visto del 
pre.sente scritto, e piÙ ùa ciò, che gli rimane a vederne, ne potrå 
conoscere Ie doIoro
e cagioni. Non dovren1mo tuttayia per ciò sco- 
raggiarci. La sola yia, che io yegga aperta a sperar meglio, è che 
i sacri n1inistri, a cui l'etit 10 conceda, si applichino, con pietà virile 
e severi stud ii, ad esercitare degnamente illoro n1illjstero
 esplicando 
sulla societá Ie indh ette intiuenle, che sono inseparabili da quello. 
Cosi si ,'elTebbero alJilitando aIle dirette, Ie quali, dipendendo dalla 
-.;ocietå stcssa, saranno lnisul'ate ùalla stiIna, che essi colla specchia- 
tezza ùella vita, colla sciellza e colle opere ùella caritå, ne sapranno 
guaùagnare, ad onore llon 101'0, lTIa di G. Cristo, che Ii fece partecipi 
del suo medesin10 Sacerdozio. 


1 Storia di G. Savonarola ecc. Vol. I, pag. 253. 
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 4. 


UglfGglianza di httli innan:;i alla [cgge,. CO'Yl
c{lucntl 
Libcrtå di coscienza, dt slanzpa e di culli. 


18. Un' avvertenza. - I<<J. Tutte Ie disparità, anche tra retti e rettori, in 
germe sono dalla natura. - 20. L' Ugua!Jlian:;a innan:;i alia legge nega Z' ac- 
ce:;ione di l1ersone dellë1 Bibbia: so indiscreta, può farsi illiqua. - 21. La Li- 
bert,ì di coscien:;a intangibile da potere creato. - 22. Dio solo può legaria e la 
lega colla legge naturale; e colla rivelata per lui nella Chiesa: due condizioni fÞ 
ciò. - 23. La prima positiva; che in. ultimo stia ognuno alla coscienza pro- 
pria, - 24. illnanzÌ a Dio, intimo al Cristiano, anche per Censure, che inginste 
non tcngono. - 25. La ne!Jatira esclude ogni use della forza in religione per 
sè, come opposto alIa legge naturale ed al Vangclo. - 26. 11 Vaticano inse- 
gna quell'uso e 10 pratica: esempii liturgico e penale. - 27. La L'ibertà di stampa, 
diritto e fatto acquisito dalla civi1tà moderna. - 28. n diritto della Chiesa alla 
Censura preve,tliva è reso oggi impossibile ad escrci tarsi. - 20. La jJ1.oibi:;ione 
dei libri non n' ò condanna: fuori di un caso, reffetto ne dipende dalla coscienza 
dei singoli. - 30. Quale si fa supporre e quale sia di fatto la Congregazione del- 
l'lndice: è sfogo di passioni e seminario di peccati. - 31. La Libertà dei culti 
come, già ben negata, sia oggi una necessità civile. - 32. La 
perienza dileguò i 
timori: una ricca Sinagoga sorta tcstè in Firenze. - 33. Fu innocuo il libero 
Protestantesimo; di chi fu colpa, se alcuni tra noi gli aderirono. 


18. Prima di procedere oItre, giudico opportuno ad ogni buon 
fine intraInettere quest'ayyertenza: Kel discorrere di questi elenlenti, 
i quali, poco considerati, forse neppure avyertiti, stanno nel fondo 
dell a ciyiltà nloderna, io sonG lungi Ie Inille 111iglia dall' approvare 
tutti i mezzi, onde yi furono introdotti e tutti gli usi, a cui furono 
adoperati. Vi yuole altro! 10 Ii considero in astratto per lara stessi, 
a fine di stabilire una verità e segnalare un fatto: quella è, che essi 
sono sustanzialmente cristiani; questo, che la società Inoderna sen- 
tendovisi, 0 se vuoIsi, credendoyisi oggin1ai matura, Ii ha abbracciati, 
Ii ha fatti suoi, aderendoyi con tanta tenacitå, che al presente non 
vi è forza unlana, che ya]ga a distornarnela. Se Ia Chiesa, avvisate 
in tempo utile quelle tendenze, Ie avesse secondate in quanta yi R,ea 
di bene, per governarne l' incesso, moIti errori si sarebbero schivati, 
InoIte colpe e molte syenture risparmiate; ma il Vaticano insospEt- 
titone, con
e {also 'Ceder beslia quand' ornbJ"a, entró nell' insipiente 
e disastroso impegno di troncarne i passi, e 10 fece, per oltre a due 
secoli, con persistenza caparbia non con aUro costrutto, che di ri- 
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tartlarne forse alquanto il trionfo, llla di averlo reso per alcuni capi 
tJimczzato, per altri eccessivo, II Franklin fece un gran benefizio agli 
uonlini, quando offerse aHa foIg-ore un senticro innocuo, da scari- 
carsi in terra; 11la sarebbe stato un lllatto, se si fosse immaginato 
òi potcre osiruire alIa folgoro tutti i sentieri. Oggi la cosa è fatta, 
nò ,'i è a1tro rimedio, che chiarire bene quegli elelllenti, sicchè i 
Cri
tiani, riconosciutili per 101'0 patrimonio, se ne affidino senza so- 
spetto, applicandosi a farli riuscire in pratica, seeverati dalla scoria, 
a bene comune, e laseiando cascare tutta l' odiosità del fatto eon- 
trario, non sopra la Chiesa, nla sopra chi ne usurpo arbitrariall1ente 
la rapprescntanza ufiìciale. Questo è ció, ehe mi sto studiando di fare 
nel presente seritto, e ripiglio a fare, 


In. L' uguaglianza alIa maniera dei CO'Jnunisti è tale assurdo, 
che non si capisce conle, da uonlini in senno, abbia potuto mai essere 
considerata altrimenti, che come un zilllbello da uccellare gli allocchi. 
Quella è condannata a jJ'r'iori dalla natura, cOIn' e'Ssa sola puó fare, 
rendendola assolutalnente ÍIl1possibile nella pratica per legge di crea- 
zione. Di fatto tutfe queUe disparità di condizioni sociali, ehe si vor- 
rebbero par.ificare sotto non so che livello dellloeratico, luettono capo, 
in ultiIu o analisi, nella disparità delle doti naturali di ciascuno, com- 
binata colla contingenza del Ubero arbitrio, sopra Ie quali e la quale 
gli uonlini non hanno nessuna balìa. Se ne possono bensi, colle pub- 
bliehe istituzioni, impedire 0 troncare alcuni abusi e tmnperarne, 
per indiretto, aleuni eceessi; llla ricchi e poveri, dotti ed ignoranti, 
scontenti e soddisfatti, aitanti e poItrol1i, rettori e retti vi saranno 
sempre; dieo anzi vi debbono essere, perehè la soeietã sia, non un 
acervo di sassi, tenuti insielne per selnpliee ghtsta}Josi
ione, lna un 
organislno vivo di parti cocrenti tra 101'0 per reciprocanza òi uffizii, 
i quali, nel coneetto cristiano, doyrebbero essere informati da 1l1utua 
bellevolenza: Ut s 'nt 'l nU?i
,. cioè perchè calnnlinino a quella unità 
nlOrale, che, COllIe lllostrai innanzi, fu il fine ultiIno del Creatore, e più 
annobitito dal Redentore, costituisce Ia perfezione iniziale, a cui ten- 
dona, nella 101'0 convivenza, Ie ragioncvoli creature. Perfezione non- 
dimeno, la quale, per la varietà nel moltipliee, di\"iene arlnonia, eOl1le 
lleJIe tinte di,erse in un dipinto, 0 nelle corde (lisuguali in un'arpa. 
Intanto, a sgroppare un nodo, che ci si presenterà nel fine del 
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Capo V, gioya notare peculiarillente COIne, anche nell' ultiIna delle 
di"parità. testè noyerate, tra reHi e rettol'i, nlezzani 0 suprerni, so si 
rimonta alIa prÏ1na sua origine, 
i trovcrå, (luella deriyare fontal- 
Inentc da doti naturali e dall' u
o, che ne fece, colla sua liLertà, chi 
n' era adorno; anzi dalla nlede
Ï111a cagione nasce, che un or<1ine 
sociale sia piÙ inchinato a reggere, che non un altro Ineglio disposto 
ad essere retto, che è pinttosto un doyere. Scrive il 'Iachiavelli t : 
<< Se si considera il fine dei nobili e òrgl' ignobili, si vedrà. in quelli 
<< desiderio gran de di dOininare, ed in questi solo dcsiderio di non 
<< eSSCl'e dOIninati; e per conse
uenza luaggiore volontà di vivere 
<<Uberi, potendo Ineno sperare di usurpare il potere di quel, che pos- 
<<sano i grandi. }) E poichè ho nOlninato i nobili, non sará inutile 
r
Hnmcntare cOine un insigne tra 101'0 " e non per sola nobiltå, ripete 
Ie vicende di quello stato appnnto da quella di"parità di doti naturali 
e nlol'ali, dell3. qnale sto ragionanrlo. Egli vede c nell' aristocrazia 
<< tre periodi successivi: la superioritil dellllerito, i prh ilegii di na- 
<<scita e la vanitå delle pretensioni; )> e soggiunge: << Uscita dal 
priIno, degenera nel secondo 0 si spegne nel terzo. )) For"e non ne 
credette possibile una, la lluale, orba del prhllo, non conoscesse, che 
il secondo ed il terzo periodo. 


20. Gli autori della falnosa Diclziarazione del rlb
itli ([ell' HO no 
nel 1'.
O, credettero di aver fat1n una grande scoperta, quando pro- 
clanlarono l' Cr{Juaglion-:a dt l1ltli innanzi aUa legge. E pure, circa 
5 secoli prilna di Cristo, un Re di Giuda 3 ne avea fatto un sacro 
dovere dei giudici, inibendo 101'0 ogni accc:;ione dt persone. La qnale 
frase biblica ha luogo lluando, nell' an1nlinistrare Ia giustizia, nel COll- 
ferire i carichi, nell' assegnare Ie ricolupense ecc., non si Inira ai 
soli titoli di ragione legale, di capacitå Yera, di yeri 111eriti ecc., nla 
a riguardi estrinseci, che circondano la pprsona: cOlnlnendatizi
 phi 
o lueno autorcyoli, attinenze di parentela 0 di alnicizia, danni teJlluti 
o vantaggi sperati, perfino capl'icciose sÏ1npatie où antipatie dispet- 
tose. In somn1a l' acceptio pe1'"sonaJ"um, secondo la Scrittura, è quelIo, 
che oggi, con brutta parola, non tanto brutta tuttavia quanto è 130 


1 Discorsi, I, V. _ ! CHATEAUBRIAND, :Jlemoires cl'outre tombe. - 3 11, Pa- 
ralip. XIX, 7. 
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C(J
a, ë IHOItO cOllosciuta e non lHenO praticata col nOlne di J:àcoroi- 
/iSolO. Ora tutto ció è cosi contral'io alIa spirito cristiano, che Paolo 
.Ap. per ben tre yolte 1 10 nega espressarllente di Dio, sia pel' incutere 
30'Ii uOlninl salutare tÏ1nore della ri o O'ol'osa sua giustizia, sia per l'i- 
ð 
trarIi dal cadere in quella ingiustizia. AUl.i I'Ap. Iacopo! ya tant'oltre, 
per questo ri:-:petto, che fa colpa d' accc
ionc di pcrsone, e då del 
giurlice dl pcnsiciot iniqui a chi, in un pubbIico conyegno, facesse 
llligliori accoglienze ad un nobihnente abbigliato, che non ad un 
aUro 11l0ItO Inale ill arnese. E pure chi non se ne farebbe un (10ye1'e 
di convenienza? E yi pensino bene colol'o, i quali, innanzi al Inilio- 
nariu, anche ilnùccille 0 Inalvagio, si atteggiano ad una l'iverenza 
aUIBlirativa poco lantana daB' aùol'azione ! E poichè i J1,ale in arnese 
Sdranno selllpre Inal visti nel mondo, credo bene che Gesù, anche a 
hilancial'e lluelr altiero disdegno ]Hondano per 101'0, avrå ordinate Ie 

ue costanti preferenze per poveri, deboIi, pupilli, yedo\-e, nÜseri 
d'ogni ragione; e potendosi egli scegliere quale Ineglio avesse "VO- 
Juta 
plelldida e doyizio
a, condizione nel luondo, secondo Ie idee, 
che uniyersahucnte yi si professano, preferi la forse tra tutte piú 
spregiata nel lllondo: quella di nobile decaduto. 
Di qui Ini pare che sia strettaluente cristiana quella ripugnanza, 
che la 1110ùerna societå professa per tutto ció, che sa di prerogativa, 
di privilegio, (li esenzione dalla legge comune, salyo il caso che 
un'uguaglianza Inateriale di\ enbse evidente ed iniqua disuguaglianza 
1110rale. Tale, per cagione di esen1pio, credono alcuni e=-:sere la cosi 
òetta fassa d/ }'lcche:::'
a 1nobilc. Certo tutti pagano 13, 20 per 100; 
111a ë troppa la disuguaglianza dell" incomodo, che ne sente chi, non 
avendo per YÍ\
ere, che 100 lire JllensiIi, si yeùe portato via dalla 
tassa il sustentalnento di 1 giorni; di un aItro, che avcndone 1000, 
se ne risente ben poco, e di un tel'lO, che, con 10,000, neppure se 
ne accorgc. 
Ia Chè yolete? .Ad imporre Ie tasse :5ono i ricchi ed 
almeno gli abbienti, non i poyel'i ; c per far propria la causa di qUèsti 
con,'iene e
sere cristiano, non nei ::;oli elelnenti speculativi a ser\"igio 
della civiltå, nUl nel cuore e nella vita. Quando tale era universal- 
mente e profond<.llllente la societÙ, tra Ie circostanze, che giustificano 
il In'ivilcgio, fu noyerata, come precipua, la destÏnazione sacra delle 


t Rom. II, 11; Ephes. VI, g; Colos. III, 25. -! Ep. Cat/to II, 1-4. 
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persone e delle cose; ed io qui non parlo del diritto, che, in quella 
ipotesi, debba competerne alIa Chiesa, con1e a societá perfetta d' isti- 
tuziùne divina, e Siccollle tale legahnente riconosciuta : lascio la cosa 
cOlne sta nel Sillabo. II fatto è che, cessata la condizione, dovea ces- 
sare necessarialnente il condizionato. Intanto non si capisce qual 
costrutto possa tl'arsi dal cacciare perpetuamente tra i piedi quel di- 
ritto ad una generazione, che n' è stufa; men si capbce qual effetto 
si coJga da quel protestare incessante e spesso iroso contro Ie iatture 
patitene; lna si capisce I110ltO bene l' indecoroso effetto, che deye 
fare quel gralno riInpiangere e CJ.uell' acceso agognare prerogative ed 

 
onoranze in uon1ini, che fanno professione di disprezzarle e d' inse- 
gnarne agli altri il disprezzo. 


21. Da questa uguaolian
a di tutti innan
 i alla [co{/e fu facile- 
il passaggio alIa libertà indiYiduale, dOlnestica e civile per tutti, la 
quale, cOIn' è oggi universahnente intesa, importa, che all' uomo, nel- 
I" esterno esercizio di tutte Ie sue facoltà natnrali od acquisite, non 
si ponga dai pubblici poteri alcun' ostacolo, se non nel caso, che da 
quello proyenga alcuna offesa all' ordine pubblico, alla pubblica nlorale 
od ai diritti altrui. Stan do in questo concetto, la libertã di coscienza 
ciyilnlente parlando, 
arebbe a rigore di termini una frase senza 
senso, \'"eùuto che la coscienza, fillChè resta neg!' intiIni penetrali 
deg!' interni suoi atti, questi, non che poter soggiacere a costringi- 
mento dalla parte di qualsiasi potenza creata, non possono nè tan1pOco 
essere conosciuti da conoscitore creato qualsiasi. Quando dunque si 
parla della liber.tà cicile dE coscicn
a, non si puÓ lllirare, che a lluegli 
esterni atti, in cui la coscienza si nlallifesta al di fuori, i quali SOllO, 
nel presente soggetto, la parol a parlata 0 scritta, privata 0 pubblica, 
e l' esercizio dol culto. Per questi capi la società odierna (ed intendo 
sen1pre la sua parte n1aschia, che vive civilmente e si ll1uove) si 
professa profondaluente convinta del diritto, che ha, di non patil'e, 
dalla parte del potere pubblico, ogl1i oinbra di costl'ingimento in questi 
atti, che enlanano dalla coscienza, meno che in aItri di ogni altra 
specie, ed è risoluta fern1amente di mantenere que I suo diritto, salvo 
i casi giå detti, nei quali è giustificato l' intervento dell' autorità 
o- 
stituita. E finchè si tratta del potere ciyile, giudico che la società 
odierna abbia, per la libertå di coscienza, ragione da vendere più> 
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cho per qualnnque altra Iiùertá unlana. 
Ia la cosa potrebbe parere 
nOlI 1l0'ualnlcnte vera, od alnleno non aItrettanto chiara, se sia parola 
o 
del putcre sacro, iI cui proprio soggetto è Ia coscienza umana; e la 
cosa llwrita di essere attesarnente considerata. 


22. Solo Dio, il quale ha data all'uonlo la ragione colla conseguente 
Iibertit deIl'arbitrio, poteva legargli moral men te la cogcienza, perchè 
solo egli potè imprimergIi nella ragione (in questo caso sogliono 
dirla sinrleresi) <lei dettami pratici, che fossero espressioni fedeli den a 
sua legge; contro i quaIi non gli è lecito l'ibellarsi, senza chiarirsi 
pazzo quaqi altrettanto, che se si ribellasse contro i dettami specu- 
lativi delIa ragione stessa. Sfido qual è furfante dell'infima specie a 
pen
are da senno che siano atH leciti l' omicidio od il furto! Egli 
cerhunellto, perchè è libero, potrà uccidere e rub are ; ma non è 
libero di fare che la coscienza non senta di avere violata la legge 
diyina; e quindi di soggiacere alle conseguenze di quell a violazione. 
In questo intimo sentinlcnto, 1impido e sicuro come l' evidenza, in- 
dcclinabile come iI fato, 
ono anticipatamente preparati i Conside- 
rand!, onde, dal reo nledesimo, è ragionata la sentenza della pena, 
che 10 attende. E poichè tra quei dettan1Ï ne sono alcuni, che som- 
meHano l'uomo all'uolno, neIl'ordine domestico 0 neI civile, ne segue 
che, da questo lato, 1a coscienza può essere legata dall'uomo; ma, in 
questo caso, iI legamento, benchè inunediate sia daIl'uonlo, in radice 
nondinleno viene selnpre da Dio. 
OItre nondimeno alla legge naturale, vi è la rivelata, il cui 
precetto fondamentale è imposto dal doyere naturale di credere a 
Dio ri,elante ; e però, anteriorillente al suo essere di cristiano, I'uomo 
ha il (liritto e, nel caso chc ne <lubHi, ha eziandio iI doyel'e di cer- 
care e studiare, per certificarsi 1110ralmente che Dio in realtá abbia 
rivel1.to; col che il suo assenso diviene razionale, ed ei 
i trova di- 
sposto a ricevel'e il dOllO della Fede. E perciocchè 1a riyelazione 
cl'istiana, fatta una volta, doyea, conle cosa viva, cOIl1unicarsi agli 
uOIllini per la lunghezza di tutti i secoli, pero il suo divino Autore 
istitui la Chiesa. Pose quindi a l'eggel'la i Vescovi con a capo il Pon- 
tence l'OlnanO, pcrchè delIa riyelazione stessa fosse depositaria au- 
tentica, ministra fedele, proponente ed interprete autoreyole, con 
tutte Ie facoItà simboleggiate nel fondalÎlcnlo, nelle Cllia'Ci, nel Po- 
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le;'(' tli lcgG;>e e eli sciogliere ., nell' utIìcio di pasccrc! e confel'ite 
anche e
pressanlente pCI' l' alíuninistrazione della divina parola e dei 
Sacran1enti ., in peculiar modo per Ia relnis
ione dei peccati 4. Per 
tutti que
ti capi e pei Inede
itlli ordinalnenti tlisciplinari, la. Chiesa 
ha da Dio Ia. facoltit ùi legare Ie coscienze; tanto che il volersi Inante- 
nere intatta la libertÙ, yarl'cbLe iI lIledesinlo, che il non yolcryi cnirare 
chi n' è fuori, od iI yolerne uscire chi giå vi è dentro. 
Ia a quel 
Jegalnento occorrono due graYissitne circostallze, posiliro l'una, ral- 
tra negatira, poco 0 punto considerate, forse neppure intese 0 date 
ad intendere a rovescio, con grande confu sione ùel1e lnenti ef1 uguale 
. 
inganno e turbaluento delle coscienze; 80pra Ie quali due condizioni 
richianlo tutta l'attenlione del lettore. 


23. E colla pritna, che dissi. pos' oro, intendo significare, che la 
persona adulta, capace e mezzananlente istruita (pei fanciulli, per Ie 
donnctte e pei semplici, suol farsi da altri: cosi :-;i facesse con .di- 
screlione!), non può c
sere cfl'ettuahllente legata iu co::-;cienza, se 
non secondo iI dcttalne praiico, che essa InedesÏ1na se n' è forn1ato, 
Se ciò si richiede anche per la prÏIna ri'
elaziolle, che indubitata- 
mente ,iene da Dio, quanto piÙ 
i richie{lerá per insegnalnenti Rpe- 
culatiyi ed ill(lirizzi pratici, i (lUali, legittitni eel autorevoJi quanta 
si voglia, ci YCngoIlo finahnente òa uOll1ini fallibili e peccabi1i, come 
tutti i n10rtali? Certo finchë si propone la riyelazione C001e contiensi 
nel Sirnbolo, nelle defìnizioni dci Conci1ii cd oggi anche del 
oIo Pon- 
tefice ca:: ca1liedí.o, e vuol dire da solo 111aterialtnente, Ina nlorallnente 
unito colla Chiesa neH'Episcopato; finchè, dico, si sta tra questi ter- 
Inini, quel dettame ë giit bello e fonnato per ogni Cristiano. 
Ia trat- 
tandosi di nuove prescrizioni 
pecuIatiYe 0 pratiche, nelle quali puo 
interyenire iuganno eù anche colpa dal1a parte di chi Ie Í1Hpone, e 
delle f}uali noi dobbian1o rispondere a Dio secondo la coscienza I
O- 
slra, non secondo l' altrui, deh r come Inai la Inia Iibertà (è pa- 
rola di Paolo Ap.) PllÓ essere giudicata 
cioè legata da un giudizio) 
dalla coscienla altrui? ut quid libcí'tas mea Ïltrlicabilur ab aliena 
conscientia? 5 


i l\1A.TTH. XVI, 18,19. - i lOAN. XXI, 15.17. - 3 
L\R. XVI, 15, 16. - 
'. IOA
" XX, 23. - :>> I, Cor. X, }0. 
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11 qnale diritto del Cristiano dev' essere al presente con tanto 
Il1:lggiore gelosia Inantenuto e forse rivendicato, quanto è oggi più 
auclace que
ta disonesta baraonda, faHa 
orgere e fOlnpntata dal Va- 
ticano per illteressi politici, econolnici, all1biziosi e peggio; nella quale 
pl'etucoli, ehe non capiscono il Breviario, e giornalisti laici, che non 
sanno il Catechislno, sealnbiando il diritto canonico col diyino, ed i 
precetti della Chiesa coi precetti di Dio, definiscono obbligazioni gravi, 
iInpongono pcccati mortali, mandano all'inferno cui 101'0 talenta, senza 
che la vera autoritÚ ecclesiastica spettatrice se ne dia per intesa, fa- 
cendo ereùere che vi ha gusto od aln1eno che vi è eonniyente. Corre 
oggin1ai it XIV anno, ehe pende quell a disgraziata faceenùa delle AstcJ
- 
sioni polilie:llc, e non si è potuta spillal'e dal Papa una parol a netta, 
sicura, autonticalnente autoreyole, com' ei solo puó dirla! 
[a che 
puo egli mai faryi? Dire reo di peccato mortale un cittadino, perchè 
partecipa 
lla yita politica del suo paese, sarebbe tale enormezza, 
che non gliel potl'it IHai consentire la sua coscienza di Cristiano, e 
so, per irnpossibile, yolesse dirlo ex cathedra, non gli
1 consenti- 
rebbe 10 Spirito 8.; per contrario dire che è cosa lecitissima ed in 
cel'ti casi doyerosa, non gliel consente il Vaticano, che 10 aecuse- 
rebbe di ayere rinunziato ai sacrosanti sUQi. äi?
itti, calpestando i 
suoi giuralnenti (si yedrá nel Capo V quale valore abbiano questi) ; ed 
intanto innU111ereyoli peceati si commettono, e tante animo yanno in 
perdizione! Taecia altri, dissimuli, Jodi, anzi an1miri; quanta a me, 
un' ani 111 a, compera col sangue di Cristo, yale pill di tutte Ie tempe- 
ste, ehe mi posso chiamare aùdosso parlando: e ,ado innanzi. 


21. I Cristiani pertanto, ehe hanno Inente e cuore, Inauclino alla 
n1alora, non già la Chiesa Cattolica, con1e stoltamente ed elnpiall1ente 
fanno aleuni; Ina il Vaticano regio, suo tario roclitore, e si goyer- 
nino coi '
eri in
egnalnellti cli lei, secondo i dettami della propria co- 
scienza. Ne stiano certi! Se sapranno interrogarla con sen1plicitã. ed 
in buona fede innallzi a Dio, ne ayranno buona risposta; e ad ogni 
Inodo a tenore di questa saranno giudicati dal giurlice eterno. Gesù 
ci ha faHo l'inestimabile benefizio di llletterci in inunediata COll1U- 
nicazione con Dio, senz'alcun bisogno che yi fran1Jnezzi Chiesa, Con- 
cilio 0 Papa. Voi vi Inettete a pregare in abscondilo, cioé nel segreto 
ùella yostra co
cienza, ed il Pad}
c rosh
o, clle reäe nel seg?'cto, vel 
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relr'ibuÙ'"å I,. yoi al1
ate · Gesù, e nc osse'J"rafe, come n1eglio potete, la 
pa,-'ola, ed c{}li vi assicura che it Pa([)-'c suo 'L"i a?IZa, e clle -rer1'"à 
con esso Pad}'e 1JressO dt 'L"oi e riìnar}-'anno con 'foi t,. ed in questi 
casi S. Paolo ci dice, che la slessa noslra coscien
a ci rende testi1no- 
nian
a dell' essere not /ìgliuoli d' Dio 
. Qual n1ai dunque n10rtale 
può presun1ere di turbare queste intin1e ed arcane con1unicazioni del- 
l'aninla credente con Dio, con prescrizioni, che finahnente, per imn1e- 
diati autori non hanno, che uomini? Capisco che yi possono occorrere 
illusioni; e peró conyiene procedervi con un1iltà non iscompagnata 
da 
alutare timore ed, occorrendo, gioyarsi ancora del consiglio di per- 
,. 
sone dotte e prudenti; Ina ad illusioni soggiacciono anche quegli uo- 
mini, e più innanzi lllostrerò, con una ragione forse nnova, che vi deb- 
bono poter soggiaccre. Quand' anche Junque vi fosse dubbio, può e 
deye la persona, eertc,)'ois paribus, attenersi al dettame della coscienza 
propria, dei cui fatti si puo ayere la certezza massima, della quale 
sia capace la ragionevole creatura. 
Ed è si vero, doversi, in prescrizioni faIlibiIi, stare alla coscienza 
propria, che la cosa non va diversamellte nelle stesse pene canoniche 
o censure di tutti i generi e di tutti i nomi, per Ie quali il Vaticano ha 
esauri to il vocabolario delle maledizjoni per dare ad intendere, che 
chi n'è colpito sia dannato all'jnferno. II h'adere Satano
 è detto da 
Paolo" nOll di un violatore di leggi ecclesiastiche, ma di un pubblico 
incestuoso ; ed in tal caso Ie censure, aggiunte a gravi peccati, sonG 
scmpre giuste ed efficaci. E converso minacciate ed inflitte ai trasgres- 
sori di prescrizioni positiye dell'autoritã ecclesiastica, (IUelle pene non 
hanno lllaggior peso di quello, che 101'0 ne dà la coscienza di chi n'ò 
colpito. 'Tcdete se la Chiesa cattolica ha Il1ai sognato recare offesa alla 
Iibertå di coscienza! Questa non è un 'opinione di teologi: è dottrina 
conlune e sicura dei Padri e dei Dottori. Solo il Vaticano, che, a yi- 
tupero del Papato, ha voluto fare, a proprio uso, del Papa un altro 


1 
IATTH. VI, 6. Ora PatìAem tuun
 in abscondito, et Pater tuus, qui videt 
'in abscondito, reddet tibi. 
! IOA
. XIV, 23. Si fJuis diligit m,e, rnandatum mewn sercabÜ, et Pater meus 
diliget eUnl, et ad eurn -ceniemus et rnansionem apud eUl'n faciem'lls. 
s Rom. VIII, 16. Ipse enim, Spirztus testimoniun
 reddit slJiritui nostro, quod 
$ztnl'llS filii Dei. 
.\ I, Cor. X, 10. 
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Dio I od un Yiccdio, potra dare nella stolta bestemInia, ch' egli possa 
lnandal'e all' inferno cui vuole e quando yuole. Pei Padri cito qui 
sotto, ad esenlpio, il 1\1. Gregorio " e pei Dottori S. Alfonso de Li- 
guori 3, dichiarato tale dalla Chiesa, ed il cui giudizio, in questa ma- 
teria, non puó essere sospetto ad alcuno. Ora egli insegna che la 
censura, scnza giusta causa, e s'intellde a giudilio, non del censore, 
che certalnclltc dcye selnpre creùere od almeno dire di averla, llla 
del censurato, questi, in (OT'O conscienl'cc, puo non farne alcun caso. 
Che se quella ingiustilia fosse notoria si, che, nel trasandare la cen- 
sura, non vi fosse scandalo, 0 piuttosto che 10 scandalo andasse a 
carico di altri, aHora il censurato può diportarsi in pubblico ed in 
priyato, come se (lUeIla non fosse avvenuta. Tale precisamente fu il 
easo del Savonarola, j} quale, inibitogli di predicare da Ales:;andro VI 
sotto pena di scomullica, so ne astenne, finchè non ne fosse certa e 
notoria l'illgiustilia. AHora 10 feee a preghiera di tutta Firenze; e 
per questa trasgressione venne, da giudici mandati dal Vaticano, 
confernlata e faHa eseguire la sentenza, che 10 condannaya al cape- 
stro e dopo questo aIle fianlnle \ Ció nli conduce aIla seconda con- 
dilÏone, cbe ùissi negalira, sotto la quale la coscienza cristiana po- 
trebb'essere legata da ordinaInenti della Chiesa. 


23. Prima nondinleno di parlarne, debbo prelnettere che io non 
posso giudicarne, che secondo Ie conoscenze avute finora di questo 
soggetto, Ie quali nessuno più di Ille sente quanta siano scarse ed 
in1perfette. DaIl'altra parte il bando, in cui sono tenuto dalla societit 
sacra, non lni ha pern1esso di consultarne qualche dotto e discreto 
Ecclesiastico; quantunque, l' ayessi pure potuto, era troppo difflcile 
oggi troyare chi avesse avuto il coraggio di dirlni netto il suo pa- 
I Il nome 0 titolo (non saprei come dire) di Dio fu dato a Leone X dal 
Patriarca dci 1\Iaroniti colla giunta di quern coelu 
 adorat: lettera accol ta con 
grande soddisfazione del Vaticano, e fatta leggere nella Sessione XII del Con- 
cilio V laterancse. LABBEo, Coil. Concil. Tom. XVI. - Cristoforo l\Iarcello dà 
10 8tes
o titolo a Giulio II, che presiedeva alIa IV Sessione dello stesso Concilio 
nel 1512. Ibid. Dopo Lutero e Calvino quel titolo. che già i Canonisti aveano 
3CCOltO nel Corpus Iuris, ne scomparve; resta tuttavia in parecchie edizioni, 
come di Londra 15! 2, 13; 1559; Parigi 1561; Roma 1582; Parigi 1601. 
! Qui aliurn illicite excomunicat, se 'ipsum, non alium condemnat. Horn. XXIX 
in Evang. - S J1orale. 1S"apoli 1827, Tomo lÀ, pag. 50, 52. - 4 V. VILLARI, 
La Sto
ia ecc. citata a page 31. 



136 


IL V.-\TICA'
O REGIO 


rere, ne 10 nei ternlini, a cui so no yen ute Ie cose, a' rei osato n1et- 
tCl'lo a l'i",chio di cOH1prolnettersi, quando il fayore fattolni fosse Ye- 
uuto a conoscersi. DoyelHlo dunque fare tutto e solo da me, 10 faró 
in quanta lui pare certo innanzi a Dio, dopo nlatUl'a consiùel'<lzione 
non iscolnpagnata <lalla preghicl'ël; yi aggiungo tuttayia la espressa 
l'iserya di professarn1Ï paratissiIllO a Inodificare i 111iei giudizii, quando 
ciò fos<3e richiesto ùa argomen ti 0 fatti tIa Ine finora ignorati. 
Giudico pertanto che, in opera di l'cligiolle lJCP sè, in quanto si 
attiene aHa coscienza, ùgni uso di Inezzi coercitiyi, anche 111èllomo, 
sia contral'io alIa lettcra eù allo spil'i to dell' E\Tangelo non 111eno, che 
ai principii eleinelltal'i ùella naturale giustizia. Dissi 1Jc'J
 sè,. porchè 
quando I'unitå l'eligiosa, giå stabilita tra Ie nazioni cristiane, era ri- 
putata ill11assilno 101'0 bene ciyile, allora l'eresia dOlnmatizzallte, che 
tendeva a spiantarla, pigliava carattel'Û ùel JnassÏ1no delitto politico, 
e COine tale era punito dal pubblico Potcl'e colle luasç;iIne pene, che 
aHora fossero in uso. Questa è la sola yia da liberare la Chie
a dalla 
taccia appostagli di ayere adoperata Ia farza (e chû forza!), per fare 
violenza aIle coscienze. Si rbponùo che era tutta opera del Pot ere 
laicale, senza che la Chiesa Yi en trasse coi suoi teologi, che cOlne 
con per'it" legali, per accertare il delitto, cOlne en trano il cerusico, 
nel giudizio ùell'omicidio 0 del fcrimen to, eù il chhnico nel giudizio 
del yeneficio. Prescindendo tuttayia òa questo caso, e considerando 
Ia co sa per' sè, la yeritå è quella che ùissi e non altra. E quanta aHa 
giustizia naturale, Ine ne sbrigo in due parole. In fatto di coscienza, 
è in1possibile il prin10 elemento, da quella richiesto, per procedere 
ana coercizione ad alIa pena: cioè l'accertanlento di una colpa chiusa 
in arcana cosi iInpenetrabilc, che, salyo l'occhio del suo aut ore, non 
vi è occhio creato, che possa, non che penetraryi, 111a nè tan1pOco 
accostar
i per guarùaryi. Voi torturate I'tTetico, per costringeJ'lo a 
credere 0 per pllnirlo del non crefiere; e pure quegli è torturato 
proprian1ente, perchè non yuole Inentire: se yolesse, si riderebbe della 
yostra tortura. L'illustre Vescoyo di ilI()gonza 
Ig. de I\:etteler ha 
espressa in modo conciso e stringentissimo questa yeritå. <<Con1e e 
quando l'errore diyiene lnai una coJpa? Dio solo che scruta i cHori 
può deciderlo. È Î1npossibile proyarlo con Inezzi esteriori I. >> 


1 La Liberté de Réligion et l"Église Catholi'j'ue. Chap. XIII. 
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Kè Ia cosa è 111ellO chiara eù illdubitata, quanta all'assoIuta, sua ri- 
pug-nanla coil' Evangelo. Di fatio Cristo, 
ia per cntr3re nena yita 
futura alIa sua 
equela, corne si fa dal CornUJ1e dei Cristian:, sia per 
la per[c.lÏone nella. presente, COllle da chi no segue i consigli, non co- 
nobbo altro luezzo, che la libertå dell'arLitro. Si vis ad z;ila'}]
 iu- 
! l'C(li t: ùisse nel prirno caso; si cis pe,'(eclus esse', nel secoIl(lo; 
rna scnlpre in capo a tu tto il si cis. Quando poi H [edele 
i l'Ï bel- 
lasso aportarllente all'autol'itã della Chiesa, Cl'isto non Ie fornÍ alcull 
mezzo da l'itellel'Yelo e menD an cora di punir'nelo; di
se selnplice- 
mente, doyersi colui tenere COllle eh
ico e p ùùlicano \ cioé COlne giå 
uscitone; ed è quello, che ogni societá ha diritto di fare, quando escluùe 
dal suo seno il melnbro, che dichiara di non yolel'ue O
SerYare Ie 
leggi. Anzi colla scornunica, !leI Sen".ì0 serio della parol a, piÙ ehe in- 
flip-gere una pen a, si affCl'lna un [aHo giå cOlnpiuto dallo ste:-;so sco- 
municato, il quale si è giå posto fuori da sè: lJJ'OlYi'io iuclicio con- 
dCII
nalulII 10 disse Paolo Ap.4, Fuori di questo, che non ha scntore 
di costringinlento 0 di pena piÙ di queI, che abbia dell' ucciùerlo il 
1l1ettere un malcreato alIa porta, in tutto il N. Testan1ento, se I'ho 
ben capito nel volgarizzarlo e con1nlental'lo, non vi è 11l1a sillaba, 
ehe accenni anehe all\\. lantana a Inezzi coereiti,
i; nè in tutta l'an- 
tichità cristiana, fino al 111edio cvo (gli otto secoli più splendiùi e 
più fecondi di tutti), non ye ne è fiato: non Ia conoseo abbastanza; 
ma vi Inetterei la lnano suI fuoco, perchè non yi può essere. Nel I11e<.1io 
e,o sÍ, e non nel solo yero medio evo, rna anehe nel goffan1en te ri- 
fatto a ser\yigio del Vaticano, fino ad oggi, ye n'è anche troppo. Non- 
diu1eno per tutta quella immensa farragine di documenti e di fatti, 
non ne eonoseo uno (se vi fosse, si sarebbe recato), il quale abbia Ia 
portata necessaria, per obbligare la coscienza dei Cristiani, che hanno 
una eoscienza ed una testa propria, a credere IegittiJno l'uso ùi quei 
mezzi coercitivi in opera <Ii l'eligione per sè. Ve<.1ete quale bisogno 
vi sia di ben definil'C quella portata! Vcdete quale indegno tl'adiIucnto 
si oròisce aIle coscienze pusille, quanùo s'infrude, do,
e non è, quella 
portata! :E tutta roba Inanipolata dal Vaticano regio, che si vale del 
nome, cù in parte an cora dell'autorità dei Papi, per far ricascare sulla 
sposa santa e pietosa di Cristo l'odiositá e la vergogna di esorbitanze, 


1 
r.ATTH. XIX, 17. - t Ibid. 21. - 3 Ibid. XVIII, 17. - 4 Tit. III, 11. 
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che yanno tutte e 
oIo a suo carico. E 10 ha fatto fino all'altro ieri: 
10 stà facendo anche oggi. 1\la viva Dio! vi resterå scornato! 


2ü. Visto che al presente l'unica ragione, detta dianzi, a giusti- 
ficare queU'uso della forza, non ha piÙ yalore, perchè unità religiosa 
non vi è piÙ, il Vaticano ha rinunciato a quella ragione, e si è fatto 
attribuire il dir'illo d' usa'/,e 1 fOl'
 e Ii 1J'L nire i 'Ciolalor. delle 
sue leggl con ]Jcne tern]Jo'J"ali, proprio in quanta è 0 presume essere 
Ia Chiesa, i
tituzione puran1entl} spil"ituale. Precisal11ente così! Essa 
ayrebbe il diritto di luandal'yi a seq uestrare in cucina un polIo nella 
- 
. pentola di Venerdi, 0 di pUlliryj colla earcere per 3.verlo Inangiato! Se 
non 10 fece quando n' ebbe il potere, fu per indulgenza; oggi che 
quello Ie fu tolto, ne :lyrebbe forse la yoglia, n1a il diritto non Ie 
Inanca. Pare i mpossibile! ma Ia eosa è qui. 
In quel Sillaùo, che il piu dei \
escoyi italiani non yedea l'ora, 
ehe fosse diehiarato tutto di Fede divina, aU'art. XXIV, col dannare 
la proposizione negativa, si afferlna la positiya che Ecclesia !label ius 
'V.s infc}'endo!,. e quasi ciò non bastasse, si ribadisce nell' _lppendice 
sotto il XV, ehe Eeclesiæ cO'JJ
petit i
tS 'Ciolatores legu'Jn Sttar'U'in 
lJænis le;}lpo)'alibus cocí"ccndi 1. Una lettera di Pio IX non si sa a chi 
cd un'_lllocu;;ione, forse improvYisata, era proprio Ia forl11a da im- 
porre alIa eoscienza di tutti i Cattolici presenti e futuri una dottrina 
inaudita a 18 secoli di Cristianesin1o, e Ia quale, pigIiata, non per la 
pazza e crudele impudenza vaticana ehe è, ma suI serio, basterebbo 
a proyoeare un' apostasia dalla Chiesa cattolica non minore della 
l)atita dalla cristiana nel secolo X"VI! E poi, senza cercare dove e 
quando Cristo Ie abbia conferito quel diritto, è indubitato che non 
g1iene ha data la. forza; e però questa non Ie puó yenire, ehe da un 
Potere temporale, di cui sia dalla societá investito il suo Capo, ovvero 
dal br'accio secolal'e, che i Poteri laicali 111ettano a disposizione della 
Chiesa. Nel Capo V diró quale tren1endo e salutare gastigo sia l'in- 


1 La frase coercendi riolatores è scorretta per improprietå di vocaboIi. 
I violatori non si costrínf/ono, ma si puniscono: se si yoleva quel verbo, conve- 
niva aggiungervi p. e. detrectatores; 0 se si voleva quel nome, si doveva pre- 
mettergli p, e. puniendi. l\Ia in quell"oUa lJod'joida del Sillabo, abborracciato alIa 
peggio non si sa da chi (era proprio i1 modo da compilare tutto un codice della 
civiltå, della scienza e della sociologia pel sccolo XIX!), vi sarebbe bene altro 
a pescare, chc scorrezioni filoIogiche! 
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cl'edibile storòitagginc òi proclalnare siffatte dottrine tra i termini, 
in cui si trovano il Papa e la Chiesa. Perchè poi il clero sia ben 
persuaso della insigne opera di pietà, che era e sarebbe il bruciare 
gli eretici, siccome tali, esso clero (reco un caso per esempio, ma ve 
no sarebbero a dozzine), nella Spagna e llei paesi italiani, che ebbero 
la fortuna di stare sotto il don1inio spagnuolo, COlne in Napoli e forse 
ancora in 
IiIano, è obbligato a leggere ogni anno il 30 1\Iaggio, nella 
festd. di S, Ferdinando Re di Castiglia, tra Ie altre gesta proposte alIa 
sua anlluirazione ed ÏIl1ita7ione anchc que
ta, ch' ei lJo/>{ara colle 
In'ojJr'le sue 1Jlani le leuna pc'r ù,'ucia're gli eretici i. E poichè non 
pare probabile che il pio !\Ionarca si pigliasse quel disagio per tutti 
i micidiaIi, felloni, incenùiarii etc., che si bruciavano nei suoi regni, 
si viene ad intendere, che la pietà, celebrata nella leggenda e pro- 
posta all'anuuirazione ed Í1nitazione del clero, consisteya propriaB1ente 
nel farlo per eretici; e però dissi sopra in quanta tali. 
Recai testè ad induIgenza del Vaticano il non avere, quando ne 
ebbe il poteI'e, esercitato il suo diritto di sequestrare ai Cattolici i 
polli nelle pentole nei ùi di macro, 0 di punirli se si trovassero di 
a'
erne giå mangiato; ma quanta a dottrine, quel diritto, ampIiato, 
non si sa a qual tito]o, anche a teoriche di disciplina, è stato eseI': 
citato da lui a tutto rigore, finchè ne ha avuto il potere. Per tal modo 
si é dichiarato ferrnissÍ1no di ripigliarne l'esercilio, come prima dalle 
Potenze cattoliche gli sará restituito quel potere. Anche per questo 
capo basterà, non per dimostrazione, ma per modo di esempio, un solo 
caso, che ha il pregio di essere nlolto fresco. 
In cluesti giorni ho fatta conoscenza e conT"ersato con un giá Reli- 
gioso, il quale òi quanta ho affermato è ùocuIllento vivo. Questi, COlll- 
prèso della necessità, in cui parevagli trovarsi la Chiesa di una riforma 
dbciplinare, ne distese uno scritto, dh-isandone partitamente i capi, e 
10 fe' presentare ùa un Cardinale a Pio IX, ne11860, con supplica di una 
risposta. Questa aspettata indarno parecchi Inesi, cominciò a stalnparlo 
con riserbo; ma scoperta la cosa, gli fu sequestrato il libro, ed egli 
imprigiQnato fu tradotto nel carcere COlllune. Pensó, ciò essergli a-vye- 
nuto pel reato di stauzpfl clandcstina,. ma ebbe tosto a disingannarsi, 


i 
\d l\Iat. Leet. IV. Haereticos nullibi regnm'um, suorum consistel'e passus, 
propriis ipse manibus ligna comburendis damnatis ad rogum adcehebat. 


. 
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intendendo cho 1a cosa era aS
3.i piÙ grave, ch' ei non creùeva. Di 
fatto il SHpr'CJno l'plbunale ilcZZa S. R. InqHisf
io'ne 10 reclauló dal 
Card. Antonelli conle cosa sua; e cosi ùichiarata la causa stretta- 
1nonte religiosa, e tradotto il reo in altro carcere, ne fu istruito il 
processo, giudicata In. causa e pronunziata Ia sentenza, scnza ch'ei 
vede:sse lllai i suoi giudici, salvo q ualche ra.l'a volta un solo, 0 gli 
fossero cOIllunicati per iscritto i titoli del suo reato e neppure la sen
 
tenza, la quale, dopo parecchi 1nesi di Inisteriose procedure, ne fu pro- 
nunziata. Questa condanna va, senz'appeIIo, 10 scritto aIle fiamme e 
l'autore alIa espulsioue dall'Ordine, alIa perpetua interdizione a äl- 
vinis ed a 12 anlli (1i Ergastolo. Ad on ore del vera deve aggiungersi 
che non ,"interveUllero torture, nè si parlò òi roghi; lua non è q uesto 
il solo caso, in cui il Vaticano regio deye alla civiltå moderna il non 
fare assai peggio di quello che fa. Intan to colui, menato a Corneto 
ad espiarvi con aItri malfattori la pena, vi restò per due anni e 
mesi, finchè non ottenne che Napoleone III ne esigesse, come di suo 
suddi.to, perchè Côrso, la liberalione. l\Ii sento cascare di nlano la 
penna e non vado oltre: solo aggiungerò che, se, a liberare la Chiesa 
ed il Papato dal debito di rispondere innanzi al mondo (innanzi a Diu 
vi' è chi ne dee rispondere di codeste infamie, e dalla possibilitá di 
vederle mai rinnovate, aItro mezzo umano non vi era, che la b'j'cccia 
elf Po}
{a Pia, ogni aninla crisiiana, pur riprovando e deplorallùo 
l'opera umana, benedirà 1a Provvidenza divina deIl'averla permessa. 


27. L' essernli dÏ1uorato forse troppo, tiratovi dalla gravità del 
soggetto, sopra 1a prÏ1na delle tre libel'tà luenzionate, nella rubrica 
del presente paragrafo, nlÌ obb1igherebbe a restringermi alquanto nel 
parlare delle aItre due, per nlantenere una tal quale proporzione di 
parti nell' arillonia organica del nlio lavoro. 1\la non credo potern1Í 
sbriO'are moIto breveruente nel trattare della Libertå delta parola, 
o 
soprattutto stampata, e dei culli, quantunque entrambe si riducano 
alIa Libe/
tå di coscien
a, la quale non puo direttan1en te soggiacere 
a costringinlento od offesa, se non in quanta si Inanifesta al di fuori; 
il che non suole farsi, COlne dissi, che colla stan1pa e col culto. Poco 
male nondhneno se ne scapiti la sin1nletria materiale tra Ie parti del 
libro, purchè neB' ordine razionale dei concetti, non n0 restino dei 
troppo digiuni. 
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Ora riguardo agIi oggetti di fJ. uelle due libertá, il contegno, diciamo 
cosi, 11(', ntico del Potere ciyiIe, di non InescoJarsene, :sO non noi casi, 
in cui il suo intervonto sia giustificato, conle ne-ll' uso di qualsiasi 
aItra facoItà ulnana, cioè di atti po
itivi in offesa dell' ordine pub- 
hlico, della pubblica morale 0 dei diritti altrui; q ueI contegno, dico, 
negatiyo gli è in1posto da una circostanza tutta speciale di quei due 
oggetti 
tes
i. Qucsta è l' as
oIuta inconlpetenza di qualsiasi autoritá 
profana a conoscere e giudicare di cose attenentisi a scÏen/.a, nella 
n1assÏIna alnpiezza dell a parola, in <-luanto abbraccia ogni un1ana co- 
nosconza solita trattarsi colla stampa, ed a religione; ed è ciò si vero, 
chp rluando l' eresia era tonnta e" pun ita, cOlne graYissin10 reato 80- 
ciale, allo1'a, arl accertaro il fatto, erano, quai IJcriti legall, in,itati 
i teologi, COTne 
ono oggi (giá 10 notai pocanzi) cbiamati i cerusici ad 
accertare l' omicidio cd i chin1ici pel ,eneficio. Di qui, salyo ai Go- 
\Tcrni iI punire i delitti di stanlpa, è prevalnta da oItre mezzo secolo 
l'opinione, cho la censura pr'erenti-ca fn, dalIa parte 101'0, una usur- 
paziono, la qualo pno essere alcuna rara yolta permessa e tollerata, 
in yia rli cccezionc, per istraordinarii con1movimenti pubblici, com' è 
10 Slalo {li assedio,. ma non può Inai essere istituzione abituale di 
paesi ciyili. La qnale opinione ricevette un rincalzo terribile e si 
cangió in abbominio, quando da Goyerni dispotici, pigliata quella 
ccnsnra a strun1ento politico, per soffocare ogni Iegittima aspirazione 
dei popoli, divenne vessatoria, capricciosa, iniqua fino all' assurdo ed 
al ridicolo, trovando facile puntcIIo nella censura ecclesiastica. Ia 
quale, nulla a-vendo in sè di InellO che giusto, restò all' occhio d
i 
credenti contan1inata daIl'indecoroso contatto poliziesco. E perchè 
agIi Stati pontificii nulla nlancasse delle gioie, che felicitavano gli 
altri Stati italiani, aIIa ecclosiastica, che potea parere Iegittin1a, si 
yolle aggiunta, ad insinuazione 0 piuttosto ingiunzione dell' Austria, 
come nIi disse piÙ rli una volta I'AntoneIIi, quando gliene rappre- 
sentai la sconvenienza, anche Ia polizipsca: non so con quanta onore 
dell' ecclesiastica. 


28. AlIa Chiesa, colI' uffizio commesso a Pietro da Gesù di pa- 
SCCì"'C lc sue IJccor'ellc 1, e da Pietro stesso accomunato ai Vescovi e 


1 IOA
. XXI, 15, 1 ï. 


11 
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forse a tutti i Sacerdoti 1, fu cOllferito il diritto ed Ï1nposto il dovere 
di guidare i fedeH a pas coli salubri e di ritrarli dai nlalsani; nè i 
suoi Pas tori furono lenti nell' esorcitare Ïl prÜno e nel con1piere il 
secondo. Conle prinla sorgeyano eresie, la Chie
a, prontanlente Ie 
segnalava ai fedeli, condannandole, massinle nei Concilii, pigliandone 
occasione di chiarire e confermare Ie yeritå contrarie; n1a non ri- 
corda che nei prinli secoli si usa::;se proscri-rere csplicitan1ente libri 
pregiudLÛeyoIi 0 pericolosi alla credenza cristiana. .AI quaIe proposito 
Inal si cita Paolo Ap., quasi da lui ne fosse ordinato in Efeso quel 
gran falò, del quale si narra nog-Ii Alll A1JOstolici t. E
sendosi in 
quella grande città, per un 11liracolo strepitoso e spa-\ cntoso, con- 
vcrtiti alIa Fode 1110ltissÏIni GentiIi, parecchi tra 101"0 qui rue'ì
ant cu- 
'riosa scctalf, cioè che ayeano profe
sate arti magiche, ::;cossi da ciò, che 
a veano yisto, no portarono in piazza libri pol yalore di 50 11lÏla ([ana}
i 
ha il latino, dJ
aclliïle il greco, un circa 10 luila delle nostre lire 
\ 
e colà coranl populo Ii bruciarono. Paolo certalnente ne Ii avrà ap- 
provati; ma essi 10 recero tutto da 101'0 per ispontaneo slancio di fer- 
yore da neofiti. Quando nondinleno nel secolo XIV, colJa invenzione 
della stanlpa, I' uso dei libri cOluinciò e
sere tanto più facile e COll1Une, 
)a Chiesa, per uniyersale consentiInento, si troyò inyestita ù' una so- 
pravvcgIianza sopra di quella,la cui lllercè i fedeli fos
ero posti al co- 
perto dalle seduzioni dell' errore in fatto ùi Fede e di !\Iorale. :\Ia scissa 
quella universalità per la sopra yyenuta Rlro?
1na, e cresciuto il pe- 
ricolo dei Cattolici, per la licenza preyaluta tra gli eterodossi, in opera 
di stalnpa, in quel suo prinlo irronlpere non pure licenziosa, nla pesti- 
lenziale, la Chiesa doyette circondare l' oyiIe santo di Cristo con 
nuoye cautele. 
\..llora il Concilio di Trellto, oltre ana Censura pre- 


1 Seniores....obsecro....pascite qui in voúis est [Jregen
 Christi. I PET. V, I, 
2. 3. XIX, 19. It 7rf::
?-j'r;P');, Senior, onde deriya i1 nostro Senatore, è usato nel 
N. Testamento, e per tutto il primo secolo cristiano, indifferentemente pei Ve- 
sco, i e pei semplici Sacerdoti. Da ciò 8i ha la ragione del fl)rse, che 110 inse- 
rito qui sopra in quell' affermazione. 
! XIX, 19. 
3 Questa somma, secondo Ie n10derne abitudini, farebbe supporre un am- 
masso enorme di libri. l\Ia oItre che il yalore estimativo di quel valsente pote 
aHora essere rninore dl quello, che sarebbe adesso, yi è da not&rc che libri, 08- 
sia volumi, in pergamena e vergati a mano, doveano costare assai piÜ dei no- 
stri, stampati a macchina in carta di cenci; e fosse tutta di cenci! 
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yentiya, ol'dillÚ si cOlnpilasse, coIl' autoritá del Pontefice, un l/ldlce 
<lei Jibri, la cui lettura fosse proibita ai Cattolici, alla continuazione 
del quale Sisto .V istitui, con altre 14 aù altri illtenti, una Cong;
e- 
gazione, che appunto dall' I/
dice prese il 110Ule. 
Con una stalnpa, al paragone di ció, che è al presente, lentissiIna 
e ristrettissiIna, con rare e difIicili cOll1unicazioni tra i varii paesi di 
Europa, con una censura abbastanza ùiscreta e rbtretta reahncnte 
alIa Fede cù alla 
Iorale, quelIa Congregazione potè, alnleno sui prin- 
cipii, rispondere, in qualche modo, al suo fine ed al suo titolo ed, un 
po' bene un po' lnale, si andò innanzi per un paio di secoli; né io ri- 
corda che se ne 1110yeSSero nlai dei gravi lalnenti, 
Ia oggi che, pro- 
chunata la libertå della stamp a negli orùini ciyili, l' arte tipografica 
ha acquistata una incredibile celcritá nei suoi layori cd un' uguale 
feconditå nei suoi proùotti, massime in un G.iornalismo gigantesco, 
il quale, coadiuvato dalle ferroyie e dai piroscafi, con seryizÏi postali 
non ITidi più yisti, yi copre di carta stanlpata, dall' un capo all' altro, 
l' Europa in tre giorni, COll1e in altra stagione non si sarebbe fatto 
in tre mesi; og-gi anche per la Chiesa una Censura preyenth.a, che 
ehe sia del suo diritto, è ùiycntata una in1possibiIità assoluta, colla 
qualc non vi è forza ulnana, che possa lottare. Soprattutto COUle lHai 
ordinarIa, COllIe esercitarla coi Giornali ? E pure se yi è stanIpa, che 
ne ayrebbe Inaggiore 
opo, sarebbe quella, yeduta la furia, oude sonG 
sCl'itti, l'inconlpetenza consueta di chi yi scri,,"o di soggetti soprat- 
tutto religiosi, Ie passioni ardcnti e gl' interessi cozzanti, da cui sono 
spesso agitati gli scrittori. Che se i Giornali ne sono esenti e{,{" ,tallu"a 
rei, non esclusi, credo, i cosi ùetti Giornali cattolici, che ne avrcbbero 
nlaggior bbogno degIi aItri, si ayreùbe lnal garbo a yoleryi sonunessi 
i libri, ai quali ogni autore è obbligato a pensare ahncno nel tenlpo, 
che scrive e stanlpa il suo. Ed è ció si yero, che di fatto ogginlai 
nessuno più yi pensa, allche tra EccIesiastici specchiatissin1i, salyo 
per opere strettamente teologiche 0 bibliche, oyycro nel caso che 
}' autore, pCI' ispolltanea ùefcrenza all' autol'itã ecclcsiastica, yuole 
puù1JIicare il suo layo1'o 111unito deU' approvazionc di lei. E poichè 
contro questo sistelua, pre,-aluto di fatto òa 23 aIlni in tutta I'Italia, 
e òa 13 anche in ROIna, essa autoritá ccclesiastica non ha detta, che 
io sappia, 111ai sillaùa, pare si possa tenerc con sicurpzza, dai Cattolici 
tinlorati e dallo stesso chiericato, che ]a Libc,'!a (ll sla7npa è al pre- 
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sente anl111eSSa 0 certo tollerata in pratica dalla Chiesa, quantunque 
nel Sit 7)0 sia, forse come principio astratto, riproyata. 


20. Intanto la Con[Jr'c[Ja
ione dell'InrJice resta in piedi; 0 sarebbe 
poco male se restasso, quasi rudero da studiarvi gli antiquarii, CODle 
restano il T}
ilJunal(' vella Scgnahtro, fa Rota, Oli .Llbb}
eviator'i del 
Par'co ][aggiore e tante altro helle case, delle quali gli antiquarii 
doyrebbero conlinciare 10 studio dal deciferarne i nomi. 1\la il 111a- 
lanno è che quella Con[J'ì"c[Ja
ionc, diycnuta un arne,;e affatto inutile 
al fine, pel qnaJe fu istituita, resta. in Vaticano come un laccio da 
accalappiare Ie coscienze a servigio di animosità bieche, di gelosie 
chiericali 0 claustra1i, di odii profondi, di dissimulate vendette e peggio. 
II lettore non giudichi troppo severe questp parole, se prinla non abbia 
letto ciò, che sonG per soggiungere. Quanto a nle, vi yeggo tradite in- 
degnan1ente Ie co
cienze cristiane, lasciate a caso pensato contami- 
nare di gravi peccati, perchè questi fanno huon giuoco a sostenere 
miserabili interessi partigiani. Ora in que,;to caso ogni umano riguardo 
sarebbe colpevole, e non bado ad aItro; l11a vi si ponga ben mente. 
La priDla cosa, conviene distinguere la condanna dalla proibi- 
zione di un Iibro; quella 10 dichiara infetto di gravi errori circa 
FÜlen
 el 11[oí
es,. questa può essere un proyvedimento prudenziale,. 
che, per circostanze particolari, sottrae aUa Iettura indiscreta di tutti 
un libro anche affatto inlmune da errori, ma che, tra quelle, si reputa 
pregiudilieyole al comune dei Iettori. Solo così si puo spiegare, come 
mai non rare voIte un libro, già posta aII'Inclice, n' è espunto (fu il 
caso del Galilei, del Bellarnlino, del Segneri e di cento altri uOl1lini 
insigni per piehi e dottrina): ció, che una volta fu èrrore, non può 
mai di-renire yeritå dieci 0 yenti anni dopo; 111a Ie c.ircostànze pos- 
sono cangiare; sicchè diventi innocuo cio, cho soito rimppro di quelle 
era nocivo od almeno pericoloso. Di qui quando un autore si SOl11mette 
al Decreto, che proibisce un suo libro, ei non condanna giå nè scon- 
fessa quanta in queHo si contiene; lna se111plicenlente riconosce, che Ia 
lettura di quello non sarebbe a molti opportuna, per circostanze anche 
da Iui ignorate f. Quando io dunque (per dirla qui in parentesi) 1l1i 


1 Di tutto ciò non dovea a vere alcuna idea quel libraio di Lipsia, chc, nel 
Giugno stesso, stava trattando cogli editori di Firenze per la versione tcdcsca 
di quel libro. Egli, saputo del divicto e della conscguente sommissione, ruppe 
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unlIllbi, neI Giugno del 1881, alla prccipitosa proibizionc della Nuor;a 
Jlalia, lungi dal fare aHo di propria annegazione, feci eo
a al tutto ra- 
gioncyoIe; Inercccchè, anchc prÏlna di puLblieal'lo, io eOlloseeva InoIto 
bene Ie circostanze, eho no ayrebbcro resa la Icttura ÏlllportunissiIna 
a nlolti. Lù stesso, a più forte ragione, avverrå assai probabilmente 
ùi qucsto, e vi sono preparato; l11a ho fiùueia che, in tutti i ca
i, Dio 
u1Í òarÙ grazia di 110n fare mai eosa, ehe spiaccia ai santissiIni suoi 
ocelli: 
ia poi ehe 
i yoglia innanzi agli oeehi deg-Ii uomini. Chiudo 
ora la parentesi, e torno al nlÏo soggetto. 
Che la pr'oibizione per sè non Ílnporti condanna, si puo intendere 
anehe da che (1 ucsta deye riferirsi a proposizioni particolal'i, non si 
potendo supporre un libro, ehc 
ia cl'eticale dalla prima all'uItin1a pa- 
ruIa; e pero la Chiesa, lluando yuole serian1entc condannare un libro, 
He estrae Ie pl'opu
i7ioni incrÜninate, 0 queUe tassativaluente proscri- 
,-c. Co
i si fece eoll'.Llugustirues del Giansenio; così si è fatto da non 
luol to colle Opere del Günther, e eosi Ini pare debba farsi se si yuðle 
ragioneyohnellte procedere. 
la sia proibizione, sia conùanna, dalle 
cuse ragionato più sopra, intorno aIla libertit di coseiellza, e facile 
raccogliere ùa quale obbligo resti questa legata per effet10 di queUe. 
Ora la portata di quell' obLligo dipenùe tutta dal dettalne pratico, che 
1a persona nella coseienla stessa se no ha fatto. Certo vi è il easo, 
in cui q uel ùettan1e si ricoye, dician10 così, bello e fatto da ogni Cat- 
tolieo, quanto alla riyelaziono giå. avuta, e nei casi estren1an1ente rari, 
in cui la Chiesa od il Pontefice, morahnente a lei unito, proponga 


<>gni trattativa, e scrisse 101'0 che non avrebbe mai pubblicato un libro scon- 
fes
ato dal suo medesimo autore. Così ne giudicai, quando mi fa data a leggere 
quella Icttera; ma ora vcggo che l"eùitore tedesco aveya ragione. Sui punto di 
licen7Ìare qucsti fogli alIa stampa, ho imparato che la Congrega::ione proibitrice, 
nd pubblicare la mia sommissione, vi avea appiccata la solita clausola: et opt s 
reprobm:it. Questa è una giunt.1. arbitral'ia, della quaIe io non ho data nessuna 
facoIt
l. A me non fa comunicato il Decreto di proibiÛone (il Vaticano non comu- 
nica carte a nessuno): solo mi fa fatto leggel'e; c, per quanto posso ricordare, 
non vi 
i mentovavano crrori, che io dovessi ril)rovare. :r\eI resto io non poteva 
riprovare in globo tutto il libra, senza cessare di essere cristiano (,i atfermo 

pesso c vi suppongo sempre la divinità di G. Cristo), nè a, rei potuto Iasciare ad 
aItri la facoItà di scegliere Ie proposiÛoni, che io dovrci avcre riprovate.l\Ii som- 
misi dunque alia proibizione neI senso generale, in cui era concepito iI Decreto, 
cd è il diehiarato qui sopra. Quanto ad errori particolari, finchè non mi siano 
indicati tassativamente, io di quel libro non po::)so ripl'Oyal'C con sicureaa altro, 
che Ie mende tipografiche; e ye n' é più d'una. 
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alIa uniyersale credenza una qualche verità dommatica. Fuori di 
questi casi, per Ia condanna e più per la proibizione, cosa affatto 
... 
relatiya, il dettarne la persona il si deva fare da sè, secondo la sua 
etil, istruzione, forza n10rale ecc. Al gioyanetto dodicenne il b'lbbo 
dice senza più: << Tu non ileyi Jeggere questo libro; }> e se gIielo 
. 
troya in mano, gliclo strappa e ne 10 riprende. 
Ia pel fig-lio adulto, 
10 alnmonisce del pericoIo, lasciandolo poi fare a suo modo; e se 
quegJi ha sicura evidcnza, che ùa quella lettura non gli puó venire 
alcun male, e piÙ se spera potergliene yenire un qualche bene, alIora 
egli, pure rispettando il consiglio. paterno, 10 leggerå sicuramente 
senza bad are ad altro. E cio supponendo che tutto proceda onesta- 
men to 0 col ti 1110re di Dio. Or che sarebbe se quel figlio vedesse con 
eyidenza che il consiglio od il diyieto è dato per secondi fini, sen7a 
,alcun 1'iguardo al suo bene; anzi con manife"to pericolo delI3. sua 1'0- 
yina spiri tuale per la coscienza erronea, in cui si yuole indurlo? 
Bene dunque! si conosca come procedano Ie cose per tale rispetto, 
e si giudichi se non sia proprio questo il caso dei Cattolici innanzi 
ai libri, che oggi si n1ettono all' bulice. 


30. AI "aticano regio quella dottrina del rlelta?nc pr'atlco, ultitna 
norn1a per Ie coscienze adulte, non puo piacere, e puo essere che, conle 
già dissi, faccia proibire illibro, che la propone. Esso ha uopo di ayere 
sernpre alIa mana una fucina, in cui ternprare Ie folgori da fiaccare 
e distruggere Ie l'iputazioni inconlode a lui od inyise aù altri. A 
questo effetto finge di credere e då ad intendere esser, i in Roma un 
ampio ed eletto A\.reopago di dotti, i quali, 'tenendo d'occhio la starnpa 
mondiale, sono tutti in opera a sceverare lJretiosnln a 'GiU, per Inettere 
in guardia i Cattolici da questo secondo, ailldandoli del prÏll10 col 
selnplice non toccarlo. Questo nondÏlneno non è, che una fayola, un 
mito, una finzione poetica, la quale, senza che alcuno abbia il coraggio 
di afferlnarla mai (tanto è lontana dal yero I), si Iascia presupporre 
sen1pre, come necessaria premessa alla conseguenza, che se ne vuole 
dedurre, la quale, fuori di que!Ia imn1aginaria ipotesi, sarebbe una 
prepotenza assurda. 
Infanto il fatto yero è questo nè più nè meno. La Congrcga:;ione 
rlell'Inrlice è costituita da un Cardinale Prefetto, che poco 0 punto ,i 
bada, di un Segretario, che, con modesto assegno, yi fa ogni cosa, e 
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di circa 10 ('onsul or' a l honor'cm, i quali non hanno dalloro 0110re 
fastidio maggiore (li quello, che i nostri COlnmendatori e Ca-ralieri 
abbiano dagli onorifici 101'0 titoH: iI pochissimo, che yi è ùa fare, è 
portato, senz'alcun C0111penSO, da u111ili Sacerdoti e Religiosi. Ora que- 
sta Congregazione, della inestiInabile farraggine di stampe, in gran 
parte en1pie e licenziose, ehe ogni giorno si riversa nel mondo, non 

a nulla, non cerea di sapere nulla, la considera come non avyenuta. 
E""a non piglia in eonsiderazione, che i soli libri, dei quali gli è pre- 
sentata (oí"'1n{lle dirl'l'n:.ia, aCCOll1pagnata da un esemplare del Iibro 
stes
o. E perciocchè, sal-ro il caso rarisshno, che ciò facciasi per sin- 
cero zeIo dolla yeritå, ciò si fa quasi sel11pre da n1alyagi, più 0 lneno 
copel'ti, e forse da illusi, i quali, con que I mezzo, yogliono abbassare 
una riputazione inYidiata, sfogare un antico ran core, umiliare un 
clnolo, sgon1berarsi il cammino da tin competitore temnto, yendicarsi 
di un torto yero od immaginario ecc. ecc., ne segue, che quella Con- 
gregazione, forse non se ne accorgendo, appena fa aItro, che seryire 
a quelle rnalnate passioni. 
Dissi (o'J"se per conyenienza ; n1a parlni troppo difficile a credere, 
che queUe passioni non si ri-reIino a lei nella stessa foga, che i pro- 
n1otori della proibizione spiegano per ottenere l'intento. Di fatto 
colaro, non pag-hi alIa Dinunzia, si dånno terribiln1ente attorno, come 
per una causa da guadagnare: inforlnano Consultori, presentano J.lc- 
?noí"ie, procurano influenze indirette, e soprattutto fan giuQcare quel 
{c,),r'orisnzo, cho oggi ha . invasa Ia Chiesa e tanta potenza yi sta eser- 
citando. Di tutto ciò l' autore incrÍIninato non sa nulla, contro Ie 
espresse ordinazioni di Benedetto XIV, che prescrivono gli sia aperto 
qualche aòito a difendersi, od ahneno a dare qualche spiegazione delle 
sue parole. 
Ia ben altre, che prescrizioni canoniche furono c sono 
trasandate ùal Vaticano in questa guerra disonesta, da lui combattuta 
contro il flore doi Cattolici, iunanzi alla quale non Yi è purezza di 
doUrina, integrit
t di vita od altezza di riputazione, che possa tenersi 
saIda! Così si sta ayendo questo fen0l11enO d' incl'edibile incoerenza, 
del quate gli Eterodossi dovrebbero 1110ItO cOll1piangerci, n1a potreb- 
bero di noi anche 11l0]tO ridere; che cioè un Cattolico 1iu10rato può 
leggere h t coscicntia, ahneno dalla parte deIIa Chiesa, ogni più 

foggiata empieta e turpitudine di libri 0 Giornali, 111a se leg-ge una 
pagina delle Cinquc Pia{/hc dclla Chiesa, pubùlicate da Antonio Ro- 
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Sll1ini, OYVerO della Socie/á I
eli{}ios ( e Civile nel sfcolo 
YI
Y di Gu- 
gIiehno .Audisio, ùue 
critti, tra quanti ne conosco, dei I)iÙ sani per 
dattrina e dei più opportuni aIle presenti conùiziolli della società 
crbtialla; se, ripeto, un Cattolico legge quelle due pagine, è reo di 
lllortale peccato e luel'iteyole dell' inferno. Si dirÚ che fluelle elnpietå 
e turpituùini sana proibite per 101'0 stesse; tanto che nessun Cri- 
stiano può pern1ettersClle, senza colpa, la lettura. Fanùonia! II Cri- 
stiano, per conoscere la l]eità del libro, doyrà leggerlo; e così avrÚ 
già portato il danno di ayerlo letto, prinla an cora di accorgersi, che 
era illecito il leggerlo. 
. 
Si abbia dunqne, per l'
l1nore di Dio! la lealtà. di riconoscere cù il 
coraggio di dire, che un sisten1a ùi proibiziolli come quello, uelle 
odierne condizioni del lllondo, è una inlpossibi1ità assoluta; e però in 
questa, come in InoIte aItre dubbiezze, se ne deve stare ai dettami 
pratici, che Ie coscienze aùulte se ne fan no innanzi a Dio, nei casi 
particolari, per governo 101'0 e delle coscienze pusille, cui, per doyere 
<Ii natura, di gi ustizia 0 di carità, si trovassero a goYernal'e. l\Ia aHora 
]a (ttclna delle (olgor'i in 'Taticano sarebbe spenta, e con ció i Iuiliolli 
di coscienzè erronee, sentcndosi sincerate, cesserebbero i milioni di 
yore graYi colpe, che ne conseguono. Ora ciò è pl'oprio quello, Ché 
non potrá ll1ai pern1cttersi dal Y'aticano, tutto il cui edifizio si regge 
prillcipaln1ente sopra quei Iuilioni di coscienze erronee e di graYi 
colpe conseguenti. DiInenticai di ralllinentare, corne quahnellte Ie 
anÍlne tilllorate hanno una ll1aniera moHo spiccia da uscire illese da. 
codesto ginepraio. Colla spesa di alquante lire (in Inia gioyentù era 
di 2:5 a 30), e sapra l'atlestalo di un Confessore quaJsiasi, il quale spesso 
ne trova iI titolo sufIiciente nel solo fatto di dOlnalldarlo, esse pos- 
sono ottellcre licen:;a an1plissilna di leggel'e tutti i libri proibiti e 
pr'oibibili, colla eccezione espressa <.Ii due 0 tre famigerati pessiu1i, 
che yengono a caso sotto la penna del .J..llinutante. Quella eccezione 
serve per dare ad intendere Ia finzione poetica, senza iI cui presup- 
posto, tutta quella. nlacchina ya in fUlno. 


31. All' errore, in quanta tale, non può certalnente con1petere 
alcun diritto; 111a all' errante ne possono C0111petere 111ülti, e credo 
si possa con veritã affermare, in generaIe, che gli C0111petono tutti, 
i personali ed i reali, gl'individuali, i domestici ed i ciyili, salYo 
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chc alcuno di questi non si trovasse in esterna e lleces
aria l'elazione 
col suo errore. Ccrio non è una bella pagina della nostra civiltå cri- 
stiana ciò, che 
appial110 della condizione quasi d'iloti, in cui furono 
tenuti per secoli gli Ebrei tra Ie nazioni occiùentali; cù oggi il cosi 
òetto antiselnis1no russo e tedesco non puo qualificarsi, che per un 
deplorabile anacronismo. :\Ia, oltre al canto, chc conviell tenere della 
disposizione degli animi, da entran1bc Ie parti, e della rozzezza dei 
teInpi, 
i potrebbe osservare, che, concedendosi a quella gente in- 
visa la facoltå di dÌll10rare in paese non 101'0, e di esercitaryi industrie 
non n1olto cOIHode agli aItri, perchè Sen1pl'e usuraie, si potea bene 
appolTi la condizione, che rinunzias'3ero all' esercizio di alcuni 101'0 
t1iritti; Hel qual caso si stava nella nota InassÌlna che 1;olcnti non 
lit inhtria. Tra questi ùiritti, ai quali congetturo che spontanea- 
lnente si rinunziasse, non ricordo fosse Iuai con1preso l' esercizio del 
101'0 culto, concesso 101'0 anche in RaIna sotto date restrizioni, il 
quale diritto non solo ayey'a, nell' el'rante, necessaria ed esterno 
nessa, COlne innanzi io diceva, coIl' errore, n1a n' era la propria e 
,-iva espressione. La quale condiscendenza nasceva, COlne a me pare, 
dalla troppa differenza 0 piuttosto opposizione, che dispaia il culto 
cristiano dal giudaico; sicchè non vi era olnbra di pericolo, che la 
yista del primo tornasse pregiudicieyole a chi professaya il secondo. 
l\Ia dopo la Rf(o}"laa quel thuore, appunto per Ia sOI11iglianza delle 
due con(essioni, si feee ragioneyole e graYissÏ1no, cd i Cattoliei, do- 
y' erano soli e padroni del campo, non ayrebbero tollerato In ai, che 
ira 101'0 si csercitasse in pubblico un culto ereticale; tanto che, 
quaudo quell a specie d'intolleranza passò llei codici COine legge, non 
si fcce, che sanzionare la volontà generale òei popoli. Kè gli eretici 
feccro divcrS3Iuente nei paesi 101'0, interdiccndo, sotto graYissimc 
pene, il culto cattolico, recandovi, massinle in alcune cOlltrade e nei 
principii, una crudeItà. spietata, che tra noi non eboe esen1pio. La 
quale scalnbie"ole illtolleranza era ispirata dai pregiudizii prevaluti, 
e dalla esacerbazione <legli aninli per la frcsca lotta, nè recava gravÌ 
inC01110òi per Ie diillcili e rare cOillunieazioni, che si usayano tra 
paesi cattoIici ed etcrodossi. 
Oggi, che 1a Iibertà. di culto c un ::,emplice e necessario corollario 
del generale sistelna di libertå, professato tenacemente dalla civiltà 
1l10Ùerna, non yi è alcun bisogno òi giustificarIa dal sustanziale can- 
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gianlcnto seguito nelle predette condizioni, che, in altro tenlpo, 1a 
resero inyisa, la posero in sospetto e la fecero ten1ere quasi foriera 
di finilnondi. 1\la ben vi è no po di far notare quel cangiaulento al 
Vaticallo ed ai suoi adepti, i quali poco yedendo del lnondo, in cui 
viYono, e me no intendendone, s'in1Inaginarono, che il Protestantesimo 
sia restato immoto per due 0 tre secoli, come sono restati essi, e si 
scagIiano contra di esso, fino dai p(1rgalni, con un furore plateale, 
che sarebbe soyerchio, anche se avesc;:ero a fare con Gioyanni da. 
Leyda 0 con altri dei fanatici, che infclIonirono nella guerra dei 30 
anni. So portanto, attosa la nuoya mitezza dei costunlÍ preyaluti e 
130 generale ten1pcranza delIr lcggi
 gli Eterodossi si porgono ai Cat- 
tolici, nei proprii paesi, non pure tolleranti, D1a condisccndenti, COJ1- 
cedendo alloro culto Ia stessa libertà, che al proprio
 e circOlldandolo 
dello stesso rispetto, COD1e IHai potr-elnn10 noi negarci a1 dovere (1i 
una perretta reciprocanza ciyilr? Non ho abitato a lungo in paesi 
eterodossi; ma gli alquanti mesi pa
sati in Inghilterra, e Ie parecchie 
settimane nell' .Alemagna e nella Syizzera protestanti, mi bastarono 
a conyinCern1i del gran Yiaggio, che ,i si era fatto nella scanlbieyole 
beneyolenza e nel rispetto aIle altrui opinioni. Vi ebbi tanto cortesi 
ed oneste accogIienze dai 
Iil1istri di .ogni grado, che migliori non 
a-rrei potuto aspettarne dai nliei stcssi fratelli. E pure io aHora, oltre 
al carattere non dissimulato di Sacerdote rattoIico, recaya seuza llli- 
stero un' altra qualitá, che non suole ispirare ai Protestanti gran(1Í 
simpatie. 
E vi è di più. Nei presso a 7 anni, che, pei nliei la yori biblici, 
ho tenuto continuo per Ie nlani Inoderni interpreti eterodossi inglesi, 
tedeschi e fl'ancesi, ho ÙOYuto l'ingl'aziare Iùdio ùel vederli tanto 
rayyicinati a noi in ben altro, che nella gentiIezza dei modi. Giá non 
dirò di non essernli mai imbattuto in parola, non che oltraggiosa, lna 
nè taIl1pOCO irriyerente verso 130 Chiesa cattolica; ma quanto ad er- 
rori, salyo il Razionalismo, che fa strage tra 101'0 altrettanto cd anche 
più, che tra lloi: appena ne ho notato qualche sfulnatura tra gli an- 
glicani, e tl'a i tedeschi non lni è ayvenuto di leg-gere mai espressa- 
mente Inenzionati i due capitalisshni della Rl(ornla lltte')
ana: l'in- 
terpretazione della Bibbia per 10 spirito priyato, e la salvezza eterna 
da ottcnersi per la sola fede seIlza Ie opere; tanto che si direbbero 
giá di fatto lnorti e seppelliti. II ",ero nlodo di riosuscitarli è il trat- 
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tal'Ii da coso vive, come si fa in certi Corsi leologiei C011 1 pie!" e non 
cO}12plctf, provocando alIa inutile lizza chi, aycndoli, non creati ma 
re(lati, non Illostra al presente ùi avere nes
una voglia di di
putarne. 
Quauclo YOl'ranno, colla divina grazia, riunirsi a noi, allora Ia Chie
a, 

e 10 giudicherà necessario, ne esigerá una e
plicita ritrattazione; 
nla noi potrenllno avere Ia discrotezza di Iascial'1i nel 101"0 prudente 
ri"L'l'bo, senza darci l' aria di arn1eggiare contro chi non vuo]e com- 
batterc, per la puerile cOlllpiacenza <Ii un'in1n1aginaria vittoria, In. 
quale non sarebbe piÙ gloriosa delle ri portate dall' e1'oe della )Iancia 
contro i n1ulini a vento. In somIna io non dico che la Liber{(Ì dei 
culli 
ia prescritta dall' Evangelo, e neppure che sia un bene assoluto: 
essa suppone un n1ale, chc, nella ipotesi di questo, puo tra date condi- 
zioni considerarsi come un bene relativo, quali sono tutti i beni 
ull1anÏ. Intanto in generale affernlo bensi e mantengo, che quanta 
contribuisce all'unità, è conforlnissin10 allo spirito di G. Cristo, il 
quale c'insegna di avere recata la Bl10na no'Cclla agli uOll1ini, ul 
sin! unun
,. ed è converso quanta porta divisione, gJi è contrario; 
e però è sen1pre ùa cercare la prill1a e da fuggire la seconda, salYo il 
caso, che il rayvicinare e riunire rechi danno ed anche solo serio 
pericolo di danno spirituale ai così ravyicinati e riuniti. 


32. II timore ragionevole di questo danno fece, per circa tre 
secoli, negare, anche dai Poteri laicali nei paesi cattolici l' esercizio 
pubblico delloro culto agli Eterodossi, come prilna era stato negato 
talora agli Ebrei; ma i Poteri sacri n1antenncro il divieto, conle 
sembrano nlantenerne an cora la riprovazione dottrinale, certan1ente 
perchè si mantengono in essi ancor vive Ie antiche apprensioni dei 
danni, che S8 ne p1'everlevano. Ora Dio ha voluto 0 pern1esso che se 
ne facesse uno sperin1ento pieno per 2'3 anni in Italin, con una piccola 
eccezione, e per 13 anche in questa eccezione. Dicasi: Quale è nlai stato 
il b'11ffl'agio irrepugnabilo deHa e:-:perienza? I finin10nci telllutine si 
so no ridotti a cosa tanto tenue, tanto nulla, che i Pastori della 
Chiesa possono, aImcno daI lato del òanno spirituale, dornlire a doppio 
origliere, e guardare in vi
o senza sospetto la Libe'p{it dei culU. Giå 
dell' ebreo non occorre neppure parlal'e : i figli di Abramo non hanno 
t1'o\:1ta Inai gran de sequela tra i Cristiani, quantunque abbiano smessa 
da un pezzo quella illcomoda faccenda della Circoncisione, ed oggi tra 
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noi abbiano, a spese di uil Jl1orto, circonda to òi un nOil più yisto de- 
coro iI ]01'0 culto. In uno dei più bei quartieri òi Firenzc, con un paio 
òi n1ilioni di lire, lasciati a quell' effctto cIa un ricco banchierc israe- 
]ita, si è di fresco, in istile U1CZZO bizantino e Inezzo n10resco, cùi- 
ficata un' alnpia e suntuosa Sinagoga', fornita di ricchi arredi, la quale 
(Hcono 
ia la l)iÚ grandiosa cd eleg-ante di quante no sorgono in Eu- 
ropa. Si puó inunaginare con quanta curiositå e ùa quanti si sia corso 
a yeùcJ']a cd anuniral'la, e non fUl'ono pochi q uelIi, che vollero re- 
stare prcsenti ai riti, che ,'i si cOlnpiollo cd ai sernloni, che vi si 
trngono: nondirneno non si sa finora, che alcun Fiorentino si sia con- 
sigliato di aggregarsi aù Israello per an10re den a bella Sinagoga. I 
Fiorentini più ùeg-li altri (unano Ie ùelle cose, pcrchè lneglio degli 
altri Ie COlloscono e più Ie scntono, nè Inancano, quando possono, di 
portal'lesi a casa, alIneno nei fiol'i; lna, trattandosi di una. Sinagoga, 
non sono uOlllini da anùare oltre alralnmÏ1'azionc, purchè, si capisce, 
ye ne troy iuo il n1erito. 


33. l'\onùÎlneno Ie apPl'ensioni grosse yenh-allo dal Protestante- 
silno; e pure la speriellza sta lllostrando che questo non è atto a 
faryi Iniglior pruoya òel üiuùaisn1o. BiLbie cù altl'i libri analoghi si 
diffonc1ono scnza risparn1Ïo, e Inolti tClnpli sorgono e stan no sorgenùo 
per tu.tta Italia e più che altroye in Ronla; nè si manca di cele- 
braryi con n10lta decenza nei di prescritti il pubblico Se/
vi
io da 

Iini::;tl'i decorOSanH!nte proyyisti; e con tuttoció che cosa nlai si è 
ottenuto? Si guardino le statistiche! Sopra 30 luilioni d'Italiani ap- 
pena 20,039 sono Eterodossi, cOlnpresiyi 11,041 'Valdesi, nolle Valli 
onlonÍlnc del Piemonte: sicchè per tutta I'Italia, lncno (!uelle \ralli, 
non sono, che D,208 diyisi in 11 Con{essioni diycrse t, 0 noveratiyi 
gli stranicri fern1Ï per don
icillo leoale in Italia; questi poi, a quel 

he puossi ila altre statistiche argolnentare, non giå divenuti in que- 
sti ultÜni 20 anni, Ina poco più ùi quanti erano prÜna òolla Liùerlå 
del calti. 
Pu gia detto da altri, ed il !\Iinghetti 10 dimostrò 2 colla sua 
consueta sobria. pienezza: i popoli 111oderni, nel 101'0 indifferentisnl0 


1 Queste cifrc sonG tratte dagli Annali di Statistica compilati nol Jlinistero 
di ...4[f}"icoltu'ra, lndustria e Commerc.io. Serie III, Vol. 7, pag.252. Roma 1883. 
2 Stato e Chiesa, Capo V, page 231. 
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Inezzo sccttico, hanno tutt' aUra voglia, chp di barattal'e con(cssioni 
religiose; al ProtestantesiIno poi la stirpo latina, e men di tutti il 
suo ran10 italiano, non ha alcuna disposizione, se pure non deye dirsi 
che yi ha una f\pccialp ripugnanza per l'Dgioni, che quì non accaùe 
ripctcl'e. Quanti hanno per propria. la patria di Tomn1aso di Aquino, 
òi Dante .Alighieri, di :\Iichelallgelo Buonarroti, ùi Galileo Galilei, di 
Sllyio Pellico e di Aless. 'Ianzoni, se sInettono di essere cattolici, 
apostoIici, romani, diyenteranno scettici, indifferentisti, atci: non 
sarÚ 111ai vcro che si Inettano alIa sequela di Lutero, di Calyino 0 
òi aItro dei riformatori del secolo XVI. Se l'Italia pertanto sta, per 
sua syen tura, perdendo la Feòe dei suoi padri, e la perde ogni giorno 
piÙ; se alcuni rarissimi, e non del piccolo popolo, si sono appresi al 
Protestantesimo, benchè stracco e fllori stagione, non è a cercarne la 
cagione nella nuoya libertà, onde vi tiÍ spargono Dibbie, s'innalzano 
templi eterodossi e ,i si compiono Se?"r;i
ii. La cagione se non unica, 
certo precipua si trova in quella insipienza fanatica, oude si è fru- 
strato e ,ôlto anzi nel suo contrario un pietoso disegno della Prov- 
videnza, pel quaTe Ia iattura di qualche presidio terriporale, pati ta 
dalla Chiesa, ayrebbe potuto ricondurle aI seno un gran nurnero di 
figli separati, ed in queìla yece ha sciupata 
na così felice congiun- 
turJ., ha fornito nuoyo Inotivo alIa yecchia scissura ed ha data occa- 
sionc tli separarsene e restare quasi orfani a molti, che Ie stavano 
uniti. Fra lluesti alcuni rari di tempera phi dilicati e di spiriti più ri- 
sentiti, sentendosi bisognosi di G. Cristo e ston1acati dagli effetti scan- 
dalosi di quella insipienza fanatica, attribuiti, per indegno inganno, 
alla Chiesa cattolica, si consigliarono di andarlo a cercare nel Prote- 
stantesimo, e 10 ayrebbero fatto, anche senza la Libcrtå dei culli. 
Gl'in<)ipienti fanatici Ii manùano, senza piÙ all' inferno; 111a Gesù Cristo 
potrebbe recare un lllalto diyerso giudizio di siffatti apostali, e ripe- 
tere piuttosto, a chi ne 1130 data 101'0 l'occasione 0 la spinta, iI tre- 
mcndo consiglio { i lcgarsi al collo una 1nac{na dc' JnuUno, e gettaí'si 

 
in 'Jnare, suggerito a chi si fa altrui cagione di spirituale ruina. 
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Il Principio di J.\Ta
ionalitå ]Jer" oraa Sola7nente in fieri. 


34. Lontana sua attillen7a col Vangelo. 35. La distinzione in nazioni è 
in gel'me ùalla natura. - 3G. Come ne fu minacciato il nascimento; salvato, 
per nÜracolo penale, fu corrotto dagli uomini, ed onorato da Dio in Isracllo. - 
37. La confusione babclica riparata dalla. prima Pentccoste cristìan
, che fe' 
possibili Ie nazioni e ]a 101'0 socictà, vista ora da Iungi. - 38. Lunghi travagli 
prima di venin'i; riserbo necessario nci mantcncre e fecondare r ottenuto. 


3-1. I proprii eleInellti <lolla l'iyelaziolle, quali furono recati da 
Cristo all'ultinlo 101'0 con:lpin1ellto nella J\Tuoca Lcgge, si ebbero, fin 
dalloro prÏ1no apparirc, perfcttissinli, conle i111111ediata opera diyina, nè 
sono per 101'0 stessi suscettiyi di sustanziali increnlenti 0 successh, i 
yantaggi ; gli u011lini bensi possono e debbollo ,antaggiarsi nell' ac- 
quistarne una conoscenza 
cnlpre piu perfetta, e facendone norma 
seulpre più alnpia e sicura della 101'0 vita. Per contral'io gli ele- 
Incnti cl'istiani, che sto nlostrando troyarsi nol fondo della ciyiltá 
Inoderna, la quale, come ho Inostrato nel Capo III, è strettall1ente 
opera di uOl1lini, non seuza indirette infiuenze della Chiesa, ,i do- 
vettero es
ere iHseri ti l' uno appres
o del}' altro dagli u0l11inÌ stessi; 
e quindi la 101'0 opera yi fn lellta, trayagliosa, spes so difettiva, tal ora 
pl'epostera e procellosa; 111a finahl1ente vi si 1'enne, e, pei yisH fin 
qui, si può dire che yi si sia oggÏ1nai venuto. Per quanta poi siano 
a dete
tal'e Ie colpe e deplorare Ie s1'enture, tra Ie quali se 11e ot- 
tonne la prevalenza, e dalle quali n' è SOyellte adulterata]a pratica 
c dinlezzato il frutto, nessun uomo di senno tutta1'ia potrå neg-are, 
che con essi si viva civiln1ente moHo lllCglio, che coJIa 101'0 totale 
o parziale negazione. 
Non cosi può dirsi del Principio (li l\
a
ionalitá, COBle oggi rlicono, 
il quale in se 11ledesilno tutt' altro che nuoyo, come tosto yedrassi, 
forse òa un seeolo appena, è cominciato esplieitan1ente a passare nei 
pensiel'i e nella coscienza delle moùcrne generazioni, e da quel che 
pare, per ora nella sola 101'0 parte piu sveg1iata ed ardente. Di che 
ayviene che esso in questa si mostri un po' ayyentato, con1e in ri- 
goglio giovanile, giustificando cosi, al111eno in parte, Ie oJubre so- 
spiziose degli altl'i, ehe non sernbrano essersene fatto un concetto 



CAP IV. PRI
CIPIO DI I'AZIO
ALITÀ; SE CRISTIA
O 


175 


aùbastanza chiaro, e perfino yi telnano qualche cosa di menD COll- 
forme ai dettalni della religiollc riyelata. 10 certalnente non dirò 
che il Principio di J.;ra
ionalilå si trovi in [erminis nella Scrittura 
o nella Tradizione apostolica; ma esso, in quanta importa il òiritto, 
che ogni nazione ha di costituirsi sui iuris, e di mantenersi nella 
propria personalitå complessiva, come l' ha ogni famiglia, ogni Co- 
1l1UnO od ogni popolo, esso diritto in sustanza, Yi si badi 0 non vi si 
hadi, riesce per gli uOIl1ini aù ottenoce ut sint uuuín, per unitå più 
a
sai an1pia e con1piuta di quella, che si aUua nella fan)iglia, nel 
COInune 0 nol popolo. Ora (e giù' fu detto 
iù ,olte) quella è Ia pro- 
IJl'ia parola, onde Gesu espresse il fino dolla rivelazione da lui fatta 
agli uOlllini: Claì'i!atcí/
.... dedi cis, ut sin! 'unu'Jì
. Ei certamente 
10 di
se dell' ullità ultinla, che tutti gli esseri intellettivi avranno, 
tra 101'0 0 con Dio, nella yita inunortale; ma ciò non toglie che si 
debba anche intendere della unità soprannaturale, onde yiye la Chiesa 
YiaÜ'ice, e si possa cziandio della naturale, che lega i Cristiani in 
yal'ie Inaniere di conviyenze; tra Ie quali la nazionale è la massiIna, 
che si conosca, e puo ben essere che ye ne resti un' altra anche più 
an1pia (q uella delle stirpi forse) prima, che si gi unga all' ul tio1a, che 
aLbracci tutta l' umana fanlig1ia. Ció, 10 Yegg-o, sarebbe troppo poco, 
per qualificare quel Principio per cristiano,' nè io ayrei nlenzionata 
questa sua attinenza coIl' Evangelo, se non vi fosse altro; ma vi è 
ben aItro! 


33. II genere unlano si trova distinto in nazioni (dico d's{in{o 
non dtüiso e Ineno ancora separa{o, perchè quello si oppone al con- 
{uso, questo all' uno},. si troya, dieo, cosi distinto, non pcr proprio 
consiglio, Ina per un imporo di natura, iI qualc, ycnuto, forse anzi 
teInpo, in atto per un raUo colpeyoIe deH' U0I110, proyocò daIIa parte 
di Dio un interycnto, che a quella distinzione diè di nuoYo Ia quaJità 
cd il caraHere di penaIe. Dis
i llie dt n1.toro, perchè nli pare ehe 
qucHa distinzione, C01l1e altresi la diyersità dei Iinguaggi, essondo 
conùizioni affatto contrarie all' unitÙ, non ayrebbero avuto luogo nello 
stato a'innoccnza, perùuto pel pcccato adanlitico; e quindi prinla 
della colpa, che ne accclerò il fatto in Sennar, quella distinzione era 
già. ]Jcnale. Ad ogni lnodo non fu l' uon1o, n1a l'4111issfíno, ehe quando 
spaJ'lil"a Ie na:;ioni, quando äisfiil[luCra i fi[lli di 41da111.o, costihå 
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i conflni dc. popoli, giusta it n'l(,Jnc

o dei fìgli d'Israello t,. cioè con1e 
avrebbe fatto più tardi nel costituire, dalla falniglia di Giacobbe, una 
nazione. Le varie specie di yiventi inferiori pr'ollotle (lalla {cJ""J'G, ai co- 
Inando ùel Creatore, ciaseuna iuxta genus S'ltHIJ
 2, perehè ordinate a 
dh el'si fini prossÏ1ni, ebbero fornle varie, istinti ed organi
nli varii; 
sicchè pare vi sia per ciaseuna una zona terrestre, che Ie sia conna- 
tur
le; e certo yi sone fan1iglie di piante e di anin1aIi cosi legate 
ad una zona detcrminata, ehe, fuori di quelIa, 0 non vivono, 0 vivono 
stentatan1ente per artifizio. Per eontrario, nella costituzione fisica, 
razionalo e n10rale dell' nomo, tutto è sustanzialn1ente idcntico, ed 
es
o si connatura ottilnalnente a qualunque plaga del!a terra, perchè 
è fatto a don1Ïnal'la tutta: il Lappone non istà n1cn bene e soddi- 
sfatto tra i perpetui ghiacci del Polo di quello, chc stia il 
egro 
sotto il torrido sole del Senegal. 
Dall' altra parte, n1ultiplicando
i gli uOlnini, dovettero cercal'e 
in varie plaghe òella terra stanza ed aIin1enti, e fu naturale, che, 
formaiosene un gruppo in determinato paese di condizioni geogra- 
fiche, atn1osfèrich
, telluriche ecc" tutte sue proprie e diyerse dagli 
altri, quegli u01l1ini, col yolgere dei secoli, atteso Ie grandi influenze, 
che la natura esteriore esercita suI fisico e suI morale del nostro 
essere, si venissero modificando neHe idee, neH' indole, nella ten- 
denza, per non dire dei bisogni e degI' interessi, che in esso do,rcano 
sorgere diyersi che in altri. Nel fisico non vi occorse altro di no- 
tevole, che qualche varietà di colore ed una n1aggiore spessezza deIIa 
pareto ccrebrale n
gli abitatori dei paesi tropicaIi; 11la credo che Ie 
cagioni n1edesÏ1ne avrebbero modificato a poco a poco e finaln1ente 
anche diyersato il prin1itivo linguaggio, se ciò non fosse avyenuto 


1 Deut. XXXII, 8. Quando div'l'debat AZtissi1nus gentes; quando separabat 
filios Adam, constituit terminos populorum iuxta numerunz filiorum Israel. In 
queste parole, ìolte dal Cantico di .illosè, al dividcbot cd al sepurabat ho so- 
stituito spm.tiva e distingueva, perchè il nostro dividere e separære hanno un 
certo senso di opposizione, che non è necessariamente inchiuso in queUe due 
yoci, come 1eggonsi nell' ebraico. In questo la scarsezza delle radici fa sì, che 
ciascuna abbia significato assai piìl ampio, cho nei nostri molto più ricchi e 
meglio definiti; rna da luoghi paralleli potrei mostrare, che queUe due si por- 
gono facilmente al più mite significato di partz'rnento 0 distindone, senza nulla, 
che accenni a divisione 0 sepa'i'u::;ione. Questo tuttavia non ne sarebbe il luogo. 
! Gen. I, II, 12. 
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siulu1taneanlente e con n1iracolo per un fatto tiblico, che credo nel 
pre
ente soggetto sia poco considerato,e pure d('lgnissÏIno di considera- 
zione. Per e
so noi yeggiamo Dio a
sistere, in certa guisa, ill nasci- 
n1ento dene nazioni, e fìaccare, com' ei solo potè fare, la smisurata 

uperbit
 dei prinli 
ceIIerati prepotenti, che pretesero, non dirò uc- 
cidel'le in cuBa, Jna signoreggiare tutto il genere umano per guisa, 
che fos
e i1npossibile il costituirle. 


30. Quando i primi Koetici, venendo òall' Oriente, stavano neI1e 
pianure rli Sennar non lontani dallo spartirsi per la terra, ve ne 
furono deg-Ii orgogliosi eù audaci, capitanati da Kemrod, il robl'sl1Js 
rcnalor t, cacciatore non di belve, ma di uon1ini, i qua1i, troyato 
quiYi biturne per cernento, e comodità. da cuocere mattoni, presero arl 
edificare una cittá con un'a1tissima torre (il lJer'Unoal ad cæluln è 
iperbole, che potrcbb'essere anche llostra), a fine clle illo'ro n01ne di- 
rentassf Olo'l'ioso: Cclcbi'cm'Hs nOí1zcn nostr1tJn 'it. Dal dirsi per ben due 
volte, nel testo 3, che coloro si accinsero a queI1a impresa invitati (lalla 
circostanza, che aHara sopra la terra non si parlava, che un solo 
linguaggio, si viene ad intendere che per 101'0 quella gloria dovea 
consistere, come si pensò sempre appresso e si pensa anche ora da 
questa poyera umana razza, nel dominare da despota sopra quanti 
pill si può di proprii simili. Un siffatto dominio, quando non si avea 
neppure l'idea della diversità dei linguaggi, doyette parere al tutto 
iInpossibile tra genti, che, tutto d'un tratto, cominciarono a non po- 
tersi pill intendere tra 101'0. Abituatisi nondimeno g1i uomini a quella 
diversitá ò'i<1iomi, essa non pose piÙ ostacolo al don1inio di una na- 
zione sull' aUra, e servi solo a renderlo piÙ innaturale e più odioso. 
È nota come Dio sventö quel fo'ogno di sn1i
urato orgog1io, facendo 
spariJ'e appunto quella unità di linguaggio, òalla qnale si era ayuto 
r invito e l'inceutivo a concepirlo. Disse: Con(Hnda'iìzus lin.Ol'anl 
eo}'?' Jil .,. e tutto fu flllito: cioè fu finito per la B:lbele dei prim i 
Xoctici nelle pianure di Sennar; ma non fu finito per 130 Babele 
universale e perenne, che fu il genere umano prima di Cristo, e per 
Ie parziali e ten1poranee Babeli, che 
i videro eziandio nei tenlpi 
cristiani, senza che ne nlanchi qualche Spccil/zen anche a' di nostri. 


1 Gen. X, 8, 9. - , Ibid. XI, 2-4. - 3 Ibid. 1, 6. - . Ibid. 7. 
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Le nazioni pertanto, a dispetto di 
elnrod e dei suoi e01l1plicí, 
si spartirono sopra la faccia <leIla terra, 0 piuttosto se ne forlnarono 
i prirui nodi, che ne sarebbero stati i gèrlni; lna a lnisura che que- 
sti si ycniyano esplicando in organisll1i più 0 nleno anlpli, Ie 101'0 
scanlbieyoli relazioni, prirlli.L di Cristo, non furono e forse non po- 
teano e
sere diyerSè da queUe, che pas
aYano tra tutti gl'individui 
personali 0 coruplessivi nel genere Ul11ano, dOl11inato dal peceato ada- 
mitieo. Dcl diritto, che ogni nazione, grande 0 piccola che sia, ha 
<Ii costituirsi, conseryarsi e(1 attuare seuza ostacoli tutte Ie sue fa- 
coltá, COllIe oglli UOlno, fanliglia, ConlUlle 0 popolo che sia; di fluel 
diritto, dieD, non si ayea alcuna "idea, e Ia nornla alnnlessa e prati- 
cata da tutti era, che la grande don1Ïnasse la piccola, la piccola pur- 
chè forte (di arn1Ï, (Ii pecunia, di astuzia 0 di senno lIon nlonta) 
oppri nle

e ed occorrendo distruggesse ancora la grande, che si tro- 
vasse debole. Sopra q uesta specie di d ')'illo 'nl) rna::. ionale ROina 
fabbricò la. sua lnale an.ln1Ïrata grandezza, salyo alcune delle prinle 
guerre, onde difese se stessa. II Tosti, che tratta nlolto bene questo 
punta t, ya in estasi innanzi a CanlilIo, venuto aIle prose con Brenno, 
ed a Leonida con Serse, ed anche io, seIlza tuttavia lasciarlni an- 
dare in estasi, Ii amnliI"O; lna quando ripenso che cosi si veniya 
preparando la grantle carnefice delle nazioni, appena posso conte- 
nernli dall' odio, e uli basta c01l1piallgere oppressori ed oppressi, e 
quelli assai phi di questi: ponianlo che, con quella carneficina di 
nazioni, si ayviac:;se l'adeInpirnento tlel disegno provvidenziale, forse 
rli tutti il piÙ stnpendo 1:1'a. 'luanti 
e ne an1n1irano nella econon1ia sto- 
rica del Cristianesilno. :\la q uesta fu tutta gloria di Dio: gli uOIllini 
non ne ebbero Illerito diyerso dall' ayuto da Pilato e da Giuda nella 
rec1enzione del genere umano. 
Dio solo, in tutto quel tenlpo, n1ostro al mondo (è bell a osser- 
yazione dello stesso Tosti) il yalore rnorale di questo P}'incijJlo di 

"'a::;ionallt l, ascondelldo, quasi in Uluano iuyolucro, in una nazione 
e conser\
andoyi per 20 secoIi il 111istero dell'unUtlla salute. Oltre al 
yalore poi ne 11lostro anche il pregio, quando quel popolo di dura 
ceryice cascava e ricascava pertinacemente nella idolatria. Allora 
il suo Ieova adi1'ato, dopo di avere esaurita la coppa dei suoi rta- 


J Prolegomeni ecc. Periodo V, Capo IV, II. 
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gclli con faIui, pesUlenze, grag'nuole, cavallette ecc. gIi scagliava il 
Ina
,;inlo, collo 
pogliar1o della sua indipendenza nazionale, la
ciando1o 
soggiogare a teInpo da straniel'i yicini (ue1 LiùÎ'o dei Ghulicl si 
narl'ano forse 13 di quelle penali seryitudini); IHa l'ultiIna yolta da 
lontanissiuli per 70 anni. QueUe nondilneno non erano, che ternpo- 
ranee sospensioni, perchè la nazionalitå giudaica doyea ancora ser- 
vil'e a qualche cosa. 
'1a quando il potentissimo Antioco Epifane, coi suoi Sirolnace- 
.loni, furiosamente 1a investi, come nazione lcoc/ at 'ca, con quanto 
8xea di Corze, allora, nell'arlln1Ïrabile Epopea Inaccabaica, conle in nes- 

un altro IHai fatto della storia sacra 0 profana,::;i vide ciò, che possa 
faro e patil'e un popolo, che cOlnbatte, f'otto la guida di Dio, pr'o 
Il/'is ct foci,.'): per la religione e per 1a Ü:uniglia. COlopiuto final- 
!llente, col deIitto lnassiulO d' Israello, il Inistel'o, che in quella na- 
zionalitå staya ascoso, Iddio strito1ü I' inyolucro terreno, sperperan- 
rlone ai quattro yenti il popolo, che n'era il soggetto, giå orbo del 
suo essere di nazione; Ina, perchè serbato a vaticinati destini, Jo 
conserva tuttavia sotto dei nostri occhi, con un Iniracolo etnografico 
e storico, sopra il quale la Inoderna incredulitá suol pas
are troppo 
leggermente. Gl'I:,raeliti sono tutti e sempr
 degni dolla nostra be- 
nevolenza, e debbono essere anche del nostro ri
petto per Ie doti 
personaIi, onde fossero adorni, 111eno la riputata in 101'0 precipua 
<lei troppi tluattrini, la quale il C1'Îstiano deve in tutti, non rispet- 
tare, Ina cOlnpiangere. Guardati nOlldÎlneno COllle popolo, benchè sia 
il 
olo òeg-Ii antichi superstite, anzi il piÙ antico di tutti, contutto- 
ciò sono gli uon1Îni più spregievoli: no! nIi correggo! sono i più 
disg'l'aziati della terra, perchè J in mezzo aIle nazioni, con tutta la 
suntuosa Sinagoga fiorentina, non sono llazione, e, per trelnendo di- 
yino gastigo, furono posti nell' assoluta impossibitã di gianlInai di- 
yenire nrlzione. Saranno ciò, che sta scritto nella Bibbia 101"0 è no- 
stl'a, per gli ultiIni tClnpi. 


37. La superbia egoistica, olldp quei prin1i Noetici si consigIia- 
rono di soffocare nel nascere Ie nazioni, fu sven tata, sotto Ie n1U1'a 
di Babel, colla miracolosa Inultiplicitå dene ling-ne, Ia qnale pose un 
nuo' 0 eleOlento al loro costituirsi ; Ina, sotto I' impero della colpa, 
quella nOll fu di:.;tinzione razionale e beneyola, fu separazione per 
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odii scalnbieyoli e pel don1Ïnio, che Ie uno si arrogayano sopra Ie 
altre, cOlne giá dbsi. Le nazioni, seconòo la nobile e naturale loro 
indole, non nacquero 0 piuttosto non furono rese po
sibiIi, che coIIa 
lniracolosa unificaziolle delle lingue in Gcrusalelnnle nel dì della 
prÏIna PClltecoste cristialla, quando Za cal""lå di Dio {tt àiffusa nci 
C'ltOl'i cleoZ' uOlnini PC1" 10 SpiJ.lto S. a lOl"O i1ìlparlilo f. Nel priIno 
caso la n1ènte dei Noetici fu l11alanlente confusa dal non intendel'e 
ciascuno illinguaggio del suo yicino; nel "econdo la n1ellte dei pro- 
seliti, di tanti diyersi idiollli, restó salutarinente confusa neIl'intcn- 
dere suI labbro di ciascun Apostolo sirnultanean1ente il proprio!. E 
poichè quel nuovo idioma, cho 
 suonando unico suI labbro degIi 
Apostoli, si diversaya nell'udito delle diyerse genti, recaya, colla 
feòe in GesÙ risorto, il precetto deIl'uniyersale aluore tra gli uomini, 
ne segue che allora solalnente diyenisse possibile, non pure il co- 
stituirsi <.Ii ciasun ralno dell' Uluana falniglia in nazione sui Ütris, 
come prima ne ayesse acquistata la maturità e Ia coscienza; n1a 
ezianùio il costituirsi di una Jrande falnigIia delle nazioni, riunite 
per belleyolenza a scopo di scaInbieyole perfeziollaillento, che è iI 
prossifil0 fine e dovrebb'essere il frutto di ogni lunana cOlllpagnia. 
COIne ogni persona, cosi ogni nazione ha pregi suoi proprii, 0 
lnaggiore intensità in alcuno dei conluni aIlo altre; ed in siifatte di- 
sparità, quella mutua Lcncyolenza, lascia bensi il diritto di coltiyare 
Ie proprie doti e di enlulare Ie altrui, fila impone altresì il doyere 
di contribuire, nella n1isura delle proprie facoItà, alIa perfezione delle 
altre; nè doyrebbe parere troppo grayo a ciascuna il farlo per tutte, 
quando si 
apesse che tutte sono disposte a farlo per ciascuna. Son a 
ben lungi dal pensare che Ie nazioni 1110Ùerne abbiano ottenuto un 
tanto bene: yi yuole altro! '
i è anzi chi credo yederyi lnolti sin- 
tonli del contrario. Tuttayolta è giÚ. qualche cosa che quell' jdeale 
si conosca anche da I ungi, che si professi da 11101 ti, conle nei se- 
coli andati non si era nlai fatto, e che si trovino non pochi, i quaIi
 
quantunque a lunge salutantes, pur facciano qualche cosa per rav- 


1 Rom. V, 5. Charitas Dei diffusa est in cordibus nostris per Spiriturn S.
 
qui datus est nobis. 
! Act. II, 5. Facta au.ten
 !tac voce (il sonus de coelo del v. 2), convenit 
mu.ltiludo, et mente confusa est, quonian
 au.diebat unusquisque Ungua sua illos 
l oquen tes. 
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yicinarlo. _\..hneno se no acquista il puùore di non troppo strapaz- 
zarlo. 


38. :\Ia quanti secoli sono corsi! pCI' quante calamità, per quante 
colpe COIlYCnne pass are prima, che quel concetto delle l\"'a
ionalitå e 
.ùclloro scalnbicyole pcrfezionaluento si disnodassc dalle sue premesse 
raziunali c riyclate! Oggi medesimo 1110lte persone sennate e rettis- 

ilne, per non ayerlo forse ben penetrato, 10 guardano con diilldenza! 

ell' evo Ineùio non ricordo se ne parIas
e mai esplicitalnente prinla 
del Concilio ùi Costanza, dove Ia Chiesa, se pure non debba dirsi 130 
Cristianitll, deliberå, non per capi, 111a per nazioni. Quello nondimeno, 
che più di tuUo contribuÌ a far yenire all' aperto liuel principio, fu 
l' indegno strazio fattonc da dopo la Ri(orlJla in sino ad oltre Ia 111etá 
del nostro secolo, quando, da una parte, i :\Ionarchi, sbrigliati (]' ogni 
rattcnto, tlisponevano dei popoli C01l1e di arlnenti, c dall' aJtra i po- 
poli, nella 101"0 parte piÙ arùente eù operosa, fatti non pue liberi Il1a 
auùaci nel ragionare, e per passioni più risentiti, troyayansi, per 
i..,caùuto senso religioso, 111cn pazienti nel tollerare. Si consideri quale 
effetto doyea fare, tra siITatte disposizioni, quell' In1pero babelico, fab- 
bricato per Carlo 'T da successioni dinastiche, da Trattati, da Elezioni 
ecc., sotto del quale l' AIen1agna reggeya la Spagna, questa piÙ che 
rnezza I'ltalia, entranlbe la Fiandra e via dicendo! Lo strepito delle 
arn1i, Ie speranze ùi Iiùertá e soprattutto il precipizio degli eyenti 
appena lasciarono avvertire la seconda Babilonia, creata dal Soldato 
CÙl'SO, innanzi alIa cui spada non vi furono phi nè Alpi nè Pirenei, nè 
Reno nt3 Danubio; lna ben se ne aCCOl'se l' Europa, quando il Con- 
gí'CSSO (Ii TTicnHo, 
gonlentato deIla. riyoluzione francese, e del Bona- 
parte rediviyo per 100 giorni, ebbe 1'insigne sapienza di yolerne 
Hlcòicare gli effetti, adopel'anùoYi clccalllente 10 stesso spregio dei 
popoli profes
atone fJaIl' una e (JaIl' aUro, col creare un terzo Ilnpero 
ùabelico per Trattati, tenutbi in picdi sulle grucce circa un 111ezzo 

ecolo, e Ie cui ultiIlle pagine furono lacerate in Sadoya, Solfùrino 
e 
Iagellta. 
Quest' ultinlo, cOlne a noi più yicino, e tra tendenze assai più 
e
plicite e risentite, che pel passato, contl'ibui inoIto piÙ degli aItri due 
<.l portare il Principio di 
aziona1ità a quella mezzana uniyersalitã. 
è più che nlezzana ferlnezza, a cui oggi 10 yeggian10 arriyato; ed 
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è opera salntare iI procurarnc I' ampliamento ed il conso1idan1ento 
coi discorsi della scienza, colle induzioni della storia, c
Ile con- 
g1'uollze della politica e, per quanta il soggetto 10 comporta, anche 
coIl' autoritå della riyelazione. 
la iI corrervi all'impazzata, sen- 
z' alcun rignardo ai doyeri della giustizia verso diritti preesistenti, 
nè a pregiudizii, non i
fo1'niti di buone apparenze, potreLbe non 
certo distruggere il priucipio: questo, entrato una yolta nflle 111enti 
ed appresosi aIle cosciellze, non se ne separa lnai piÙ; ma ritardarne 
di molto, chi sa! interrompernc ancora l' attuazione, con òanni ine- 
stimaùili nel pubblico e nel priya 0, IHaI compensati daI gusto puerile 
d'attribuir
i tntto il Inel'ito dell
 opera compiuta. Laddove, proce- 
dendoyi con 111Ïsurato risel'bo, si acquista poco, rna sicuro; si ras- 
sodano gli acquisti, si attenuano le olub1'e ed in ogni caso il 11l0ltO 
già ottenuto dovrebbe i
piral'e Ia rliscrezione di lasciare (lualche cosa 
da ottenere a chi viene appresso, trattandosi della vita, non degli 
uOlnini n1isurata ad anni, 111a delle nazioni, Ia qnale si sHole mi- 
surare a secoli. 



 6. 


Bfsogno e dir'ftto df 'Unn 1Jicno iniquo distribu:::io'J1(, 
del beni della teï'}
a, per ora solamente in yoto. 


39. Assurdo, che sarebbe parlare qui di distribuzione efJ.ua. - 40. Lo scandalo 
necec;;sario del rnio e del tZlO come medicato dal genere umano da sè, e come 
da Cristo. -:... 41. Ciò, che prende la socieUt dal si
tema cristiano, non la soddi- 
sfa, e Ie crea pericoli: testimonio il 1\Iamiani. - 42. Per ben provare vi vuole 
intero il sistema. - 43. Se ne fa uno schizzo, che dà il super{luo per rob a aI- 
trui. - 44. Chi sia po?:ero chi ricco; beato quegli, questi misero: idea, che 
non guasta r Economia pubblica, ed entrata ncl mondo 10 raddriz7ò non poco. 
- 45. Come e qU:tndo ne uscisse quell'idea cristiana. -' 46. Essa non offen-Ie 
nessuno, perchè la stima e la misura del superfluo è tutta cosa di coscienza. 
Le leggi suntuarie. 


39. Dei cinque eleinenti, dai quali fin qui supposi essere informati 
la civiItà moderna, dovetti n10strare che sono sustanzialmente c1'i- 
stiani, sia che si voglia dei mezzi, onde yi furono introdotti e delle 
applicazioni, che se ne fecero e se ne stanno facendo. Di quest' uItilno, 
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che non si è mai sentito, ricollosciuto e profes
ato cosi altalnente, 
come nel nost1'o telllpo, non vi è alcun bisogno di dirno
trarlo: eSS0 
sta ia tc)
}ninis negii E,angeli; vi sta anche troppo, perchè vi al'- 
parisce proprio con quell'a1'ia d' incoerenza, che certalnente si po- 
trebbe notal'e nella l'ubl'ica posta qui sopra. Trattandosi di una 
perfeziolle da conseguirsi, di un idcale da attuarsi, non bi sarebbe 
forse doyuto dire che quel bh.;ogno e quel diritto n1Ïrano ad un' equa 
distribuzione? col 17 eno rJ
iqu' pare si yoglia lllantencre l'iniquità. 
Signori no! non 
i potea ,dire, senza affel'lnare una sciocchezza. Una 
distribnzione equa farebbc sparire la differenza tra ricchi e poyeri. 
Ora quella dif1erenza, nella ristrettezza relatiya dei beni esteriori, 


Dove per compagnia parte si scema 1. 


e dei quali, per consegnenza, non possono es
ere tutti ricchi arl un 
modo, è una iniquitå sociale; ma alIa stess' ora, è una sociale neces- 
sitÚ, perchè disposta ed imposta da chi ha creato l' noma natnral- 
mente sociale. 
Se volete yederlo, fate una ragione composta, da una parte, delle 
diverse attitudini tìsiche e n10rali deg-Ii uon1ini, goyernate dallibero 
arbitrio di ciascuno, e, dall' altro, del diritto naturale, chc ha cia- 
scuno di appropriarsi il frutto delle proprie fatiche e di trasllletterlo 
ai fig-Ii, che sono una continuazione di lui rnedesill10; guardate poi 
COlne queUa rag-ion conlposta si riyela praticamente nella YHa, cd 
a,rete il perchè quell' equa distribuí'ionc è una sciocchezza; tanto 
che fluando ll1ai se ne facesse la pruoya, 1ìnirebbe dopo otto giorni. 
La Inadre natura ha preparato un COllvitO per tutti i suoi fig-Ii; e 
perchè Ii volcya sobl'ii, 10 ha preparato B10ItO modesto, appena ba- 
"tante a soùùi-.:farli. 
la se essa stes

l poi ha dato a ciascnno il diritto 
di prenderne quanto 
a e puo, COll1e iInpedire che alcuni pochi tra gli 
altri, tutti ing-or(1j ad un modo, ll1a a
sai piÙ. destri, piÙ ingegnosi 
ed aitanti degli altri, diyorino ciascuno quanta basterebbe per cento, 
lasciandone ognuno 00 a denti asciutti? Certo se 
i potesse cacciar 
via dal 11londo quella fredda. paroIa, COlne la quaIificò il Crisostolno, 
ùi I l.O e ùi to, dalla fJuale c I
ircrsato nella nos/,oa 'Cita quanto 


I PlIl'g. XV, 50. 
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di 1ì
ali fa in(esta t, parre1Jbe agginstata ogni cosa; e pure appunto al- 
Iura sarcbùe gua:stata ogni COsa. Cun quella iniquità legale dell' uno, che 
a
sol'bisce cio, che sarebbe di 9D, tanto, il genere Uluano, un po' bene 
un po' In ale, da GO secoli alnleno, sta andando avanti; lua caccia- 
tone yia il,nio ed il tuo, senza l'icorrcl'c ai dieci argornenti, onde Ari- 
stotele 10 dÏ1nostl'a nel principio dcgli I
'{;onOnlÜ;i, ba
ta ogni lllezzana 
capacit
t per illtcndere, che la cOllviyenza ciyile sareùùe hnpossiblle, 
perchè Yi Inancherebbe, se non il lllCglio, certo il più, quasi il tutto, 
di ciö, che, per 10 scalubieyole perfezionalnento, puo e ùeye procedere 
daIl' atth-itÚ lUllana. Un alÜ'o ùi quei dicci argoluenti è, che I cs co J/;- 
1iUU1es 'hiiJ1ilJ1C olJlniulli (;l'/
llnh'I'. Sapendo che Ie co
e di un pic- 
colo COlllune andaTano a rOlupicoIlo, cd ayyeuuton1i a parlare con 
un Consigliere, gli feci os.serY31'e quanta fosse ciö sconveniente. !\Ii 
udii rispondere : << E che? è roba lnia f
rse ? >) Pensai tra lHe: Guarda 
-C01l1e la sapea lung-a lu Stagirita! Quando dunque s' i,
cont,'a}'ono, 
nel canllllino deHa yita, il ?'icr.;o cd if jJO'fl'Î'o (si legge nelIa SCl'ittura) 
doyettero capire, che fa dlsjJ{lI'ilà dcllol'o stalo, non era istituita dal- 
l' uonlo, 11la cnh'alJlùi C?YlnO OPC?'Q d' Dio 2, col renùere zcccssaJ'lO 
quel gran de scandalo 3 Bel luondo. 


40. I pocbi usurpatori sarebbero 1110ltO contenti di quello scandalo 
se 10 capissero; 1n3. la lll[tssa dei 09 111ultiplicata pelloro numero, che 

i credono yittÍlna ùi quella usul'pazione, 10 capiscano 0 no, nel pre- 
sente stato dell' Ulnana natura, non possono esscre in grado di ras- 
segnarYisi; e poiche es.si hanno ]a forza del nunlcro, Inetterebbero 
a soqquadro il 11londo, accendendo, i quella Ot'c,'I'a fli lulU conlï'o 
tutll, che ad un fosco cel'ycllo inglese ne parye la naturale condizione. 
Questa diillcoltå doyette sorgere, fino dal prinlo cOlllporsi del genere 
Ulnano in societå appena iniziate; e la soluzione fu la già vista come 
pensata da Kenlroù, dal rOùustus rrc'J1atú?', a rispetto delle llazioni, 
la q uale fu poscia accettat3. l1al gcnere unlano, anteriore a Cristo, 


1 Homil. De laudibus S. Pldlogoni. Opere Tom. III. ParI a della beatitudine 
celeste, ubi non est frigÙlu:n
 illud verbwn 'meum, et tuum" et quidquid est 'i'na- 
lorun
 'i'n vitam nostrarn inveltens. 
2 P,'ov. XXII, 2, Dives et paupe:. om:iaverunt sibi; utriusque operatOí. est 
Dominus. 
3 Quello dovetf essere uno dei mirati da Gesll quando disse: 
-ecesse est ut 
veniant scandala. !\IA TTH. XVIII, 7. 
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D rispetto degI' inùÍ\
iòui e fatta giu1'Ïùica come btituzione essenziale 
alia stessa civiltå greCOl'Oln3na. Quella hnpol'tava che per la schiavitù 
i UU (liscreòati e pericolosi, spogliati (lella umana personalitå, ne per- 
de

ero oglli dil'itto e pcrfino oglli coscienza; Bel qual modo all' uno 
u:-;ul'patOl'l. non éLyrebbero datu maggiore fastidio di quollo, chc gli 
ùal'dJocl'o DO buoi 0 cayalli nell' es:sel'e aggiogati all' aratru e menati 
al luaccIlo, 0 cavalcati. TaIt} fu ed è tuttayÜl la condizione delle gcnti 
ol'lJe della luce evangelica, senza Clll
 fie lllanchi qualche sentore 
ancht
 tl'a queUe, che, avutaia una yolta, 130 lasciarono offuscare 0 
pal'ziahneute anche spegnel'e. E pure, per effetto di quella luce 10 
scandalo, col .solo intendel'ue la cagione proYYideuziale, scompare 
o si yolge in anlluiraziolle. 
Di ratto la grande illiquitå, introùotta e Inalltenuta nel lllondo 
dallïlldispensabile /JLÏo e tuo, ignoto aIle bestic, doyett'essere dhposta 
da ] )io tra gli uOll1Ïni, acciocchè tra 101'0 Ia necessaria e con ycnicnte 
sufficienza di tutti nei beni della vita, fosse assicurata a chi non può 
òa sè proYYé,l
ryi, non per un iInpossibile cd inscnsato p2.l'ti1nento 
ugualè, 1l1a per una litera con1unicazione, annobilita e fecondata dal 
111el'ito di chi dÙ è dalla riconosccnza di chi riccyc. Nel caso poi, 
pur troppo frequcntissiIno, che il l'icco ritiene iniquanlcntc ció, chc 
Dio ha ùestinato al sustcntanH
nto dei poyeri, e che questi, da quclla 
iuiquitå siano stretti da privazioni, da sofferenze, da angoscc orl'ibili 
per sè c poi 101'0 cari, fino a morirne di stenti e òi fame, aHora si ha il 
raggio più fulgido di quella Iuce, pùl qualc il Dio Redeutorc cOJnpie 
l' opera del Dio Creator
. AHora Gesù scaglia su quol tal ricco un 
fonnidabile "Vàc, prenunzio dell' inferno, in cui sará sepolto coIl' Epu- 
lone" c saluta. quei IJoveri col carD titolo di Beali !, pegno del Regno 
dei cieli, il cui PO
S(\

o in òiritto fiu d' ora a 101'0 confcri
ce. Per 
tal 1110do Ia yita terl'cna, lungi daIl' esscre quella babiIonia, che aHa 
scr('òentc dee parl)J'e, architcttata a godÎ1nento tli pochi Inah'agi cd 
a 
trazio d'innUIl1l}I'l}yoIi buoni, diYipnc, all' occhio <<lei credenti, ció 
che di faHo è, e solau1cnte può e:-:Sl)re; val quanta dire un tirocinio 
di yirtÙ per acqui:-;to òi 111el'ito, un agone di lotta per asscguinlento 
di corona ell, al telnpo stesso, un teatro, in cui, colla IJriglia lunga 
Ia
ciata ai Inalyagi, si allunannisce la Inateria alIa Inanifestazionc 


1 Ll;C. YI, 24; XYI, 22. - ! :\1.\ TTll. Y, 10. 
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finale ùl
gli attributi divini, fin 1 ultÍIno dcIIa creazione: pei prlnll 
sarå cOllosciuta la sua giustizia, e la sua provvida pietà pri scconùi. 


41. Questo sistema (se pnro non si profani chianlando cosi la 
verih\ cl'istiana) vigori rigoglioso nei secoH di Fedc, nè posso pur 
toccare i miracoli, di cui fu fecontlo a cOllsolaro ogni Ulnana nliseria 
c giustificare la Proyvidenza divilla; Ina }ì0rchè si opcrava per sen- 
tirncnto di Fede e per islancio di caritÚ, si parlava poco d
l bisogno, 
che aveSSl1ro i nt.\cé::;sitosi e nientp affatto rlel diritto, chp 101'0 corn- 
petes:,e (funa n1el10 iniqua distribuzione dei beni della terra. Per 
.. 
contrario, la societÙ. 1110derna pal'la Inoltissin1o di qupl bisogno e dt.1l 
diritto ha straparlato anchc troppo, S0nza chp i poveri si mostrino 
gnari ITICnO scolltenti di prima, û crrantlo anzi col diritto, di cui si 
credono invpstiti, un vero pericolo sociah"\, che (lUando, per S0111n1a 
sventura, rOll1pesse in aHo, tuUo sarebbe lllandato soc;;:sopra. Intanto, 
a cose composte, 10 scandalo ') cccssa?
io dei l'icchi, chc assorbiscono 
ciò Ch(l sarebbl" dei pov(>d, restllrebbe tal (1Ualll, Ina la boria spietata 
dci prinli si farebbc forse piÙ dura, 0 la gralua cOlldizione dei sccondi 
piÙ lagrilnevole. Certo gli stuùii che si fan no, Ie ricerchp che s'iç;ti- 
tlliscono, i n1czzi che si tcntano e Ie tante e così svariate nuoye 
istituzioni, che giå sono in l:'.ssorc ed in opera per 111igIiorare Ia COll- 
dizione degli opcrai, che sono tanta parte dci pOYeri, TIlll senso nobilc, 
che tosto dirò, sono cose lodoyolissime e strettaluente cl'istianc, che 
che sia dei fini di chi Ie fa, i quali, finchè non costi dül contrario, si 
debbono supporre buoni. 
Ia in tutto code
to tramcstio yi è un lato 
troppo debole cd nn aItro troppo forte, i qua1i, combinati insiemc, 
Hè SCClnano di molto i buoni effetti, massiInc nella sufIìcionto COJl- 
tentczza di chi doyrcbbe gioyarsene, e rischiano, come dissi, di f'arIi 
riuscire al 101'0 contrario. 
Di ciò si puó avcro buono argon1onto dal Iibro del 
Iamiani, che 
ho citato più sopra 1; il quah"\ in tutto il suo lavoI'o, scnza Il1ai dirlo 
esprcssan1cntc, rivela nlolto spesso l'hnbal'azzo, in cui si trova appunto 
da quel lato, chc dissi troppo forte: la piena libertå cioè, che si crcdq 
assistita da un diritto da far yalere tutto e solo in questo n10ndo. È 
vera che, com' egli scrivc, << Venuti i popoli a godcre ogni libcrtå, 


1 Lib. III, page 30Q, 
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c spcnto il priyilegio, de
idl'l"arOHO di toccare il termine ultin10 d....l- 
I' uguaglianza, non badando, chp la Iibertá piena ingenel'a I ' proyvide 
disuguaglianze.>> Se vi aycsscro ùadato prinla, fors) llucste sarebbero 
101'0 parute IllOltO improvYide, e ad ogni Inodo ayrebbero desiderato 
ml)no quella piena libertå chp Ie ingenera. Quando poi affl'rn1a .he 
({ La lib 'l'tà, non tolh.'ra chc l'ultiIno frutto dl'll'uguaglianza sia l'accu- 
mulan1cnto d' ingenti capitali in IHano di pochi èil il proletario schiayo 
o servo >>, Pg1i riconosct' in questo il diritto t1i riscuotersi da quclla 
schiayitudinp 0 scryitudine, ' c0111pie cosi il lato troppo fortp del 
moderno n10vÍInento a favore dell,) classi lahoriose. Pl'rciocchè il far 
101'0 bt'ne in tendere l' iniquità dcgl'in!JcHIi copitali ('fcel' J/ìulofi in 
1J1ono di lJochij l' P1l1pire 101'0 la testa del diritto, chc chi u' e schioro 
o SCI.ro ha di c"scrne liberato, scnza che sjasi trovato ancora un 
U1Cr.ZO praticabi1e ùa rinlUOYCrC que 1 disordine dei capilol! in(JcJ1 f i; 
non pare un gran buon scrYigio rosa ai proletarii, ma è Cel'talnente 
un gran catti,.o servigio rosa alIa societit, in cui quelli viyono. Quando 
la persona dcye per necessitá soggiacere alIa yiolazione del suo diritto, 
nè yi è lllezzo da ottencrp ch' ei la tollcri dcgnamcnte, meglio è per 
lui l' per gli aItri, che 10 ignori. EgIi non aggiungerå l' interna sof- 
f.'rcnza n10rale aHa <-,sterna, û non sará tentato di gcttarsi ad jnutili, 
di
pl'rati partiti, coJp0yoIi forse per Iui, e ccrtall1ente perniziosi agli 
aItri. I
 il discorso ipoteticaillente Ulnano che si faccva a qucsto propo- 
sito dal Pagancsimo antico, e si è fatto fino all' aUro ieri da una certa 
ll10ltO equiyoca ciyiltà 111oderna. 
elIa CaroZ'na (lel SHd
 prÏìna dclla 
guerra ài seeess .on ." era punito di non licvc nHllta chi ad uno schiayo 
in
f1gna"s' a ll'ggrrc. Lo stcsso )lalnialli 1'iconosce qucsto lato debole 
del 1l10vÏInento, quando scrive: << Torna piÙ sÏInulata chc vera quest a 
libertà socialc e politica, di cui apparisc0 si a1ticro 0 sodùh;fatto il 
voIgente secolo. >> E conchiude il Iungo sno di
corso cosi: << La scryitù 
dl'l salario 0 Ja tiranniùc del capitah' vi fn s<.lnlpre; l11a ora n' è sorta 
nl'i laxoratori una coscÍt"lnza yiva, di
ppttosa, intolh)rante, perchè non 
vi è Ia l'a
segnazione. >> Quest' ultÏIna Crase è il bandolo da dipanare 
una matassa, cht) se non vi 
i prOyyedè, minaccia di scon ,.0Igero il 
Inon(]o. 


4
. no citato il :\Ialniani, perchè il suo libro è il più recente Ji 
quanti ne conosco in questa Inateria; 111a Ie cOluuni doUrine, benchè 



188 


IL Y.\TICA
O REGIO 


\ 
\ 
I 
I 
I 
I 


per alculli rispetti yi siano lneglio chiarite, che da aIt L'Ï, per questo 
della soòdisfazione, non del secolo, che in sustanza rapìJresenta gl'in- 
gcnii capitaU, Ina <lei la, oratori schiavi 0 SCi'vi, del cui bene pur si 
dice ùi tratta...e ; per q uesto rispetto, dieo, non sono diverse daIle altre: 
tutte cho}
da obeí
Î,(lnt cfute,)}: TuUe raYYiyalldo negIi opel'ai la. co- 
scienza dei proprii bisogni e dei proprii <lil'itti, ed il'ritando Ie pas- 
sioni, senza nulla potere oJferire, che ispiri la rassegna,done, appena 
otteng-ono altro, che rendel'Ji più dispetto
i cd illtolleranti; in altri 
terlnini l"èJHlcl'li piÙ n1Ïseri. Nè è giÙ che non si 
ia fatto nulla per 
111ig1iorarne la. COIlIlizione; si è fatto anli, per alcuni capi, anche 
BlOltO; Illa il di
petto nasce da che non si è fatto nè forse si potl'å 
fare gianllnai ciò, che es
i si creùono [otersi e quindi doyersi fare. 
II cardine di quel disordine è tntto (lui. 110 detto e n1antcngo, che 
l'iniquiÜ\ della. lnaniera, onde sono distl'ibuiti i beni terrelli, col bi- 
sog-no e col diritto di una 101'0 distl'ibuzione 10eno iniqua, sono idee 
o tendenze strettall1èute cristiane; lna e
:-,e non sono tutto il Cristia- 
nesÏ1no, e nel giustificarne, che ho fatto la Proy,.idenza, queUe en- 
trana con1e parti di un grande tutto, nel quale il disorùine, che sernbra 
sorgere da una, è tosto Iuedicato daU" altra. II perchè fluel tutto, ad 
essere verarnellte fecondo dei frutti civili, che se ne atienùono, deye 
tenersi p professarsi intcro, [Jcr" J1todUJJ'l, "llÌUS, tutto di un pezzo, ed 
L
sslndo lluel Lisogno e (luel ùiritto piuttosto conseguenza di altrl
 pre- 
111PS
e, cho non un corpo, j] quale possa stare da sè, anche queUe pre- 
n1csse Yi si deùbono prpsupporre. 
Da ciò si ha la soIuzione del problcn1a giå. toccato; che cioè nel 
111cdio uvo con btituzioni Ïlnperfètti
sÍ1I1e, digiune di Econolnia pub- 
hlica, e Sènza che si parl(Jssl' nè punta nè poco df
l bisogno e del 
díritto dei poyeri, contrapposti ai ricchi, quale 10 abbiaulo fatto noi, 
cOlltuttocij neppure si conoscevano Ie terribili difIicoltà, in cui si di- 
battono Ie società modeene. La ragione n'é, chc quel htllo 0 sisteu1a 
che vog1ia dirsi si credcva, 
i profe

ava di fatto da tutti, yi si 1'0- 
slJiraYêl, yeggclldosene per tutto in atto Ie lnanifestazioni. E cony-erso 
per noi quel sisten1a è oggiInai uscito non pure dalla pratica, 111Ll daUa 
melnoria dogli uon1ini, perfino di coloro, che dicono di professarlo, 
quantunquc non ne Inanchino delle non rare e nobili eccezioni. Per 
quel poco poi, che PUI"l' se np raullnenta, 
i giuoca di SOfiSll1i, epicheie 
e stÍl'acchiature di yario generl\, so non col fine, certo coIl' effet- 
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to di Oscul'al'lo, .'stcnuarlo, falsarlo ancora, occorrendo, sicchè in quel 

oggetto f'i resti a giudicarc col presidio di una ragione losca, e di 
una sinderisi travolta, per ordinario, dallo pas.sioni; un press'a poco, 
COml} :-:i shn a nel Pagancsirno. Tra questi tcrnlini qual costrutto potrà 
Inai trarsi tla pochi fralnn1cnti l;vangelici, calnpati p
r l'aria è SCOln- 
pagnati dagli a1tri, che Ill"\ debbono essere il sostcgno raziona1e, la 
lucl} speculativa ed il corrl 1 ggÏIl1ento pratico? 


4:3. 'Ii sia cOllsentito di proporl'e in ÒUt' parole i cardini nlastri di 
quel sistcll1a cristiano nella 101'0 schipttezza, senza restrizioni 0 reti- 
cenze, '1ua1i si hanno netti netti <lalla Scrittura e dai Paùri. Stà a 
fondalncnto di tutto l'essere la presente vita assegnata aJl'uomo, pria 
ch'ei ne sapessc 0 yolesse nulla, non COlne luogo fern10 di godinlento, 
Ina C0l11e stanza telnporanea ùi pruoya e di apparecchio per ull'altra, 
Chl} ne sará il guiderdone. I beni della terra gli sono dati da chi Yel 
pose e glieli diede. non a fruirne, ma ad usarne a quel fine; nel clual 
Inodo eSßi perdono ogni valore assoluto, ritenenùo solo un ,-alore re- 
Iath'o; e vuol dire chc tutti, compresa la vita stessa, sono pregevoli 
solo in quanto gli servono (si noti! essi a lui, non cgli ad e

i), od 
ahneno non gl'irnpedi
cano a raggiungere il tern1int' della sua yja. 
Da ciò l'esta detcl'n1Ínata la stÜna) che di tali beni òeye farsi, e la 
lllisura, in che possono lecitall1Cnte procacciarsi ed usarsi. Dissi la 
'irlisl'l'a, perché I"uolno di qU,ei beni, innanzi al Creatore, è non pa- 
drone, ma SCIllplice usufruttario, nè puo supporsi che Iddio, padre 
ulliycrsale di tutti, yoglia, per iniqua parzialitÙ, consentire rhe al- 
cuni 
guazzino nel superfIuo, fino a non sapere chc farscne, e ad altri 
ulanchi 10 strcttalnente necessario alIa yita. Della opinione, che noi 
passediaIllo da padroni cio, chc posseùialno, il CrisostolllO 1 atferrna, 
che aU[Jet c}"iJJÛna et minu l bona, c aggiungc; Sed conh-"a1"hl?n 
o nnino est; non en . 'ul domini 'J præsenli rila collocal' Sl'?JLUS. 
E poichè a lloi non è ignota quale sia la intenzionc del yero pa(lrone, 
che co n) cancesse a tern po l'usa, no segul; a fila di logica Ia Illa
- 
sima csploratissiIna tl'a i Padri è Dottori, che chi ritiene e peggia 
chi procaccia il superfluo, ritiene è procaccia 1a roba altrui; Res 
allcnos possidentu)", dUJn possidenht,., supcl,/lua. Qucste parole sona 


1 In Catena Pat} um, apud D. T/Wlllalil. 
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òi Agostino 1; Ina quasi identiche si leg-gono in .dlllbrog-io, GirolanlO 
e Gregorio \lag-no 2: allzi puó dir
i dottrina cOlllune della Chiesa. Prima 
nonùÏ1neno di dire chi siano coloro, ai qllali quel supertluo appartiene 
pc)" db- 'llo divinQ, fia pf'egio dell' opera 
tabilire chi debba, neIIèJ pre- 
scntt
 luateria, riputarsi ricco e chi povel'u. 


44, COlll' è chiaro, es
endo quelle due qualitå meramente relatiye, 
non se ne puó dare una definizione assoluta: quel tale, che, rispetto al 
dieci volte lnilionario, è povero, paragonato a chi non ha nulla, sarå 
ricco. fila nel presente soggetto è facilissinlo dalle cose dette vedere, 
l'icco doycr.si riputare e dire coJui, che, fornito larganlellte del ne- 
cessal'io e cOllyeneyole al proprio stato, ha ezialldio del supertluo; 
il povero poi non è giå il Inendico, rindigente: q uesta condizione è 
::;empre, tra i Crbtiani, degna di rispetto e di assistenza, rnassÌlne se 
sia. ÍllCOJ pevole , nUl non è q uella, di cui parlo ora. Chialllo pertanto 
pOl;cro, a differeuza di ricco, colui, il q uale trae dalla propria fatica 
(della lnente, deHa fantasia, delle bl'accia), per sè e pei suoi nel pre- 
senie 10 strettaillente necessario e convenevole al proprio stato, so- 
sienenùono an cora qualche privazione; e pel futuro, se ne rÌ1uette 
tutto aHa Pruyvidenza del Pa(lre celeste. Or questa (per ùirlo qui 
di passata), che è la condilione di forse quattro quinti del genere 
Ulnano, è di tutte la più lnorale, la più con forme aIle ordinazioni del 
Creatore, e peru riesce la più atta ad una vita paga di sè, ed è la 
pill degna di ri
petto dalla parte degli altri; COllIe per contrariu il 
vivel'e ùi redate l'icchezze, in oziosità neghittosa, rende I'UOlllO gra- 
YOSO a sè stesso cd altalllente spregevole agli altri. Di flui puó in- 
tenùersi bel séryigio, che fanno ai figli quei genitori non solleciti di 
lasciare a 101'0 a1tro, che un largo censo: lasciano loro incentivo ed 
esca di COITOIU piInenii: un yero capestro!. 
Che se quel tal povero viye nella sua condizione, laboriosa e 
lnodesta, abbastanza contento, senza aspirare di salire più alto, anzi 
temendolo, perchè è glorio
o di yiyere nello stato presceltosi da Gesù, 


1 In Psalrn:um, CX.L V. 
2 Questi tre Padri yi sono citati dal Segneri nelIa Predira VIII al Palazzo 
Apost. - 10 non fo opera erudita; e però, trattandosi di una dottrina comunis- 
sima, ì versati in questi studii non hanno uopo che si citino autorità; pel co- 
mune dci lettori questi cenni possono ha
tare. 



C.\P. IV. CHI Ë nICCO E CHI POVERO 


191 


c 10 l'eputa piú sicuro, per calnminaryi alIa vita eterna, allora egli 
l1.Yl'å aòclnpiuto in sé la condizionc, che Gc::sù stesso ,i pose colla 
,"oce spÙ'Uu agg-iunta a [J((újJc,-'cs, quando Ii 
alutõ per beati. Per do, 
che concerne i ricchi, non vi è uopo di ricorrere al Quod Sltpc,-'es{ 
(I Ie poltJpc,'ibus f: quello è uuo sbagho filologico della V
"g((!(I, dal 
quale nOll si guash\ nulla; se quella parola non è di Gesù, sua è 
lluella dottrina e piú esplicita e più se, era, che non si suoni da quella 
parola. II 
. Testalnento ll
è pieno nè occorre citarne i testi; Ina per 
tutti puo Y3.1ere I'EjJlllonC sepollo iJ
 infcr??o " non perchè lad1'o, 
Inicidiale 0 ::;pergiuro, n1a perchè I'icco; nè quella faccenduola di 
LaZlaro lllelldico innanzi alla. sua porta darebbe grande impaccio ad 
un nostl'o casuista per cavarlasi netta. 0 non potea colui andarsi a 
porrc innanli alIa porta di un altro ricco? Dall
altra parte quella dot- 
trina, supposte Ie cose soprascritte, è tanto conforlne alIa rag-iune eù 
alIa naturale sinùerisi, che non è possibile concepirne olnbra di dub- 
bio. Ii l'icco è in aperta ribellione ad un ordinamento divino col solo 
faHo di ritenere, nel supel'fiuo, la roba, che appartiene ad aItri (10 
stesso vale dell'agognarlo) con colpa tanto più graye, quanta i così 
dcfraudati del 101'0 non hanno, in questo nlondo, alcun mezzo da far 
yalere il 101'0 diritto. Quegli all'ri poi sono ]J'J'i1na, tutti coloro che 
troyanòosi al di sotto della condizione di povero testè descritta, deb- 
bono es
ere aiutati a porvisi, e secondo, gIi stessi poveri, per essere 
sottratti aIle sofI"erenze ed aIle privazioni, che òb:Û inspparabili dal 
lorD stato, e che talora sono più cocenti e più spes:se, che non si 
crede. Chi dunque puó tlubitare della giu:stizia di ciò, che ai ricchi 
t\ llinul1Liato llel :N. Testaillento? 
CoIl' ultinlo concetto csprc::sso qui sopra ho giit rÎll10ssa ogni 
apprensione, che si potreLbe concepire di quelIa dottl'ina, InassiIne 
òaIla Econornia pubblica, il cui soggetto esselldo appunto Ia produ- 
zione e rordinanlento dcIla l'icchezza, tolta di nlezzo questa, la grallde 
scienza, dolla cui creazione il nostro secolo è tanto orgoglioso e si 
promette tanto, divcl'rebbe Ünpos
ibile. Neppure in sogno! Questa 
ùoHrina per sè e dil'ethuuente riguarda l'uomo innanzi al Dio Crea- 


1 LL"C. XI, 41, 
cl commcntare quel luogo ho dichiarato quello sbagIio, che 
nel rcsto non è !-:tato scopcrto da me: fino dal tempo dell'A. Lapide si conosceva. 
t Ibid. X. Y1. 22. 
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tore e Redentore, in relazione ai proprii effetti, che essa doyrå ayere 
in un altro mondo; e però Ie cose di questo resteranno selnpre e 
debbono l'estare sustanzialInente nella statu quo con ricchi e poveri, 
perchè ciò sta nei disegni proyvidenziaJi più sopra toccati. Tutta- 
yolta non può negarsi che se quella dottrina fosse ben conosciuta 
dai Cristiani; se passasse Sel'ialTIente nei convincimenti dei piÙ e 
nlolti di 101'0 avessero il coraggio di professarIa; se inn
lnzi all'icco 
sfondoJato ne concepissero una siI1cera con1passione (e la meritano 
sincerissinla), e dicessero tra sè od anche cogli altri: Poveretto! se 
dico, succedesse questo grande fenoIlleno in molti, credo che Ie cose 
del mondo yi andrebbero, per ale rispetto, assai menD male, e la 
stes
a Econornia pubbIica, continuando i suoi Iode,oli studii intorno 
alIa produzione della ricchezza, che in comune non è lì1ai soyerchia, 
Ii ordinerebbe ad impedire, salva 13. giustizia, gli scandalosi accunlO- 
lamenti nei privati, e ad ottenere che n'entrino a parte il Inassinlo 
numero dei necessitosi. 


45. 1'1a quando Ia febbre delle ricchezze fu entrata nel Santua- 
rio, ed i suoi nlinistri, in generale, per declinare il biasimo del pes- 
simo usa, che se ne faceva forse più che aItrove nel Santuario stesso, 
si posero a giustificarlo nei Iaici
 (nel Capo 'V dirò della parte, che 
yi ebbe il V"aticano), manipolando variamente la dottrina di Cristo,oy- 
yero nlettendola addirittura da banda, allora essa usci dai cuori, 
dalla stilua e perfino dalla Inenloria delle nloderne generazioni, sal- 
yandosi appena in alcune sante eccezioni (ne farò cenno nel pre- 
òetto Capo), che pure dovrebbero essere la regola generale. Di una 
tanta iattura si può ayere indizio irrepugnabile da qùesto fatto, che 
mi ha sempre colpito ed addolorato; che cioè, quanta alla felicitå 
gloriosa della ricchezza, ed alla 111iseria spregevole della povertå (è 
proprio r anti pado del Vae e del Beati) , si giudica, si sente e si 
paria da tutti indifferentelTIente alIo stesso modo, senza distinzione 
di credenza, di professione 0 di stato: per tutti uniyersalmente è 
una calda aspirazione aIla prima, ed uno non menD caldo abbominio 
della seconda. Chi ne parlasse diversan1ente, sarebbe tenuto per un 
ipocrita; dai più induIgenti, per un pazzo. Con ciò si è teso un inde- 
gno laccio agli stessi ricchi anche JneZZanalnente timorati; e faccia 
Dio che, in qualche caso, l'interessata direzione non abbia a rav\ 01- 
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gere nella stcssa ruina ùil'ettore e diretto! Sa il Signore conle flue- 
ste scycre parole non Ini sono ispil'ate, che da un siucero an10re del 
prob
imo, e peculiarillente delle personc, aIle quali II nelle si riferi- 
scono! Da llueste dovl'eùbero prenùersi CaIne pegno di speciale di- 
Ie.l.Ïone, 0(1 a torto yi :;i ycdrebLc alitu di onesa altrui. Ciö s'intenderå 
Illeglio ùall'ultiUl3. t)sseryazione, che sonG per soggiungere. 


4ü. In tutta q llesta luatcria nli 
OIlO tCllutO ill astratto ai principii 
dottrinali; mn. fl naudu si scende.sse al pra tico llci particolari, allora 
ogni giu , 1izio, suI conto altrui, 
arebbe arrischiato e potrebb'essere 
p-raYCnlente telnerario. 
el definire ciö, che per ciascuno sia ed in 
qual lnisura Rl'PC/
{l"O, nel che yiene finalulente ad aggroppal'si 
tutto il Bodo della difIicoltil in questo sog-getto, tutto dipentle dalla 
COscicllza dclla persona., perchè essa, secondo q uesta, doyrà essere 
giudicata da Dio. Certo essa doyrá tenere presellti i prillci pii riye- 
Iati, gl'inscgnainenti della Chiesa, e potrá ancora-col1suItar
i con 
persone ùeglle della sua fiducia; Ina, in ultÌIna analisi, è Ia sua co- 
sciellza, che dOYl'<l rispontlcr, i tuUo, Ora giå notai, 'nel paragrafo 4, 
COllle l'uomo, tl'attandosi della coscienza altrui, non che giudicarne, 
non PllÒ nè talnpoco accostaryisi per guardarvi. Solo Dio, che Ie 
è intilno più, che Ia persona stessa non è a se stessa, 10 può e 10 
fa; e però sarebbe colpa di graye ingiustizia il giudicare reo della 
gcenna un chicchessia pel solo fatto, che è ricco e straricco. 
Cristo, con tutta la sua seyeritå pei cosiffatti, volle lasciare sem- 
pre viva la speranza della salute 101'0, quando afferlnó che la cosa, 
iJ/
jJass"ù 'le ()gZ' t ú//dni, e"a pass 'ùile a Dia, conlC "l fal" l)oSsa'J
e 

, J C{ III Ij'll PC/
 la c 
u IÆ ill I n aDo I. II paragone è spayentoso; 
e nonòiIneno Ie Storie ecclesiastiche e l'Agiografie ci mostrano che 
quel nliracolo non fu rarissimo nei parecchi, che deIla ricchez7a si 
vabero aù essere non pur giusti, lnfi santi. DaIl' altra parte avenrlo 
il Signore stesso in
inuato che, nel f(1,..c liJJlosi1tC, Z(7 sinisb
a non 
saP1Û c.ù, chc f l.a estr " potrá bene ayvcnire che di un ric- 
cone, riputato da tutti tena.ce fino al taccagno, si saprå, nel giorno 
delle rivelaziolli, ch'ei, tcnelldosi aIle insin1l3zioni del 
Iaestro, sarà 
stato un grande lilnosiniero non conosciuto, finchè fu yivo, che solo 


I 
Iatth. X.I
, 24-26. - t Ibid. YI, 3. 
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da IuL Se pertanto, Iasciati stare gli altri, ognuno facesse di pcne- 
trarsi praticalllente di quella dottrina eyangelica, e nel definire e 
Inisurare il superfluo, da chi deve giudicarne per proprio con to, si 
procedesse con sicura coscienza cristiana, sparirebbero forse due 
terzi dei mali, che travagliano Ia 1110derna società, e la stessa Eco- 
llOlnia pubblica troverebbe più luaneggevoli certi spinosi problen1i, 
nei quali pare che più s'iInpigli, quanto più si profonda. Lo spino- 
sissiuIO notantemente del salario, yenuto aIle prese col capitale, 
avrebbe d.alla dottrina evangelica una soluzione ben altrimenti fern1a 
cd etIicace, che non sono i precarii ed incoIl10di sciope')
i, e non sa- 
. 
rebbe il T')Jib
 nato non coa/lifo tiel laroï'o, Ünmaginato e messo in 
opera, con fantasia giovallile, dalJ'ottuagenario Senatore Filosofo. 
NonùÜlleno con profitto forse maggiore si ricorderebbe, come 
i popoli più civili delrantichitå, quando i 101'0 Ordini Iiberi più fiu- 
rivano, come il greco eù il romano, non riputarono inùecoroso co- 
stringin1ento Ie lcggt :sunlltG')Jie, per Ie quali il Comune recideva 
quel supertluo, onùe'i privati, con danno del pubblico, sogliono di- 
sordinare. Ed è notey-ole che il popolo ciyilissimo dell' evo medio, qual 
fu il fiorentino, non esitasse a prenulnirsi di ordinamenti molto se- 
veri contro siffatte esorbitanze, Ie quali, dando fondo ai patrin10nii di 
pochi, si fanno, colla elnula.done vanitosa, ruina di 1110lti e pericolo 
di tutti. NOll ha gual'i un diligente cercatore di cose patrie ha pub- 
blicato curiosi doculnenti \ nei quali il 
Iagistrato della repubblica 
fiorelltina dà varie prescrizioni illtorno al IJlaXiiJiU1U per Ie doti 
delle fanciulle, pel dispendio negli ornalnenti delle donne e perfino 
per la n1isura dello strascico da permettersi aIle 101'0 gonne, il quale 
non doyea essere più lullgO di un braccio e lllezzo. Come s'intendono 
oggi gli Ordini liberi, siIfatte restrizioni non sarebbero tollerate; n1a 
questo appunto rende tanto più necessario il più sicuro e piÙ deco- 
roso freno, che si pone al superfluo dalla coscienza cristiana di 
ciascuno. 


t LUCA LA
DUCCI, Diario Fiorentino, dal 1450 al 1516 continuato da un ano- 
l1imo fino al 1542, pubblicato con annotazìoni da Iodoco del Badia, Firenze 1883. 
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Qui si cerca se., il'a i delli ele,nenli., sia possi"úile una ri- 
sloì'a
ioneJ anclte l)aì',:iale., del Potere tefnporale. 


SO::\I::\IARlû 


I. Critcrio unico da rispond
re al quesito proposto. La Legittimità rigida. - 
2. La Legittimità cristiana; comc rifulgesse nel Conte di Chambord. - 3. La 
Sosc'ri
ione di RO'1nani paghi del Papa Re neHa state 1871; e sua portata. - 
4. Come sciupata da pettegolezzo vaticano, chc si spiega. - 5. Due Rassegne: 
la _Va;ionale e r Italiana : Ia trasformazione ?nateriale di Roma. - 6. La rno n 
rale, incaglio sommo al Potere temporalc, fu nel più opera del Vaticano per 
ccC'agg'Ïne penale. - 7. Le Astensioni politiche imposte dalla Legittimità. ri- 
gida; I cro cessante per queUe, - 8, Danno emergente da esse. Destra e Si- 
nis(ra parlamentare. - 9. Storditaggine del Sillabo, per la l'istorazione del 
Potere temporale. - 10. II diritto dclIa forza, da to alIa Chiesa cIal Sillabo, sug- 
s"clla l"imp<?ssibilità di quella ristorazione. - II. Che cosa si dimostri dalla Di- 
nzostra:aone in S. Pietro; - 12. che, dalla penuria ài scritti; che, dalI'anoninw 
c1i due. - 13. Sc sia possiLile uno Statuto per lïpotetico Stato papale; nuovi 
pellegrinaggi aRoma, e che valgano. - 14. Due analogie sLagliate. - 15. La 
,is-ita non rcsa da1l1mp. di Austria-Ung. al Re Umberto, e suo valore. - 10. Quel 
valore e confermato dalla conversazione con un Prelato insigne; e moralità di 
quella. - 17. II ...Yon possumus in orùine a rinunzia non necessaria, cd inibita 
tla giuramenti - IR. II giuramento disteso dei Cardinali, e del suo ,alore da 
Papi a mantenere semprc il Potere temporale. - 19. Chi sia popolo 0 nazionc 
nella vita puLLlica. I J.\'obili e gl" Ig1'lobili della politica. 


1. Col problema da risolycrc ho proposto eziandio il criterio, Ondl} 
credu. che qucIIo deùùa ess(}rc risoluto, pcrchè la 
oll1zionè possa 
riuscire a qualche cosa ùi pratico cll aycrne, occorrcnrto, una nOl'lna 
(h.Ue azioni; Hel qual Inodo tlUl'llo è criterio, nel pl'èSentc soggetto, 
non pure precipuo, nlLL unico. C("\rto 
c si supponga una socictà assisa 
sapra ÒiYl"\r
l} basi dalle odicrne, inforrna.ta da diversi principii e go- 
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ycrnata da diYcrSf
 Ü'lHh 1 uzc, si l'iuscircbbc a conchiusioni lllOltO di- 
\Tcrse da queIIa, che forse sari imposta dal prcdetto criterio. ::\la 
qucIlp sarebbero escrcita7ioni accademicho, utili a qualcht, PI'elatino 
in erba, pOl' iniziaro con buoni au
picii la sua carriera, conlC l' autore 
01andese dcll'.Allenn.za Ilalo-Fo]Jale, ovycro a qualche Prclato Ro- 
1nano adulto, per yalltaggiarsi nplla carriera presa, COIllC il giå citato 
nel Capo I, a pag. 10, cd al cui scrittcrcllo, con1f
 al piÙ fresco di 
tutti, tcrrå l' occhio npl prcsente Capo. Potranuo aItrl 1 si soryiro qlH1Î 
rliscorsi, pllrchè due egrpgii pubblicisti francési yi diano bl 1 1Ia pruoya 
òel 101'0 attaccamento al Papato non luena, Chl 1 (leI 101'0 valore po- 
'III 
litico e senno diplornatico; In<1 tutto ciò non pUÒ lnettere nulla in 
t 1 ssere, finchè Ie cose rcstano corne stanno. Ed è ciò sì vcro, chc 
esc:i nledc
irni, i signori Ernilio Oliyicr ed Eugenio Rendu, venuti a 
yctlf1rmi in ROIna, ed avcnùolni corÜ'spnlcnf(\ comlHlicaÜl Ie 101'0 ide(\, 
aIle nli(
 modeste osscryazioni, Ieali cOIn' e1'ano, non dissÏ111ulavano, 
cho i 101'0 discorsi erano affatto ipotetici; 0 credo ciò si rilcvi dai 
medcsimi 101'0 scritti, chi Ii Icgga senza il péopo
ito fl'rmo di troval'YÍ 
quello che non yi è: in questo caso è indubitato che il vi trovcrÚ. 
Quanto a Int', giurlico chc, in tutte Ie ipotesi, la società odicrna, cd 
intl 1 ndo l' Europa, nlcno la Ruc:sia, colle due AUlcrichp, tutti insonlll1a 
gli stati c1'istiani nell' assetto, cho hanno pr(\so (I' Italia yi è ycnuta 
nltirna),
 rinlarranno sustanziahnenie, quali che po

ano esscre i ri- 
Yolgilllenti 0 Ip catastrofi, che sopravv(lngnno, 0 10 nUOYll forlne ac- 
cidclltali, che prendano. Essa non si farù' nulÍ fuggir di lnano gli 
plf1menti ciYili, dei quaIi nel prccedentc Capo luostrai, che nel fondo 
sono cristiani, che chc sia dpi mezzi, ondo so n(\ ottenno 1a preyaIcnza, 
l' dcll'uso ancho pcrycrso, ch(\ so ne faccia; tanto che, l}ntrati quelli 
una yolta nci convincirrlPnti (\ neBe aspirazioni dei popoli, Ie aIlpanze 
designate, i Trattati possibili, i rimescolalllcllti congetturati ed anche 
Ie conflagrazioni belliche, non so con quanta carità, sospirate, Ii po- 
tranno forse per un poco opprinlcrc; Ina yi yorrebbero sccoli di 
tirannid(\ per farli 101'0 dinlonticarc. 
Di tutto ciò il Prelato Ronlano, cco fedelo del Vaticano, non ha 
aicun sospetto. Egli, con una ingenuità antidiluviana, profe'3sa puro 
e sen1plicp il rigiòo LegittiIllismo secondo l' Haller; e però per lui 
il Papa ritieno intatto il suo diritto in re et ad ren'l, sopra tutti i 
suoi DOlninii, 0 potrcbbe, quando nc ayesse i nlezzi, rivcndicario coll1. 
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forDl <Ii 11l
Ulù all' uSl!rpatorc. E puichè quel ùiritto è in ùonuJl
 Ec- 
clcsilc, il Papa ha il ùOYt.11'e ùi Inanlcnerlo Selnpl'(l vivo colle proteste 
(il \Ta1icLlllO non c inerte nell'c:::;igere r aùeulpilllento di quel doycre), 
asp 1Hawlo ell... la. Pl'oyvic1flllZa gli Jia i luelzi di f,-tl'lo ya.lf'l'e. Ora 
s"} It 1 cose discor
e, nci 
 
 c 
 del Capo prl1eeùellte, hanllo punta 
nulla ùi ycrith, da e
::;e :segu0, ell.. un tale sistclna è la llcgazione 
Í1t I )/',Jdnis ùella. ùottriua (l\Tangeliea, intornú all' indole bcnefiea del 
Pot lre, cù al consegucnto gl'aùiIll'
llto pupulare, ehl' deve supporvisi. 
11 PotCl'C è ,ninisler'o, è sCI'üigio e pel'ó nun può eSsere rluJninio, 
ne Yi 
i puo pal'lal'c ùi ius 'n 'J'e et art 'eli'L, pCl'chè i popoli sono 
pcrsoIll' è non cose. Esso è piuttosto un ùovere òa cOll1picrsi unica- 
IHelltû 'n ÙOnU"t dei govcrllati, non del govcl'nante, e n1CllO ancora 
òi terzi, fu

c pure ùelJa. S. Chiesa, alIa quale Cristo non ha laseiata 
olnbl'a di quel Lene, eù ha anzi lasciato CSClllpii e dottrine, che senl- 
orano contrat1òirgli. 


2. Ed appunto da qUesto princlplo cristiano, chc il Principe è 
htituito ël solo bent.) della soeietå, la quale, senza di un Capo, non 
putl'cbbe su::;sbtere una settiinana, scguc che se il Principe, anehe 
ottinlo, anchl 1 ll)gittirllo, fos
e posta nell' assoluta Ï1npossibilitå <Ii fare 
quel bene, e si Ü'o,.i un altro, anchc intruso per violenza, che 10 
faccia con sutIieiente soòl1isfazione dclla 
ocietà 
tessa, questi si tro- 
v )l'ebbe in Ulla via di lûgittillli tà, la q nale in piccolo tempo di,-errebbe 
piena niènte Bleno, che la caduta. Nel qual caso null s' invoca Ia pré- 
scl'Ïlione giul'iùica, la qua Ie si appoggia a tutt' altro principiù, Qui 

al'eube strano che l' u
ul'pazione confel'issè un ùirittu all" lisnrpatore. 

ulla Inèno! ed i legittilnbti pUl'i hallno l'agiulle òa ypudt11'e, quando 
stl'aoili'ulO e gTiòallo alla ilHll 1 gnitá di quclla itll1a. Qui è Ia socictå, 
la quale, vi
to eolui pOl'tato da fatti, !1on l'iparabili, sia pure cllt) illiqui, 
a fare un suo bene Íll(lispen
aoile, e che 10 fa lllczlallanlcntc 1Jenc, 
colla 
elnpliec sua aClllLÌescenza, non gli ùit gii
 il dil'itto di goycl'narIa: 
fluesto gli yjene dall"oròillatOl'e òi (!uei fatti; Illa se è ci'i
tiana, l'aY- 
yisanclo in cs
i una disposizione dl1lla Pl'OYViÙl1nza, che ne fu 1110dc- 
l'atrice, 10 l'icono
cc e 10 accetta pel' suo SO'ï'ano. 
Di ció si ha uno SplCllÙiùo eselllpio Ilellc ScrittUl'è, dal qualo il 
Yaticano regio potrcbbe Ï1npararc qualchc cosa. Daviòe Re, se Y(l no 
fu lHai un altro, Illgittinlo c di yero dÙ'illo ([lcillO, si vide levato 
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con tro quasi tuUo I
raello, sed otto e traseinato dal suo figlio .A
salonne 
a quella scellerata ribellionc; il quale, vittorioso pcr tuUo, Inareiaya, 
alIa test1. di fol'z"} poderose, sopra la Capitale p \1' Ïlnpossessarscn}, 
conIC feec. Dayidc non yoIle 0 non potè opporrc rcsistcnza, e prima 
Chè colui arriyassc, ne usei colla f
uniglia e con tutta Ia sua Corte. 

Ia tosto si yide raggiunto òa una l0gionc di 000 prodi (]Jug'ì1ator'f8" 
l
ali([i Ii dice il testo) con innanzi il 101'0 ÒUCO di nOlue Etai, decisi 
di correre la stes
a sorte eol 101'0 Re, al quale recayano un yalida 
appoggio, e c "}rto 10 sottra v\'"ano all' uSUI'patore. Nondhneno Davi(Ie- 
yôlto ad Etai gl' ingi unSl' òi tornarsene indif\tro l' rin1anel.(
 eol Rl}: 
I
cvc}
tC}
C ellurldl{T ell //1 Reoe I. Col Re! ::\la chi era rnai eodesto Re? ''(in 
fig-lio fl'lloJlp, che della sua fellonia ayca f'ltta eompliee tutta Ia na- 
zione! 
Ia eh"} pcI'ciò? Essa gli aycya aderito; Assalonne cl
a il R,.: 
t\ Dayide se ne l'ÍInise alla Proyyi,Icnza diyina, la quale ,'i proy- 
yide, con1P tutti san no, colla infelicl} fint"} dt"}llo snaturato c riùolh
 
figliuolo. 
Qucsto è ca
o singolal'c, ehe ya studiato c spipgato; nè si potrebbe 
pig-liarc ad cscrnpio in ogni illyasione yiolcnta lleg-Ii Stati altrui. 
ra 
]' idea che un tClnpo noteYOl0 di sutlicientp soddisfazionú del nuoyo 
n-oY"l
rnant(î, rlal1a parte dci go,.crnati, non ]egittinu1. giå l' usurpa- 
zione, Sl"} tale fOS
l\ : qupsta rilnane sèInprc qlH}Ilo Ch0 è; llla ricollosce 
tl'asla1o in lui l' ufIizio (mcglio co
i, che ([h'ilto) giá COlnn1esso al- 
l' altro; qUl
Il' idea, dieo, è cosi ragioncyol \, cosi naturale, ch
' io Ia 
uòii ripcterc piÙ YOl1fì, senz' a vyc r l }rsene, da chi profcsc:ava il sistema 
prcci--;an1entp opposto. SuI caderp dl}l 1871, Yiycn(lo io in ROIna in 
111CZZO al fiol'c <lei IegittiInisti pUl'i, n1Ï arrischiaya rappresentar 101'0, 
con 1110ltO risel'bo, quanta fosscro scollsigliati quci prcdicin1cnti di 
prossÏlna ristorazionc, c come cOllyenissc che il Papa pl1nsasse ad 
intcndersi con qualeuno. l\Ia nli si ri
pondeYa: << Si! si ! cIla ayrebbe 
ragione, so fo
s"ro pa

ati cinqlH', otto, dicci anni; Ina òopo apppna 
uno! Sarebbe un tradire la S. Chiesa! )> Corro il XIV, ell iI pret(>so 
tradÏlncnto dolIa S. Chipsa si proclaIna 0 si csecra con piÙ rabbia 
d' aHora. Vedcte so è gent \ quella da intcndcre ragione! 
Can ciò non dico che un Soyrano spodcstato non riticllP nulla. Esso 
ritieno Ie memoric, che ne rl'stano ncl popolo, da cui fu scparato ; 


1 II. Rf'g. X. V, 17-10. 
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Ila simp
ti(1 ("1 la fp<<leIth, Ch(1 gli profì"1ssano molti; la riconoscenza 
(](li b'lleficati da lui (' soprattutto gli re
tano gIi crrori e Ie colpe, 
in cui potrebb(1 òarl l chi ne pr(1se il posto, cd il desiderio, che quclli 
c l qu Ist"1 Ill' potrebbcro fare rinascel'e, 
ra il diritto di strappare 
colla forza la sovranitÙ, di mana a chi la cscrcita tranquillarnente, 
come si strapp "1rebbe il don1illio di una casa 0 di una Fattoria, codesto 
diritto, in<:;egnato dalla L(1gittin1ità rigid'l, è affatto contrario al con- 
Cl l tto cristiano dl 1 1 Potcrp civile, pcrchè di ministero che è, secondo 
qUt>lIo, ]0 cangia in dOlninio: concetto oltraggioso a Dio, perchè yio- 
latorc' de11a dignità umana, e strcttamente pagano, Dirò alIa fine una 
parola rclativa ai (lissensi faci1i a naSC(1re tra i yarii 'partiti, in che 
il popolo si .scÏndpsst>. Qupsto è uno dci possibili scandali necessarii, 
che accon1pagnano tutti i sistt>Ini umani; per ora affermo che il di- 
yisato tpstè, il quale potrebbe dirsi di Leoitlirnitå c'F'is!iono, la cui 
Inercè la de
ignazione dl}lIa persona del goycrnante resta devoluta, 
in ultiIna allalisi, alIa volontÙ d
i govcrnanrli, è uno dei piÙ nobili 
acquisti delle societá Inodernc, Ie quali, per ne::;suna cosa del n10ndo, 
il si lasceraono rapirt>. 
Xessuno, credo, e 10 notai piÙ innanzi, nella storia 10 ha rappre- 
sf l ntato in so stesso per tempo piÚ lungo ed .in maniera piÙ dignitosa 
di qucIIo, ch{"} abbia fatto il Contp di ChaInbord, (1redc della piÙ antica 
c"1 gIorio
a :\Ionarchia <Ii quante ne conosca il n10ndo ciyiIe; e ciò 
spiega I' affettuosa 
inlpatia, onde questo n(} accon1pagno 10 spegncrsi 
l(}nt
) p doloroso. Per quanto gli bastò Ia yita, iI suo contcgno fu in- 
formato daI concetto espresso in qucsta laconica frase cristiana al- 
ircttanto, che civil(l: << A Dio I' ora; Ia parola alIa Francia. >> Iddio 
pür Iui non Inandò l' ora, in cui la Francia dicessc quella parola; 
for
() la InandcrÙ per aI tri; for
e non la Iuandcrå per nessuno; n1a 
i po
tpri f;;apranno, che l' ultiino rarnpollo diretto dei Capetingi non 
avrebbe accettata la corona dei padri suoi, ch' sopra una parola 
della Francia. Se (luanto al Poterc tcrnporale, 10 Spirito S. ispirasse a 
chi dOYl'cblJ I ùirIa '1ue--ta frase luedpsiina : << A Dio I" ora; Ia parola al- 
l'Ilalia, >> r Italia cl'istiana sarebbl' pacificata; ma ad un così fe1ice ef- 
fctto COIn"err }hbe, oItrc a dirla, farIa ri
pcttare ùal Yaticano con tuttc 
Ie su' note û(l ignotp dirainazioni. Ora ciÓ, nei tern1ini, [I cui sona 
y;'nute Ie cose, richicde un 11liracolo di priIn' ordine, al quale la no- 

tra sinisurata superLia opponc un ostacolo insorluontabile. 
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3. ES
I..'n,lo ppl'tanto questa Illaniera di legittiInità cntrata, conIC 
uno dpi suoi ()lenH'llti costitutiyi, llpl1a cÏ\riltà Inotlerna, so il problon1a 
proposto deye 
ciogliersi per la sociptil prespntc l' non 1'1..'1' una pas- 
sata 0 per una di lit òa yonire, il prÏIl10 critcrio (10"'\ I'ehup pl'pudersi 
appunto da qlll}stO pJcIuellto, che, COInl..} nuoyo, è forse di tuUe il 
piÙ Yiyact1, il piÙ ,lilicato e qUiIltli il piÙ susccHiyo a riselltirsi. Non- 
dimeno il Vaticano, chr pro(Iuce tanti altl'i cl'itcl'ii esiriIl
eci e sc- 
condarii, part-- cho di questo, intilno ,} capiiali
sinlo, neppul'e si sia 
accorto. Esso Cl}}'Ülllll--nt.. aspctta Chl' Iddio mandi l' ora òi (luella so- 
spirata l'istaul'azione; anzi gl' iInpollc il debito di Inau,lal']a per In an- 
tcnel'l) Ip sue proInessc, quali e"so Ie ha foggiate; Ina quanta alia 
paroJa, esso l' a
pptta Ila tutt' altd, clie ùa chi ù01TcLlJe dil'la. 
L' aspetta ùalIe Potenzl' cattoliclH}, tra Ip quaJi I' Italia, per questo 
pal'ticoJarl..), non dOYl'phbl} contare, e meno di tutti l'aspctta da Rorna, 
salyo cIle non si creùa ayere udita. quell a paI'ola nel grido ('lneSSO, 
non ha nIolto, in S. Pietro dai 15 111ila uOIllini, òonnr, fallciulli, stra- 
nieri, dei quali non si sapeya 1>011(\ sr tutti intende')
ero quel che 
gridayano. E pure' yi fn un btante, in cui so non l' Italia, aJnlcno 
ROlna città Ja c1isse queJIa pal'ola, la qnale raccolta e fpcondata potea 
dare ció, che ora ind3.rno si YOITeb1>c Pl}l' aHl'è yie. Lo sCl'issi già 
altroye; non Yi aggiuIlsi' nondhneno il 111isPl'abilc pettegolezzo (mi 
si pertloni la parûJa: non IH} trovo una Bleno yuJgare, per quali- 
ficarn("\ l' abbiettb
iIl1a cosa), pel tIllale i1 carllillO del 'Vaticano 
ciupö 
una così propizia occa
ione. 
L'UHico doclllllellto, che Inostri dayyero, COIn() la Soyranità pon- 
tificia non catldp in ROIna inyisa alruniyersalo ùei ROlnalli, si ha nella 
Soscrizione faHa farl.."\ nclIa state del 1871. Ciò potea tornare ad OHore 
della Chie::,a, e fu faHo. Yeggo chc que
to ricordo non doye guari 
piaccre agli oùierni or(linatori di ROIna, i quali piuttosto ran1Inento- 
ranno i soli 43 dissenzÎl}nti nell' ullanilllo Plebiscito pel' \
. Ell1anueJc. 
10 non entro in qucsti paragoni; dico n0nùinleno che so sono Icali 
anlatori del "'\ oro, non tlo'
rebLp 101'0 incresccre, chc sia conosciuto 
un fatto iudubitato, il quale so onora il Papato, non l'ischió di recar 
101'0 alcuno incoInodo, essendoyi stato altl'i, che 
i prese il carico di 
libcl'arneli, con1e apprcsso ha con tl'ibui to 1l1oltO a rend ere iInpossibile 
il riprodnrre, ancho in proporzioni Il1pn01l1C, quel fatto stesso. 
PCI' Ine queBa cad uta era cosa defillitiya, e ne pubblicai con 
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qlh.l titolo in Firenze una. cosetta nei prilni <1i Novelnbre ùi quelraullO 
sit'sso; la quaIl, fll il n1io pcccato originale. Tor-Rato a ROlna c più 
})l}!":-;uasomi clH'I il Potcre telnporalc era lnorto (; 'scppellito, UP yolIi 
qna,.:i circol1(]ar,\ di Ilori la iOlnLa, con quell' attestato ùi mernore d('- 
yozione, p tosto rlli po
i all' opera, 0 piuttosto ci J11C'ttenllno, pel cbè 
yi l'Lbi lllCCO circa. 100, la piÙ parte giovani, c1elIa Socieli IJer gl'in- 
tc,'cssi c(ll/oliel. Non l'icol'(lo ora il perioùo, posto in capo a ciascuna 
pagina per 50 firlne; lna la su
tanza t}ra il diellia1Yo
si (lerolissi//I i 
al gJ (, lo/v SVLï'{lHO, e äeplo,' 1'j'C ciò, che era (Irreìlutú. Più di questo 
non si sarebùe potuto sotto gli occlli del nuoyo Go, erno, guardingo 
l' natural1nente sospettoso. In un IHese e Inezzo d'infiniti stcnti si 
l'accolsero non lllcno ùi 27,ÜOO sottoscrizioni, tutte autografe di rua- 
schi, lnaggiori di ctå, ROllHUli ppr nascita 0 per d01l1icilio legale l' 
godenti i diritti ciyili. Ciò ora parrebbe incredibiIc; nla ciü è un 
Catto, e si spi(}ga abba::;tanza da chc fino aHora i ROlnani, per Ia 
grandi
sin1a 101'0 parte, poco 0 punto s'impicciayano dì politica, a 
dilfl}l'l'IlZa degli altri sudditi pontificii, c, sia per scntiInento di co- 
scipnza, sia pci notevoli yantaggi, ch.." trapvano da qucl Principato, 
pd i quali, tl'a I.. priIne incertpzze, teru(\yano cOlnproInc
si, non crano 
guari scontcnti della 101'0 condizione. Certa cosa è che, attesa i mol- 
ti:-:sirni, che, pel calùo sopraY\'l'gnente e Ie appren;;;iuni, per la novità 
tl'l.'pi(la del mutall1Cnto, erano asst}nti dalJa cittå, io potei, in un breve 

critto, Jnostrare con dati sta1istici, che quel nUIllero rappresentava 
la n1aggioranza (lei pre
enti in ROina. 
Esseu(lo quello una 
pecie ùi plebiscito, ayrebbe potuto alIa Segr'e- 
le,'[o di Stalo seryire di base, per ordinarc col Goyerno italiano, non 
'-l'llZa la Ineùiazione di qualche Pùtcnza an-.ica, un /lod
 s rire) di, al- 
nl
no pCl' la cittå di RaIna, piÙ consono 0 certo Incno ùifforlne alIa di- 
gnità del Pontefice cd agI'interessi nl)lla Chiesa. La cosa poi pareva 
tanto Hlono difIicile, quanta l!
$O GOY(,l'IlO l'lra, in quegl'inizii, 111cn si- 
Cllro di se, per l'allflacbsil110 suo ratto, è quanta vi 3.YCyanO ancora la 
mana non pûchi insigni Cattolici, che non 10 aycano approyato, cd 
ai quali non sarebbe paruto ,ero prOCUl'al'n(\ una qualsiasi ripara- 
zione. E pure non 
p ne fecL' nulla! La Soscrizione cadùo per terra, 
pa-.;
o coml" non a\'Tcnllta! 10 recai una tanta oscitanza alIa fatale 
fissa7ion...., che, in qualclle lHeSè, Ie Potellzè Cattoliche ayrcbbero ri- 
storato il Pofpl'e temporale, COIne nel 1813 e nel 40 : Huicn. sapienza 
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politica, fuori la quale il Vaticano non capiscp 
 non YHole capire 
aItro, fino ad og
i: per llli il 
olo mezzo, che Yi 
ia, sono lp prc(lf'tte 
PotenZl} Cattoliche, If} quaIi al prcsente non e
istono fuori del suo 
cl
rYeIlo, se cery(
lIo ha. 1\1a presto doyctti cOIlyillCern1Í che la ca- 
gion(\ di quella incre(iibill\ non curallza era stahl tutt' aUra, e tale, 
chc il Icttore appena crederà a' suoi occhi nel leggerla. 


.1. Essendon1i doyuto allontanar} da Roma nt'lla tinl} ùi Giugno, 
quando i dlHì ,0Iun1i, cont('n
nti Ie soscrizioni, non erano ancora stati 
prl\s(lntati a. Pio IX, tenlctti di la
cial'li nella casa (]pl GpsÙ. Oggi 
certc.unent) non ayrei quel timore; l11a allora, non si sap'
ncIo qual piega 
pigliass 11'0 Ie cose, era. ahneno probabile, che per un colpo di luano 
la Polizia, che giá n'('1'a insospettita, ave

p faHo portal' yia un 1110- 
numento di tanta iInportanza. E l' apprensione lui pareya tanto piÙ 
ragioTIPyole, quanta IH-lla Pia:,:,a della .J/ '([I[ 'lena Ie G1/a1'd'c ( . S'- 
Clf)" )

({ ne 3YCanO arbitral'ialnente strappato un foglio con 200 firnH1, 
Ie quali non si poterono riparare. PriIna dunque di la
ciar(\ Ron1a, per 
Inette1'c quei due vohuni al sicuro, Ii YuIli d(lpositarc in Vaticano; e 
sah-ndovi per 10 Scalouf' rlcOli SVi

C)'i, Ii conscgnai al 
laggiordo1110, 
con prrgh iel'él di tt:'llt1rli fino al pl'ossÍ1no Sabbato, chp sarebbero 
yenuti a rileyarlo i (leputati alIa pres \utazione. La sola ragione (si 
noti bene qupsta circostal1za) di aycrIo consf'gnato a quel perso- 
nag-gio pinttosto, che arl a1tri, fn l' essere stata la sua lil prÏIna porta, 
in cui 111' ilIlbattei saIendo per quella scala. Intanto stando a l\Ionaco 
di 
izza, Ini aspettaya yeòer qualche effetto di quella Soscrizionc; 
lna non ne fu nulla. Pio IX, tutf aItra che scar.;;;o nel propalal'e Ie 
sue glode, non si curo neppure ùi far cono
cel'e quclJa, che, quanta 
ad UIla tal quale buona contentezza (lei ROluani, era ]3, meglio fondata 
rti tuttE'! 
Ia che seryÏ\.a, se il JHeSe entrante doyeano yenire Au- 
striaci 0 Francesi a ripol'lo in trono? Intanto tornato io a R01l1a su i 
prinli del Scttclubre, ycdendo il fl'atello del Card. .Antonelli, il quale 
frat clIo coi tre suoi fìgli era stato dei 100 a raccogliere Ie firnle, 
non gli volli dissÏInulare il mio ralnmarico, che tante e cosi brigos(1 
nostre cure fo
sero restate affatto ::-terili di ogni buono effetto. 
Ia 
cascai dalle nuyoIe, quando lni udii ri
pondère: << È yero! clolse anche 
a me ; pure anche lei yi ebbe un po' di colpa. - Io? e C0111e? - 
Ecco: nc parlai a GiaC01110 ; 111a llli rispose che, ayendo lei consegnati 
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i ùue yoltnni al 'laggiorclolllo, toccaya a q uesto prescntal'e Ja ./.\Tolo, 
per richialllal'e sapra qu
l fatto l' attenziono delle Potenze. >> 'Vedcte 
se un puntiglio geloso, appena degno delle trecche òi C{l1/lpO li Þ-Y;o)'i, 
potea essere (1 ualificato (]jyerSalnente ùa ciÒ, che ho fatto qui sopra ! 
A quella inaspettata risposta non l'epIicai sillaba, Ina n1estan1ente 
ch inando il capo, yi scorsi un aItro indizio trmnendo di quella ce- 
caggine, onde Dio ha gastigato e sta gastigando il Vaticano, in penn 
(lell' orgoglio sluisurato per la propria eccellenza, concepito per s6 
e(] i
pirato, anzi i mposto a (lUanti g1i adcriscono, facendo, s'intenrle, 
obbligo (Ii co
cicnza a tutti i Cattolici (1Ï ciecal11ente adel'irvi. Di fatio 
yi ycggo un sistelna (Ii salutari perlnissi
ni penali (lalla parte della 
Provvidenza, per en'etto (leI quale esso '''aticano ha sciupate tuUe 
Ie occasioni ofiel'tesi <<Ii ottenel'e q ualche parte di ciò, che yorreòbe; 
e (cosa ancora più 
paYento
a!) con quanto ha faHo e fa l'ie
ce pre- 
cisaluente al contral'Ïo di ció, che vuole. lJoluando scu
a so insisto 
fOl'
e troppo sopra questo punto della Provvidenza, 1110deratrice so- 
yrana degli umani eyenti; lna essel1do questo quasi il solo punta di 
vista, sotto cui sto considerando da mezzo secolo Ie cose del nlondo, . 
Ol'a, suI declinal'e della vita, n1al n1Ï acconcerei a consic1erarle sotto 
qualunque altro. 
Iaggiorlnente che ogni qual volta n1i yi sonG pro- 
yato, non 110 potu to raccapezzarnliYi, e rischiaya di snlarrirvi il 
sennu; ora io, :-;entcndo di ayerne 1110ltO poco, tengo assai caro quel 
poco chp ho. :Kel resta ql.
ûl punto di vista, essen(]o stato la guilla di 
Agostino nei Lib,'i delta Citln di ])io e rlel Bossuet nel Discorso SHll(1 
Sln,'!n ['",u'rcJ's(1lc, mi pare che Yi posso inceùere sicuro anch' io, per' 
quanto la 11lia piccola facoltå IncI pcrlnette. 


3. ni un Periarlico conlÎnciatosi a pubbIical'e in ROllin, corre iI 
terlo anno, La R(1s;
cgna llallan r , non 110 vbti, che t) quaderni, e 
non ne ho letto intero, che un solo: il secondo del p. p. Giugno: 
ho solo cor
i cogIi occhi gli altri quattro; n1a questo POc.o mi è ba- 
stato pCI' giudical'lo COlllpiiato con nloIto senno e fornito di layori 
speciali assai prege,.oIi. Pregio precipuo dei suoi scrittori, giovani, 
a quel che pare, la piÚ parte e capacissinli, è 10 spirito sinceranlellte 
cattolico, ondc sana anÌInati; lluantunque, non distinguendo abba- 

tanl.a il Vaticano flalla Chie
a col Papato, per telna di offenderc 
questi due secondi oggetti, degni

ilni ùella nosh'a riyerenza affet- 
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tuosa, creùano ùo\.er
i Inantenel'e in buoni tern1illi col priIno, senza 
tuttayia. sostenere ]e sue esol'bitanze, COine fa quel rogoso Giornalislno 
cattoJico, che ùa pl'e
<)o a. cinque lustl'i sta Yituperalldo e rendendo 
esù:;o q nel santo appelJativ o. QUe
to ri
el'bo per tutto ciò, cl1e si at- 
tiene al nuo' 0 assetto ùeH' ItaJia, ronde illoro sCriyerè tiIniùo, guar- 
dingo, tanto che il 101'0 pensiero si lascia più illdoyinare, clie in- 
tendere; nel qual 1l10do si troyano nell' assoluta in1possibilità. di 
esel'citare una qual
iasi intluenza salutare sopra la società, in cui 
yiYùno. Una siifatta. circostanza doyette ilnpeùire, che la I-lasscgJio 
IlaliaJUl 
i fon(]üs::;e colla sua otllonilna _'T({,::ionale di Firenze, ùel 
che cl'ellû s'intayolassero delIe .pratiche; IUa. (luesta seconùa di yita 
più lunga, con iscrittori giå fOl'lllati eù alculli allche notissiIlli, e, per 
10 spirito cattolico, con incosso non Ineno inappuntabile, Ina assai 
più spigliato rlena prhna, 11011 pote, a acconciarsi a llue::;ta, llè questa 
a lei. Se rÙ'iùus un/lis 
n'essero potuto 0 no Üu'yi lllig-lior pruoya, 
è illcerto; nut il fano è che la fiorentilla, COIl tutti i suoi pl'egi, fa 
yita. 1110ltO stelltata, e sarebbe già. finita, se l"egregio gentiluoluo, che 
.. l' ha fondata e la dirige, non la 
ûstene

e con Inezli l11eno nobili, Ina 
piÜ llecc

arii, che non 
ono i forlliti ùalla 111cnte e dalla penna. Da 
cio ::;i potrebbe ragiolle\yohnel1 te congetturare, che ]e contlizioni della 
l'Olllana non ùebbano essere punta Inigliori, sicchè non an cora sia 
in grado ùi yiycre vita a sè, non neccssitosa ùi esterni sussiùii: in- 
dilio poco cOl1fortanfe del fiore, in che versa il Cattolicismo politico 
tra noi! :Kel processo di questo Capo ::;i yedrà a qual fine ho fat to 
(-lue"ito ricortlo; per ora basta dire che 111e ne ha ùata roccasione il 
,olerll1Í gioyare di una idea, letta nel quaùerno testè ruenzionato 
òella RasSf[JJl I[aliana. 
In q nello l' .A yv. Pietro Carini, facen(]o ]a JUt; 'sta Fino}t 
ia}'ia 
c CO/JuJtc}'cialc, << nel Pl'estito ùel C0l11Une di ROlna, per conlpicre 
la repelltina e precipitosa tra
fOrllla,done (]i I
olna, >> T"ede <<un te- 
nerSéne dall' Halia poco 
icul'o il possesso, ed il pl'epararsi un nUOT"O 
ti tolo ad affel'Inarlo. >> La cosa puó essere; Ina la traSfOl'lna7.ione 
11101'ale òi Rorna, seguita in questi ultinli 12 anni, è fatto di tal por- 
tata, che ha reso al tuUo inutile la traSfOl'IUazione Inateriale; tanto 
che il C01l1UnC rli ROIna, che non deye ignorarlo, se ayesse avuto 
quel fine, aTTebbe' fatta una insigne sciocchezza a 
precarYi tanti 
lllilioni: la cosa fll principahnente fatta da aItri. Kel 1871 si trova- 
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rono 27,GOO eho sottoseric:;sero aI noto pC'riodetto; a farIa nel 1883, 
tl'anne Ie lnigliaia, ehe vi\
ono a spe
e clel Vaticano, tra i qU3.li ye ne 
sarebhel'o non poehi, che vi si rifiuterebbcl'o, benchè R\Tanno (lOyuto 
CSSCl'e tutti pl'c'-'cnti aU' ultÏIna Di;}loSli'{I::iOHf! in S. Pietro; quanta 
agli altri, dieo, a farIo per una deyoLÏolle aI Pontefice Re, guidata da 
convinchnento, yi Inettcl'ei peg-no ogni eosa: non se ne troyereh- 
bero 27. Hi questo, che è il yero nodo goròiano della fIuistione 1'0- 
luana, nè il Pl'elata ROlnano nè rOlandese lnostl'ano di pur sospettare; 
ed hanno ragione di non aeeorgel'sene. QueUa trasforrrl3zione 1l1oraJe 
di ROlna colle altre cahunità, che trayagliano Ia Chiesa e I' Italia, 
è in gran parte opera del Y'atieano, il qnale ove sc ne aecol'gesse, 
dOYl'ebbe almeno riconoseere di aycre sbagliato : or questa è quello, 
che non ha nlai fatto, e ehe non fal'a mai, finehè è rlo111inato daUa 
yertigine <lella propria eecellenza per diritto diyino. Kè il nûdo gor- 
ùiano gli <lit gran pensiero: qnello, ÏInpossibile a sciogliersi, sarå 
troneato dalle Potenle catto1iebe con 100 nliJa Austriaei, Baschi 0 
Brettoni, incal'ieati di torn are i Ron1ani neHa suggezione del Papa 
Re. La quale opera, di trasformazione 1no/
alc di Roma, e di ruina 
reJigiosa e n10rale dell' Italia, che ha reso iInpossibiIe ciò, che il Va- 
ticano piÜ agogna, fu da es:;;o n1eòesilno pri
leipahnente perpetrata 
...enz' ayye(1erscne, anzi profe

ando e yolendo il contrario, con due 
Inaniel'e di luezzi, 'Ylrgatlri gli uni, gli altri pos 'U1: '; ed i prin1i per 
aVyelltura piu eilleaci dei seeondi. 


6. 1\on potendo toccarne InoIti, 111i contenterò di dire òei due 
noti

in1Í e capitali: Le ,Astcnsioni polilichc tra quelli, ed il SillolJo 
tl'a (lUesti. QueUe furono due stol'ditaggini cosi madornali, cosi in- 
credibili, ehe oye si fo

ero yolute creare a posta a seryigio, non 
dell' II l'a l n , e llleno anCOl'a dei C folic' Z'ùeraZ', 111a delIa riyo- 
luziane nel pessÏIno senso della parol a, in quanta SHona i nemici di 
Dio e gli odiatori di Cristo; se, (lico, si fosse yoluto di proposito de- 
1iberato servire a questa, non si sarebbero potuto pensal'e diverse. 
Ciò fe' dire a n10lti che r Antonelli fosse un Framl1l3ssone, secondo 
il piÙ sinistro yalore, che si òå in Italia a questo tHolo; ma io non 
yi 110 n1ai creduto. Colui era un disgraziato, che attendeya aù anl- 
lnassare quattrini ed a qualehe altra cosa, laseiando andare I' acqua 
per Ia china, purcbè 
i mantenesse in sella, Oh! con1e 10 yidi allibito 
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è trclnante in un certo ca
o, che fu suI punta di esserne p-ettato 
giù! Quello ehe non 
i eapisee è eOllle lllai non 10 yedessero ed iu- 
tenùessero u01l1ini rispcttabili per pietÚ e senno, che non 11lancarono 
IHai, e son pel'snaso non Inanchillo neppure al pl'esente in Vaticano; 
quantuIHlue, trascinati incOIlSapeyoli <lalla corrente, e eOlnpresi dal- 
l' atIl1osfcl'a 11lorbido, yj si respira, Iddio, a pUlliziolle non 101'0, ma 
di altri, non concedesse 101'0 il lun1e necessario per eonoscel'e tanti 
e cosi enorn1Ï disol"diui, 0 la forza, ehe :si l'ichieùeya non lllediocre, 
per aprire ciò ehe T"edc'\ano, od ahncno per pl'otestal'e. Ne nOHlino 
due, che ebl>i in aItissÍ1ua l'iyercnza eù in istÜna uguale, e la cui 
lllenl01'ia è una delle piÙ care, che io serbi. II Card. Carlo di Reisacb, 
tra gli stl'anieri : 11lellte lucida e ricca ùi scienza, accoppiata a pietá 
Inaschia, e che scntil;a il Crh,tianesimo,eome pochi aItri, etl il Cal'ù. Giu- 
seppe \Tiale PrelÚ, tra gl' italiani: l' UOHIO forse di tutti più insigne 
tra quauti ne ho conosciuti in 11lia ,ita; Ina, appullto per questa ec- 
cellcnza, yi en tollerato assai poco. Tornato in H,Ollla da Vienna, fu 
quasi voce di popolo ell' ei sarebbe stato sostituito alr...\.ntonclli; ma 
questi, profittanùo <lella poca sitnpatia, che il l\Iastai nudriva per h} 
gralldi capacitit, 10 fe' tosto destinare Arcivescoyo di Bologna; ed egli, 
yolutoyi al1dal'e liel cuore ùel yerllO, e 111e
sosi di proposito a far da 
,Tescoyo, gracili::;sÏ1no cOIn'era, jn piccolo telnpo ,i lasció la vita. Ora 
COllle lHai uOlJ.lini di tanta eapacitå e rettitudille poteano 0 non co- 
noscere (-!uei Inali, 0 conosciutili ùissirnularli? 
Ció non 
i spiega senza ricorrel'e alIa cecaggine penale, di cui 
dbsi innanzi, entrando in flues to discor::;o. Gli antichi, benchè pagani, 
ne ebbero il concetto colloro noto: QttOS pel'dere 'Cult Iuppilc)
 de- 
Inentat,. llla nell'Antico Testaluento Isaia 1 10 afferInó in ternlini 
espressi, richiatnati quasi identici da Gesu nel Nuoyo !, in ordine alIa 
yita eterna ed aIle cose delJa tenlporale in relazioue a quella. La 
sustanza è che, in certi casi, Idùio, per forlnidabile, Ina giusto suo 
giudizio, acceca l' UOUlO (neUe costui tenebre natie, il negare una 
indebita luce vale il medesimo, chc accecare) per guisa, ch' ei, guar- 


, VI, 10. EL"'Ccoeca cor populi huius, et aUJ'es eius aggrara, et oculos e;us 
claude, ne (m'te 'l:ideat oculis suis, et aUJ'ibus suis audiat, et corde suo 'intelligat, 
et convertatur et sanem eos. 
! XII, 40. E
cofcavit oculos eo'rum, et indu'rat"i! cor eorum, ut non vÙleant 
oculis et 'intelligant corde, et convertantw' et sanenl, eos. 
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dando non Ycgga, Of] udendo 110n intenda. COll1C ciò sia 
enza ollesa 
del libero al'bitl'io, e fllistel'o; quantunque si pos
a c deLba n10strare 
che in q uesto non e nulla, che l'ipugni aHa ragione, risolyenòo Ie 
iJj[}i'
oItà, che sorgc:-,
ero da questa. Si deve dUllque crcùere ; ilIa non 
è questo il solo caso, che Ull Inistero soprannaturale, cl'eduto per 
Fede, ci pone in gratlo tli risolyerne cento naturali, impal'ati dalla 
stol'ia 0 yeùuti per la spcl'ienza: a questa seconda categoria appar- 
ticne q uello, di cui sto trattando. 


';. SuI principio il ùoyere delle .AstensiolL . politlcllc s' i l
poneL"a 
pel titolo liella Legittin1itå rigida. II Re, spodestato dalla violcnza, 
ritcnendo sempre it (1iritto suI suo d01l1inio, quali che siano state Ie 
vicendc di questo, chiunq ue, lui non assenzientc, ne escrcita qualche 
attribuzioIlP e la legislatiya soprattutto, che n' è Ia massima, è reo 
di fellonia: egli non pure resiste alia potestå, ma l' usurpa. Ciò ha 
qualcht:' verità, COOle dissi, suI principia, finchè rest a la pubblica 
cosa in sospeso: il che non puõ andare moHo a lung-a, 11la dura 
finchè è anCOl'a 1110raln1ente probabile, che il popolo voglia e possa 
far yalero il suo diritto di farsi goyernare da chi pocanzi faceyalo. 
l\[a (1 uando di ció sia ogni 11lorale probabilità cessata; quando la cosa 
pllbblica Yi ha preso un 1l1eZZano assetto, e vi è chi fa, con n1ediocre 
so(ldi:;:.fazione C0111Une, il belle ciyile, deh! chi puó IHai pensare che sia 
illecito il cooperarYi, sicchè si debba lasciare andare a ruina la so- 
cietà per rispetto di un diritto, il quale fu istituito appunto per la 
salute òi que]]a? diritto, che sarebbe in Inano di tale, che troY8si 
nell' assoluta iInpoç;;sibilità di esercital'lo. A peggio andare yi sarebbe 
il consenso presunto del suo antico depositario, il quale se vi si ri- 
fìuta"se, con ció solo decaderebbe da ogni diritto. E si badi! non 
dico 
i{iuhv'sl ell ')'in'Uncia'i'c al db'ilto; se ei pensa di possedcrlo 
sen1pre, puo pcnsarlo finchè gli piace, e se 10 goda fin che yuole! 
pal'lo del non conscntire, che il bene sia fatto da altri, quando egli 
non puo piÙ farlo. Sarebbe COllle un Inedico, il quale, ayendo iI di- 
ritto esclusi\
o di assistere un ospedale, e trovandosi in1pedito di farlo 
ùa farza lnaggiore, pretendesse che i malati, per rispetto al suo di- 
ritto, morissero senz' assistenza di l11edico. 
Kon ignoro che pei giá sudditi pontificii fu recata molto seria- 
111ente un' eccezione, tolta dal1a qualitá :sacra òel suo Principato, per 
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Ia quale la fellonia di \'enterebbe sacrilega. l\Ia confesso di non averc 
potuto capil e Iuai bene quella eccezione, Ia quale (10 dico COllIe nn 
senIplice dubbio, di cui giudicheranno i piÙ dotti di nle) 111i pare 
alquan to sofistica. :Kella pre
ente inateria la qualità ùi sacra nel- 
I' oggetto usurpato aggraya, bensi la colpa ùell'ayerlo usurpato, nIa 
Ia suppone: se colpa non è, non può es
ere neppure sacri1ega. Ora 
essendo il Potere soyrano per sè, prescindendo dalle qualità acci- 
dentaIi, pOI' tutti e sempre 10 stesso, ne segue che 
e i1 fatto delre
sere 
occupato tIa altri 10 Stato non ronde colpeyole il Deputato sicula ad 
il Senatore toscano, allo stesso lnoda, considerando per sè il Principato 
del Papa, il fatto, tleU'essere quèllo occupato da aItri, non puó ren- 
dere colpeyole il Deputato ed il Senatore dello Stato già suo. Se per- 
tanto l' atto per sè non è colpeyole, COlne Iuai, Inancando all' atto la 
sustanza tlel1a colpa, gli si potrà appiccare la qualitã òi sacrilego? 
Se non fn furta l' ayeI' preso un oggetto di argento, COlne IHai pa- 
trebbe di"ellire sacrilegio dal yenirsi a sapel'e che quello era, non 
un candelliere, 111a un calice? 0 si doyrá credere ad un aItro nli- 
racolo degli nccidenti, che sussistono senza la sustanza, COl1le nella 
Eucaristia? E pure quanti sacrilegii non si cOl1llnisero sopra di quel 
SOfiSIlU1! se sofisIna è, cOlne a HIe pare. 
'
ero è che alcune yolte Pio IX consenti nei principii a qualche Se- 
natore toscano, che ne domandò yen in, l' as
istere in Roma aIle sedute 
{leI Senato, ed a qualche noto Cattolico napolitano l' oHare alia Depu- 
zione pel raUlO elettiyo del Parlalnento; Ilia, COllIe è chiaro, queUe 
concessiolli, fatte alIa spicciolata e rare, non poteano aycre nessun 
costrutto per un' azione etIìcace a seryigio deg!' interessi morali e re- 
ligiosi del paese. Esse nondilneno l' ayeano grandissiIno a ribadire, 
colla eccezione, la regola generale dell' essere reo di feBonia ogni 
Cattolico italiano, che, giå suddito di Soyrano decaduto, soprattutto 
se del Papa, facesse parte del Corpo Iegi
lativo. Intanto non ayendo 
l11ai il Vaticano perllles<;:o si dicesse, per tale rispetto, una parola 
netta, un si od un no risoluto, si rinIane in un incredibile SCOlli- 
piglio delle coscienze, si fa ancora credere illecita ai Cattolici, alnlena 
di Roma, ogni partecipazione alla yita politica della llazione; e ciò 
fino a quest' anno, quando ne corre oggiInai il XIV dan' occupazione 
della Capitale. 
:Kel quaf1erno, dianzi citato, della Rasscgna Italian(1 è yeramente 
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una pict:'t a yedcl'e tr1. (lUante roticcnze, con quanta stento e qua'Si 
incc(lcndo 
ui trmnpoli, in un articolo intitolato: I Cal/oUe' ncll(1 

oefc{å f/nlfn1?(, l' A VY. F. IacOlnetti, degno figlio di ottinlo padre, 
dilno"tr1. Ill. cnnyenienla (del diritto non 
i o
a parlal'e), che quelli 
entl'ino llcll1. vita politica del proprio paese. II brayo gioyane non 
(lura graIHle fatica a dilno
traro una te
i di tanta eridcnza; n1a Ia 
dura grandissima (0 chi sa se gli è yenuto fatto!) a circondarsi di 
rbcrye e restrizioni, a fine di non urtare, con una tanta audacia, 
Ie dilicatp suscottiyitit vaticane. !'tIa Dio in11110rtale ! qual mai motivo 
poteva Rvcre iI Vaticano di disarnlare Ia parte, ehe e
so reputa ot- 
tilna, dolla 
ola arrne officace, ch'essa abbia, a fare il bene I110rale e 
religioso della naziono e d' in1pedire il suo contrario? Quale di tra- 
flurre in do, ere di coseienza quella inerzia politica dei buoni, Ia 
· quale è il pericolo Ina

ilno ùei popoli, elle, insueti agli Ordini Iibcri, 
ne misurano il prÏlno stadio, in concorrenza rli altri, che vi si di- 
Hlenano sbrig1iati cd arnenti con fini, che sono l'antipodo dei 10ro? 
E 10 
eppe bene Ia Francia, cbe impotente si dibatteva sotto Ie un- 
ghlP (li mo::::tri feroci, mentre Ia sua aristocrazia, volteriana ed in- 
fenlnlinita, aspettando gli .\lleati, giuocaya nei ridotti di Amburgo, 

hevazzaYa nelle birrerie di \Yeilllar e si divertiva nei casini di Dresda. 
Le geneI'o
e e rare eccezioni, appunto perchè rare, finirono tutte 

otto la 
cure (H Robespierre e di 
Iarat. II motiyo patente di quella 
stnHa e di
a
tro
a inibizione si conosceya; era il giå detto: l'affer- 
lnare cioè il dil'itto sempre yÏ\
o ed inyiolabile del Papa sopra i suoi 
Dr)}, inil; e vaìeva bene il pregio di ruinare una nazione (ed intendo 
di ruina religiosa e morale), per mantenere quella Inostra sterile ed 
irl'itante! 


8. 
ra, oltre a quel B10tiyo patente, ye n' eril. un altro, che il 
Yaticano, pregu
tandone il tl'ionfo, non seppe tenere occulto, come
 
aInleno per pudore, ayrebbe doyuto. Colla sua fÌsima ridevole che i 
suoi adepti 
iano Ia ,era Italia cattolica, s' in1maginò ehe, ritratte Ie 
sue faIangi dalr Italia no,-ellalnente eostituita, que
ta sarebbe andata 
in fa
cio. E veralnente, per elfetto del suo di
egno, andó in fa
cio 
qualche cosa; ma ció non fn quello, cbe esso 'Yaticano si prometteva; 
fu, come selnpre in tutte Ie moderne sue prodezze, precisamente ii 
contrario; cioè quel sentimento cristiano, il quale, in ogni caso, è Ia 
14 
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condizione sin' qua non di (lUalunquc Iniglioranlento, yoglia illtro- 
dursi nelle relaziolli esterne del Pontefice colI'Italia. Cosi al lnr-}'o 
cessaute, pcr Ie .A.slcnsioni POlilic!lf, si aggiunse il ([({nHO cJnc)
gcnlc, 
in quanta l'appoggio, JJì({]I(;(l!O al bene, fu aggravato ùalla piÙ yivace 
e persistente azione I "I lnale; e ciò òalla parte an cora di tali, che 
non 10 ayrebbero yoluto, DIa yi furono quasi costretti, appunto per 
quell' appoggio Inancato. 
10 non diro che Ia ])('st/'a parhunentare fosse iutta oro ùi cop- 
pella; lna cerio era iI lueglio, che ayesse Ia naziolle in fat to di ca- 
pacitÙ e patriottislllO, accoppiato ad Ull sentimento cristiano, il quale 
essi crede, ana potersi uttinunncnte cOlllporre coi llloderni acquisti 
ciyiIi: erano in SODll11a j Catlolici liùc/'((l! supcr
titi alIa ecatolube 
compiutalle dal Vaticano : se ne hanno ancora alquanti, uonlini egregii 
e non poco abili. Se fluesti, quando erano in più, si fossero troyato · 
accanto un forte node di Del>ldati t:attolici, 0, se così posso dire, òi 
Cristiani dt ph; stl 1 ctta osscITan
a, ayrebbero forse, col contatto di 
questi, n10dificate alcune 101'0 idee, Ina seuza forse yi ayrebbero tro- 
vato un yalido appoggio per qualunllue passo a 
erYigio degl'interessi 
tra tutti piÙ nobili (iel 101'0 paesc. Cosi sta ayyeJlendo in Francia, 
nella Spagna, nel Belgio, nella stessa Alen1agna e nella stossa Oland a, 
quell a per un terzo, questa per Corse tre quinti prote;':)tanti; Ie quali 
terrebbero per ispacciate Ie coso dei CattoIici nei rispettiyi ]01'0 paesi: 
so illcogliesse 101'0 la suprelna sventura, che pesò sulla illfelice Ir- 
landa per presso a tre secoIi, di yedere cioè serrato a Deputati cat- 
tolici il Parlamento nazionale. Questa sventura si YOne inftiggere 
an' Italia dal Vaticano, che persiste nell' illdegno proposito sub specie 
(Ii lnalltenere viyi ed intatti i ùiritti del Papa sopra gli Siati 
elnpre 
ùi sua proprietà; Ina in fatto a speranza di rin1ettere in essere la snli- 
nuzzata I taIia, perchè n' emerga tosto, 
pontaneo, come 
IinerYa 
dal capo di Giovc, il sospirato Potere ten1porale; ed in quella vece 
ha lasciata. fare un' Italia e soprattutto una Ron1a, daUe quali potrá 
elnergere un caos, un finilnondo, un yulcano, nIa un Papa Re non 
Inai ncquc in hoc sæculo ncqltc iJ
 (utHf'O: al secolo ùi là ùal ve- 
gnente Yi penserå la Provyiùenza. 
Troyatasi pertanto la Destra, sola senz' aicuno appoggio yalevole 
nella Camera, a do\'cr lottare corpo a corpo colla Sh
ish'a: non 
certo tutti diavoli, n1a doye si accoglie quanta di piÙ ayventato ell 
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osfile alIa Chiesa e<l a Cristo vi si è potuto cacciare; tra questi ter- 
n1ini, <lico, Ia Dcstra ha doyuto, per mantenersi al potere, patteg- 
O'iarc colla Sinisl,'a, tenendosi al sbtenla <leIIe conce
sioni, finchè ha 
o . 
-ereùuto che <lalla coscienza e daIl' onore 10 fo
:se consentito. Si è 
<letto chc i S 'nish'i valessero 111eglio <lei JJestri,. e Se 
i tratta non 
Jei principii e 1110110 dolle pcrsone, che 10 non giudico, lna dei fatti, 
10 credo anch' io. I Sinisl}'i possono pl'oceùere piÚ sciolti, pel'chè non 
"ano esposti ai sospetti, aIle recrin1azioui, aIle calunnie ancora, che 
111inacciavano selnpre ed inyestivano spesso i Desl,", i 'luali si sono 
assai sovente trovati inlpotenti a fare il bene, che avrebbero voluto, 
e necessitati a lascial' correre 0 fal'e àei 111ali, che deploraY
no, per 
jschi\-arne <-lei luaggiori. 10 
OHO persuaso che, quando il Bong-hi fu 
:\Iini
tl'o ùella 1
truzione, se avesse avuto con seco un centinaio di 
Deputati a sostenerlo, ayrebbe recato qualche efIicace riparo a questa 
sbrigliata miscrodenza, che nolle Ulliversità sta corro111pendo in 
gernle Ia nuova generaziono, nolla quale si acchiude tutto I' ayvenire 
Jnora]e e cristiano dolla pat ria comune. Tahnente che nli pare potersi 
con veritá affern1are, che ùi quanti mali il nuovo ordine di cose ha 
recati all'Italia. credente ed alIa Chiesa, la principale colpa si deye 
attribuire al Vaticano, il quale, col pazzo e ðisastroso sisteu1a delle 
_ls'cnsioni pOlllchc, ha sottratto 101'0 l'unico 1110do, legaln1ente ef- 
ficace, dalla Provyidenza a loro fornito, per ottenere fosse inlpedito 
il lnale e prodotto il bene. 


Ð. 
ra ció, che :::!upera ogni credenza e non Sl spiega, senza Ia 
cecità penale detta dianzi, è la storòitaggine peggio che fanciullesca 
(lei Sillaùo, yeduto il telllpo, Ie circostanze e soprattutto il fine, che 
ne persuascro la cOlnpilaziolle, e 10 stl'opito, che si lllenó nel pubbli- 
carlo, Quanti toccarollo questo soggetto del Potere telnporale dei Papi, 
cOlllÍnciano (ed i due noti Prelati non Iasciallo di farIo) dal notare, 
COlne (luel gran potere terreno e 10 stèssO piccolo Principato di Ronla 
collo Stato anno

o, furono conferiti ai Papi per ispontanea liberalitit. 
di Principi e popoli, Verla grando Fede, ond' erano anÍlnati, per sen- 
iitnento di nliale deyozione e per la fiducia, che nudrh.ano verso il 
Snpl'eUIO Pastore, sostenuta <.lalla riconosceIlLa ai grandi bellefizjj, 
che no aVeyallO ricevuti e ne aspettavano. È verissinlo! Lo dico an- 
ch' io; cd aggiungo, quello essere l' uuico moùo degno, onùe pO:o-.sa 
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offerirsi alla Chiesa ed accettarsi da lei un bene quaIsiasi. Intanto 
io non so intendere qual bnono effetto possa ayere quell' incessante 
rin1estare, che 
i fa, òai devoti al Vaticano, quei benefizii celebrandoli 
in yerso ed in pros a ; e lni pare che ciò rischia di prodnrre l'effetto 
opposto. Quelle gloriose u1elnorie antiche del Papato non ottengono, 
che far InegIio risaltare la moderna inettitudine, (lUasi assoluta, dei 
suoi luinistri a far nulla di uguale od ahneno di analogo a ciò, che 
fecero i 101'0 maggiol'i, in fatto d'influenze òirctte nella yita ch ile 
delle nazioni cattoliche; e parlo dell'ItaIia, che solalnente conosco. 
Ora dei benefizii passati 
i profes
a bensi riconoscenza ed anche an1- 
. 
111irazione, se ne sono degni; Ina alia fiducia si richiede la capacità 
presente; e sarebbe ridicolo un Inedico, diyenuto un po' rimbambito 
per yecchiezza, il quale pretende

e assistere la yostra farniglia pCI' 
la buona rag-ione, che 20 anni addietro 'ri fcce delle braye cure. 

Ia eziandio prescinùendo da ciò, e considerando solo i n10tivi, 
dai quali fn mossa la società contemporanea a yolere i Pontefici co- 
ronati ùa Re, potrebbe chiedersi qual senna sia od alrneno qual decoro 
prolnetter
i que I bene stesso, quando non Yi sonG piu queUe dispo- 
sizioni, ed anzi appaiono Ie contrarie nei Principi e nei popoIi? Ed 
intenòo per papoli quella 101'0 parte, che viye c 
i muoye della yita 
politica, Ia quale ora è la borghe
ja colta, che, per iutto giå padrona 
del campo, niente luostra che debba ritrarsene e yi resterå, quali 
che siano per essere Ie forn1e, che prenderanno gli Stati civili. Come 
lllai dunque il Y"aticano, iI quale ha non poco contribuito a far per- 
dere alIa societã quella Fede, quel sentiInento e quella fiducia, puõ 
aspettarsi un effetto, chc deye procedere appunto da queste cagioni? 

: COlne il padrone, che, avendo al suo yalletto fatto perdere la Fede 
col porre in canzone il tin10re dell' inferno, si aspettasse poi che 
colui si astenga dal rubare per timore dell'inferno. Ad ogni modo, 
yolendo pure sperare e tentar quel manteninlento del posseduto 0 
racquisto del perduto, il prin10 dettan1e di qual' ë piÙ yulgare pru- 
denza sarebbe stato il guadagnarsi 1a beneyolenza e la fiducia di 
coloro, nelle cui mani, in ultima conchiusione, Ull1anamente pal'lando, 
sta la cosa; i quali sono oggi i popoli nel senso testè spiegato. Nè 
già che dovesse fingere, nlentire, simulare: codesto non mai! ma 
se q ualche cosa yi fosse di necessaria nella economia cristiana, fna 
alla società contemporanea meno gradito, proporlo con garbo, e se 
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non ye n' è alcun tiOpO, l'Ï1netterlo, con discreto l'isol'bo, a InigHol' 
tenlpo, corne feccro gli Apo
to1i pCI' Ia schiavitudine. Cosi farcbbe 
ogui per
ona di mezzanissima <tvvcdutezza yorso I'uon1o, àa cui ten1e 
(lualche oifësa 0 vule
se ottcnerne la ripara;.ioue, quando l'oífesa fos
e 
stata faUa. 
'fntt'aItro n1oùo ha pensato la sapienza "\ aticana, per iUb'raziarsi 
la società n1odcl'lla, perchè la si contentasse di lasciargli quello che 
,1VeY:l, 0 gIi rendesse quel che si fu::,
e giå pre
o. E

o certall1ente ha 
voluto elllpirle la. testa degI'iu1111Cl1si benefizii recati al n1ondo dal 
Potere tenlporale, attribuendo a questo, can destro scalnbietto, i be- 
nefizii, che la Chiesa ed il Papato, 0 piuttosto Cristo, per l11eLZO del- 
l' una e doll' altra, gli ha impartiti; ma quanta al presente eù al 
futuro pro
silno, in 
ustanza a queIIo, che soIamente rileya aIla so- 
cietà ll1ol1el'ua, e:-,
u, corne dissi, ha tenuto un IDolIo affatto diverso 
dal cOllsueto degIi uOlllini, che ragionano. II Vaticano, dalla in1luensa 
fal'raginc ùog-Ii ..Lllli ùi Pio IX, ha. estratta una lunga DCl.:í'e!ale, de- 
slÌnata a far cOlnpagnia nel DccJ'clo aIle innluncrevoli aItre, che ve 
ne sono, e tl'a quei 00 articoli, ne ha cacciati una mezza dozzina, i 
(lUaIi, nella Inaniera equiyoca e dura, onde so no espressi, contengono 
la negazioue e Ia condanna ùi ció, che la ciyiltå moderna ha oggi 
òi più caro, per cui ottenere ha tanto fatto e patito, e di cui più di 
tutto è orgogliosa; ed a lei Ie ha gettati in viso, COllle unica nornla 
da reggere gIi Stati suoi, quando gli siano l'esi, e gli aItrui, se questi 
si yogliono lllantenere cristiani. Per tal lnodo Ia ricordanza, non ha 
f!'uari l'infl'escata e celebrata, delle in1prese, onde S. Pio V eù Inno- 
couzo Xl salval'ono la cÏ\-iltã Illoderna, quegli del XYI e questi 
d(ll X VII secolo, ùOYl'ebbe cOllfortare la generazione viyente a ri- 

t()l'are una 8oyranitå, Ia quale, seconùo il Sillabo, deve uccidere 
(l Uant O ha ùi proprio la civiltå Inoderna del secolo XIX. 


10. Xel Capo I'
, per ri,crenza alIa paroIa non ancora antiquata 
òi un Pontefice, non per a
suluto obbligo che ,0 ne sia, ho 111ostrato, 
C0l11e il piü lIi quegli articoIi, interpretati telnperat:.lll1Cnte in piena 
cOllfornlitá agIi altl'i insegnaluenti della Chiesa, non hanno nulla da 
ÍInpensierir
cne Ie :-:ociotà odierne nè Ie ,-lTyenire. 
Ia quei due ar- 
ticoli, giå visti nel S 4 del Capo prcceùente, del tlil'itfo, attribuito 
alla Chie
a, (Ii allojJcl'{(Î'c la (vJ':::a in co
c, s'intende, di sua perti- 
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nenza, Ie quaIi non possono essere, che spirituali, e l' altro anche 
piÚ strano dE puni'J'(' i viola/fJl'i delle St c lcggi con pcnr tenl]Joí
ali; 
diritti inauditi a tutta I' antichitá crbtiana, (. ripugnanti altrettanto 
ano spirito dell' E\yangp]o, che all' indole delle presenti gpne!
azioni ; 
quei diritti, dicå, sono tali cnormezze, che non si saprebbe quale 
delle due piÙ deplorare, se la indegnità di averle concepite 0 l'in- 
sipienza di averIi, in cosi D1al punto, scara'\entati con tanto strepito 
ai quattro yenti. Dio inll11ortaIe! equal IHai bi.;;ogno vi era di quella: 
solenne proclamazione proprio nella settinla decarle di questo se- 
colo! AHora il Papa Ltvea già perduti quattro quinti dei suoi Stati; 
si preyedeva che, fra non n10Itå, avrebbe perduto anche il re
to, e 
che quindi doyendosi dare attorno per riacquistarne una qualche 
parte, non mai quanto aHora avrebbe avuto nopo deJIa benevolenza e- 
della buona opinione degli uomini, che avrebbero dovuto rbtorarnelo. 
E bene! proprio allora il Vaticano, pel' guadagnare al Papa 
Re quella COlllune bene\.olellza, e conciliargli quel sufrragio delIa 
opinione, fa sapere al lnondo marayigliato (meglio doyrebùe dirsi 
alla Chiesa addo1orata), che se in altri te
lpi si torturavano e bru- 
ciaYano gIi eretici, ciò non facevasi, perchè, riputandosi l' ere
ia 
delitto politico gravissÜno, era, siccome tale, ùal Potere ciyile pu- 
nito, con1e tutti gIi .Apologisti hanna fin qui detto, per 1iberare Ia. 
Chiesa da quell'odiosissiIna taccia; nUl si faceya, perchè Ie compete 
il diritto di farlo. e potrebbe farlo anchc oggi, se ne ave
se il modo. 
Ed appunto questo 1l10do aspetta oggi il 'Vaticano, gli sia dato dalla 
società odierna col Potere telnporale; sicchè essa Chiesa, ossia il 
Vaticano per lei, sia in grado di punire e. g. con otto giorni di car- 
cere chi fa. di grasso 0 celebra nozze solenni nei di yietati, oyyero 
con 50 lire (li nlllIta chi non a
siste alIa 
I8ssa il dì fesiivo, 0 non 
adenlpie il Precetto Pasquale, Queste sono Ie prime 4 Icggi, daJJa 
Chiesa Ílnposte a tutti i Cristialli, secondo il Catechi
nlo: quanta alIa 
q
inta del pGgarlc Ie äcciJ)1c, non credo che 
i parlerit di pene, se 
prima non si sia spicgato di che si tratti, stabilitone il valsente e 
prescritto il 1110do di pagarIe, 
'Tero è che i Papi non esercitarono nlai quel diritto, quanto ai 
precetti del Catechislll0, quantunque in molti casi non ne nlancas- 
sero disturbi ai yiolatori; ma in questo soggetto ciÔ, che iInpensie- 
risce è iI dil'itto stesso cd il dover essere obbligato, all' induJgenza 
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di chi n'è iuycstito, del fay ore di nOIl csercitarlo; qunntunque quelle 
parole leges E"cclesÜ1 J e pr 'n J lelnpor'oles cosi generali, cosi yaghe 
potrébbel'o guastare i sonni a piÙ d'uno. Certo io non canosco una 
log-ge positi,.a ecclesiastica, che inibisca (Ii scriyel'e un Iibro sopra 
In Hiforlna della Chie
a, e quindi non yi puo essere una pena de- 
tern1inata, che ne sia la sanzione. Contuttoció queI poyero frate, che 
iJ Iettore gi
\ conosce, per ayere scritto un libro di queI sog-gotto, 'ìi 
yide condannato a. ] 2 anni (1i El'gastolo col resto. E l)OiChè quel 
(liritto appartiene, secondo il Sill{(bo, alla Chiesa, ne segue che cOlne 
l' ha il Papa in ROlna, cosi l'hanno tutti e 
ingoli i 'Vesco, i neHe 
l'ispettiye 101'0 diuccsi, i quali, per con
eguenza, se ne ayessero il 
potere, potrebbcro selllpre SCIlza tliilleoltà esercitarlo. Pare yera- 
mente incl'eùibile ehe uOlnini in senno abbiano potuto dar per 10 
H1ezzo a siffatte psol'bitanze! ma ancora più il1credibilo parrebbe 
che iI \Taticano, dopo òi ayere avuta l'indcgnitå ct'inyentarle e Ia 
stol'ditaggine di propalarle, 
enza un perchè aI n1ondo, s' immagini 
ogg-i, potcrsi tro,.are un popolo, che di buon anin10 si acconci ad un 
silfatto goyerno, oyyero che trovisi una nazione cristiana, Ia quale 
yogIia costringerlo ad acconciar\.isi. Pensi ognuno come gIi pare per 
ispiegare quei due fatti increùibili; quanto êJ. me, non mi parto dal 
ricono[-icer, i ed alnn1irarvi un seyero giuùizio, pel quale Iddio, da 
una parte, eoi fatti e colIe aspirazioni, che yi hanno condotta l'Ita- 
lia, Ie ha. Iasciato distruggere il Potere temporale, come ingoll1bro 
inutile ed oggiInai malefico alIa Chiesa, e ùall'altra, colla cecaggine, 
ontIc ha coIpito iI Vaticano, ba fatto si, ch'esso, piÙ che altri, COll- 
tl'ibuisse a renderne impos
ibile una ristorazione qualsiasi, facendo- 
gIiel fare coi 111eZl.i Inedesinli, coi quali più si è adoperato ad a

icurarla 
ed affrettarla. L'.;:lppcn d ice ne riyolerà al lcttore una pruoya, anehe 
pi Ù calzan te, nel libro llledesilno, che sta Ieggen(lo, il quale, sotto un 
certo rispetto, è opera d 11 Vaticano: esso il si ha preparato proprio colle 
sue n1ani! 'fraUo anllnirabile di ProvYidenza, il ({uale trova parecchi 
riscontl'Ì nelle SCl'itture, neIIe Storie e nella sperienza; tanto chc, 
pel caso pre"ènte, sará forse tla qualchc futuro no
')uet 0 futuro 
\.go- 
stino scgnalato all'aU1nlil'azione di coloro, 


Che (Iucsto t(>mpo chiamCl'dnno antico 1. 


I Parada XVII, 120. 



216 


IL YATICA
O HEGIO 


11. Di questa l1i:,posizione indilferente od ostilc della societá 
odierna ycrso ciò, che è l'unico sospiro (h.
l Vaticano, il quale, colle sue 
insipienze, I'ha fatta crcscel'e a dieci tanti, si può a\yere una pruova 
palpabile nella meschinita degI' indi7ii, che si procurano delIa COll- 
traria, e po
cia si gonfiano con yarii artifizii, recandoli alIa C01l0- 
scenza di chi yuole anllniral'li. PllÚ essere che presso gli stranieri 
quegl"indizii facciano qualche effetto; 111a chi sta presente 0 Ii guarda 
da yicino, non puo aItro, che alzare Ie 
palle e sorridere. Quanti non- 
dilneno hanI10 yero a1l1ore per ]a Chiesa e pel Papato debbono piut- 
tosto arrossirne e ùeplorare coùesta faga ill
ensata, oude da 13 anni 
il '.aticano sta facenùo ogni oper-a, perchè Ia Inaesti del SOllllnO Sa- 
cerdote app
LÍa rattl'appita alle Jretto c.1Ï1uensioni di un preteHdente 
yulgare, Xel1\lastai, indole Ieggiera eù alquanto yauitosa, il <-1uale 3xea 
portata per 
2 anlli corona ùi Re, 0, q uan to pochi Re, ne ayea aspi- 
rati i fUlni, la cosa si 
piega'.a e si cornpati-ra. Di qui par' e natu- 
ralissilno il riserbo n1antenuto pei prirni tre anui, in 4.uesto parti- 
colare, dal successore ùi carattere piuttosto austero, e che non ayea 
sostenuto il cruccio di yedersi personahnente 
coronato dalla vio]enza: 
Ia catastroCe di tuite piÙ grandiosa, che Cosse trattata dalla tragedia 
antica. l\Ia un tale Inisurato contegno non potea piacere al v"'aticano 
regio, il quale, YÏ\
endo di Inant
ggi soppiatti e ù'irnprontitudilli stl'e- 
pitose, ha fatta ogni opera affine di sospingerlo per l'altrui via giÚ 
schh.ata; nè sarå suo 111erito, so non se ne fornisca nuoyo suggetto 
alIa c01111uedia Inoderna. 
Lontano da ROlna c non gual'dando per nulla Giornali, appeua 
1111 è giunta un'eco I110Ho stracca delIa grantle Dil/lf)stra
ione, pro- 
curata al Papa, nelfultÏ1no SettelnlJre, in S. Pietro; 111a io che, pel' 
quasi quattro lustri, ho assistito alJe gigantesche, che si organayallO 
per Pio IX., posso, anche sapendo assai poco di questa, ben luisurarne Ia 
portata. E
sa, nelle diInensioni, rimpetto a tlUelle, fu tenuÏ.ssin1a cosa, 
e quallto al suo yaIore n1orale, riuscì al soli to, preCiS3.1nente al con- 
trario ùi ció, che intenùeya il Vaticano. Esso yoleya sel
yire al Papa; 
cù in quella yece ha fatto insigne servigio al Goyerno italiano ! La 
sola cosa, che dalla DIÎnosl}'a
 lone restasse diJltosh"ata davvcro, fu 
la grande libertà, di cui, nell' esterno reggin1ento delle cose spiri- 
tl1ali, deve godere un Pontefice, pel quale, sotto gli occhi del Go- 
verno, si pOSSOIlO irnpuneluente provocare Inanifestazioni, ùi cui nep- 
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pure un nlillesÏlno si tollererebbc 0 si è mai tollcrato òa alcun 
Go\.orno di questo Inonùo, 1\la fia nleólio "\ olgere 10 sguardo ad 
illf1ilii pili serii. 


12. La stalllpa 
i reputa al prcsonto per l'organo, più 0 Ineno fedele, 
.lella. pubblica opinionc. Ora io di
si altroye qual piaga cangrcnosa 
fos
e il cosi detto Gio,'aalisluo catlolico, noi suoi più fogosi l'appre- 
sentanti; nè conoseo ora sc yi sia nulla di lueglio 0 di peggio; ma 
se dove òifendere la stessa rôcca, non puó usare diver
e ar111i. So 
tuttavia che in ROlna vi si profon<Iono llotcvoli yalsenti, i q uali a1'- 
guiscono H yalore di chi Ii scrive; llla disono1"ano la causa coll'e
ile 
nUlnero di colo1"o chc Ii leg-gono: "0 n'è qualeuno, pel quale, spenden- 
dosi 120 n1ila lire all'auno, non 
i sono aneora raccolti 000 abbonati. 
Starebbero freschi i Giornali liberali, so dovessero yivere a questi 
patti 1 E pure, tl'anne una Inezza dozzina di f
llnigerati per non bella 
fama, quell a e la gralna condizione dei Giornali, ehe sostengono ex 
ollicio il Potere tenlporale: tanta è la siInpatia che nella pubblica 
olJiniolle 10 circonda! 
Ciú nondimeno, che dovrebbe aprire gli occhi al 'Taticano è, 
non la pcnuria, Illa l'assoluta as
enza di scritti serii, che oggi osino 
sostcnere a viso aporto quella tesi vaticana: non uno, che io cono- 
sea! e pure chi ne dettasse q ualcuno, sarebbe certo di esserne colà 
Initriato scrittore insigne. Quanto sarebbero colà contenti di.a\cre per 
101'0 alquanti <Ii quei Catlolici libe
"ali, che il Vaticano as
assinó fino 
aù a, erne 
penta la smnenta! L 'ultin10 forse fu il earo Eugenio ...\..1- 
berÏ, cui io, quando ne p
\.rlai a Pio IX, credo nel presentargliene 
l'ultÏlno la\o1"o, ùoycHi giustificare della g1'aye eolpa di essere yolato 
a raccogliere l'estrenlo fiato di un figlio, che, yolontario nell'esereito 

al'ùoJ catJcya nella battaglia di 
ragenta. La (lUale a
:scnza di scrit- 
tori, chc sosft.
llgano quella tesi, e vcrecondia che Ii trattiene ùal 
farlo 
piegatalnente (i vcramente capaci nol farcùbero 111ai di celato), 
hanllo una pruoya irrepugnabile del nostro Prelato ROlnano: della 
prÏlna col suo seritto; col suo fatio della seconda. Egli, volendosi pure 
appoggiaro a llualche noto nostro serittore, non ba potuto evocarno 
che dai lllur1i, 0 tutti <leg!' invisi e scomunicati Cattolici libe,"ali: 
Ro
n1Ïni, Gioberti , BalLo etc. il solo Cantù è tra i vivi. e Dio ali 
, 0 
con,eryi lungalllente i giorni laboriosi e fecondi! Quanto a sè il Pre- 
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lato, che dal suo scritto riyela una capacità non COlnune in Curia, 
non ha il coraggio (ed è tuUo dire!) di segnarlo del proprio nome: 
riserbo che, non gli potendo essere Ïlnposto nè ùal Vaticano, ne dal 
Goycrno, non potè originarsi, che dall'ilnpudenza, che vi yorrebbe, per 
sostenere ogg-i quella tesi alla scoperta. Stordire il Papa in S. Pietro 
cogIi urli si puó; ma a trattare oggi suI serio queUa tesi, ce ne yuole 
troppa! È notevole che neppure all'Olandcse u'è bastato iI coraggio. 


13. Intanto il ROlnano, assicuratosi sotto l'usbergo deH'anonimo, 
sciyola con n10lta disiuyoltura sopra i nodi gordiani, e h.1Tora con 
gralHle destrezza per prpsentare èsilisshne congetture ed inc1izii 11101tO 
equivoci, COlne solidi argoluenti. E poichè essendo stato egIi l'uHilnJ, 
quanta sappia io, a trattare quel soggetto, può ben suppol'si yi ab- 
bia condensato il Ineglio di ciÓ, che finora si è prod otto per la pos- 
sibiIità e convenienza della yagheggiata ristorazione, quindi potrò 
pensare di ayere l'isposto a tutte, col proporre qualche rispettosa os- 
seryazione sulle precipue ragioni, induzioni 0 congetture recate da 
luL II quale, a vedere i rasoi, a cui si appicca, per tenersi in pim]j, 
non è probabiIe che no abbia lasciata indietro delle Inigliol'i. 
Egli neppure conosce l' insuperabile ostacolo dol non troyarsi 
oggi Potenze Cattoliche, Ie quali mettansi a quell'impresa, ni} Cat- 
tolici Inilitanti nel calnpo politico, che la yogliono, ad ahnello siano 
di"posti a tollerarla, se non fosse il popol 'inislo gridante a squar- 
ciagola in S. Pietro. Kè si accorge Ineglio della difficoltå, anche pill. 
grave, l1rl Papa posta al bh'"io 0 di governare col Sillabo, 0 di SCOll- 
fessal'e il Sillaùo per goyernare. Vera cosa è ch'ei lascia intenùere 
la speranza, che il Papa, rÏ1nesso in soglio, abbia a goyernare con 
qualche Statuto, analogo aIle nloderne Coslilu:;ioni,o nè è a supporsi 
ch'ei si arrischiasse a rlirlo, senza averne ayuta qualchc ispirazione 
ab alto. 1\1a. nlostra di non intendere (nli duole il dirlo) neppure 
l'abbicci di quel 8istelna, se giudica che una So''"ranità costituzionale 
!)ossa essere guarentigia d'indipendenza pel Pontefice. Ricordo ùi 
ayere udito da un pubb1icista, yersatissinlo in siffatta 111atcria, che 
un Re costi tuzionale, benchè circondato dalla do,'"uta yenerazione co- 
Inune, è tuttavia l11eno indipendente dell'ultimo dei suoi sudditi. 
QueIla, come notai al nunl. 7 del Capo V, non è, che un' augusta 
rappresentanza, unaficlio iuris,o n1a la Soyranitá effettiva sta in In:lnO 
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aHa nazione, la (luale nun "\ i è esempio, che la:-;ci esercitare ll10ltO 
liùcrù il òiritto del rcto. Anche con uno statuto, foggiato ùal Ro- 

n1iIli, al quale Pio IX nel l
,ln ne die il carico, ed attuato coll'as- 
sistenza di un Pellegrino Rossi, qnella. non è forma, che possa 
convenirc ad un Ponteficc, se pure ill lui si dee otten ere il fiIle, pel 
quale ::;i dice che Ia Pro, videnza 10 yolle Sovrano. Vera inc1ipcndenza, 
(lUale si richiede a quel fine, nOIl può uttener
i, che ùa un Sovrano 
as
oluto, e giã dissi, sotto il nUIl1. 16 del Capo stesso, COll1e anche 
questa. farIna, COIl Principi egregii e tl'a popoli profondamente cri- 
stiani, potò e potl'cbbe fare buona pl'uoYa. Ii Prelato Romano terrà 
per 
icura senlpre la pl'iIna condizione nei Papi, ne lascia di affer- 
Jnare che il 101'0, sah 0 alcune lievi mende, fu scmpre l'ottiIno dei 
I 
<1ovel'ni; Ina se supponcsse la seconda condizione nei popoli pre- 
sCllti, non si Il10strcrebbe llleg1io inforlllato della n10derna societå 
di quel, che sia. delle 11loùerne Costilu
ioni. Che se un Prelato, 
il cui yalore lettcrario 10 fa supporre dei piÚ qualificati in Curia, 
e cosi n1al sicuro nelle cose del mondo, in cui vive, non sarà irra- 
gioneyole il domandare : Donde n1ai trarrebbe oggi il Papa gli uomini 
politici, da. preporre alia pubblica cosa nell'ipotesi yagheggiata? Dopo 
ayere inibita per 23 anni ai Cattolici italiani la vita politica, non ne 
(Ioyrebbe trovare molti e Il10ltO abili, e sarà perlnesso H pensare che 
dai 
Ion
ignorini òell'ÂccarleJJÛa Ecclesiastica non si possano trarrc 
altrettanti Pellegrini Rossi. Questo è tale incaglio in quella ipotesi, 
che l'aùdoppierebbe il sacrifizio del Pontefice, quando lnai, per solo 
anI01'e ùella Chiesa, com'egli afferIna e suppongo anch'io, dovesse som- 
luetterc gli olneri al non aInbi to fardello. 
Ia vengo ad aItro. 
Pel deg-no Prelato i 10 mila pellegrini, yen uti atl ossequiare il 
Papa, sono oHimo indizio delle shnpatie, che gl'Italiani nutrono pel 
suo Potere tcmporale, è non ram menta, che ad onorare V". EUllua- 
nuele ne convennero forse 10 tanti: quantunque coùeste ll1auifesta- 
zioni 
trcpito
e, ÙO\ e non siavi altro, non po
.;:.:ono avere, per gli 
uOl1Iini serii, alcun valore pratico. Quanùo poi altl'i nIagnificò i 4 rnila 
sacerdoti, andati iu Ronla aò attestare la 101'0 òeyozione al Pontefice, 
se si tratta solo ùi questa, 10 credo, non pure dci 1 ll1ila, n1a di tutto 
il clero italiano, del quale quella devozione è gloria, antica; Ina se vi 
si Yolcs
e vedere qualche aItra co
a, se ne potrebbe InoIto dubitare. 
E sorge il ùubbio cIal ricordare COll1e, fin ùal 1802, una certa auùace 
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Peli;,lofLc, chc dOlnanda\a 1a rinunzia di quel Potere (lalla parte del 
Papa, quanùo que
ti era in pieno posscsso di quasi tutti i suoi Stati, 
raccolse nondilncno 12 Inila firu1e di sacerdoti. E per questi si potea 
ben pre,cùcre la tcnlpesta, che sarebbe 101'0 scoppiata suI eapo: il 
lettol'e ne yedrà qualche cosa più innanzi; ladùoye pei 4 Inila non 
yi era nulla a tell1ere da una divota gila di piace,'c, della quale Yi 
era chi pagaya, ahneno in parte pCI' nlolti, Ie :::;pese. :.\la se oggi si 
dùnlanda
sc ehe il Papa, uniforn1anùosi ai diyini decreti giit cOlnpiuti, 
opera
se e face"sc operal'e conforulc a quelli, tengo per illùubitato che 
il clcro italiallo non esiterebbe un istante a sottoscriversi ltlr'aqup 
'1JU7UU con rarissiulo eccezioni; 'nè ye He sarcbbero nlolte nci l11e- 
de
ill1Ï 4 111Íla. 


11. Sing-olare soprattutto è la sieurezza, onde i1 Prelato Romano 
afferilla che, conIC i due reggÏlnenti si conginngono c. g. ncll'Inlpe- 
ratorc di A.lelnagna (potcva aggiungere nella Regina d'Illghilterl'a e 
nelI'.Autoerate delle Russie), cosi si potrebbero aneora congiungere 
nel Pontefice. :.\130 corne 1l1l\Ï l'eg-regio uomo non ,ede l'enornle dif- 
ferellza, ehe dispaia quai duo casi? Nel prÏ1no 10 spirituale è una 
senlplice rappresentanza P?
O (01"lIt 1 , scuza nassuno effetto nel ten1- 
porale; nel secondo 10 spil'ituale è quasi tutto, a eui il tOll1porale 
dcy'c:-;
ere subordinato 0 scrYire, COllle a fine. Finehè tutto il tam- 
porale era in luano di Pontefiei, che pochi e lievi ineOl110ùi faeeano 

entirr di qucIl3. subordinazione in popolo, che, universahnellte e 
, profon<1amcnte cri
tiano, n'era pago, la cosa potè alldare; ma quando 
quegl' ineo1l10di, dalla parte di chi producevaIi, si fecero 11l0ltipLici 
e grayi, e dalla parte di chi tolleravali si vollcl'o scuotere, e ne 
ayeano il 1110<10, perchè entrati a parte del potere, aHora l' unione 
dei due ro
'gin1enti, la qualc per sè non era illegittin1a ed, in altre 
condizioni, potea essere anche opportuna, coI cangiar
i di queste, di- 
venne nel rigore della paroJa Ï1npos
ibile. 

è, per quanta possa giudicarne io, è più feliee il paragone, 
on de il nostro Prelato anoninlo, a persuadere 1a faeilità della sua 
te
i, afferlna, con grando sicurezza, che il futuro piccolo Stato ponti- 
fieio potrebbe trovarsi, conle si trovano la Bayiera od il 'Yurteul- 
berg nella J\"'uoca Alc1uagna. Certo si 1 che Yi si potrebbe tl'oyare; 
ma yi si potrebbe con tutti gl' ingerilnenti diplon1atiei, legislatiyi, 
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crariali e sopratl1tto luilitari, che questa si arroga sopra di queIli, 
esposti ùa un giorno all'altro :Hl c
serne assorbiti; dal che non pare 
che la dipenùenza <leI Papa ne sal'ebbe Inolto sicnra. Si aggiunga che 
'I uei due Stati n1inori, col 101'0 vivere distinti daIIa gl'anùe patria co- 
nlune, non possono ispirare gelosie 0 sospetti al massÏIno, emenD 
allcora all'Impero, che Ii reputa sue pal'ti integranti. Per contral'io 
Ia. SllprenHl/.ia spirituale, ond' è investito iI Soyrano di quel tenne 
Stato ipotetico, eù i diritti inalienabili, che e

o yanta 
opra il resto 
llegli antichi suoi lJon1inii, sono circostallze nate fatte per destare 
ombre gelose in chi sta alIa yedetta, per cogliere l'occasione di gher- 
mire ciö, che crede suo. II perchè la sola sicura manier-a, che abbia 
il Pontefice di Inantenersi indipendente tra siffatti termini, è quella 
nella quale, coll'Ï1npero di fatti irreparabili, 10 ha collocato la Provvi- 
ùenza ; cioè il non essere legato a nulla, cbe l' obblighi ad avcre 
cbc fare con qucI1a ribalda sfinge Ü'aditrice, che chiamano Polllica 
o I.aglone Y. SI o. 


15. L'avere l'In1peratore d'Austria-Ungheria negato per bel modo 
di rendere in Roma al Re Umberto Ia visita, da questo fattagli in, 
'Tienna, ha avuto un effetto n1agico a rialzare Ie speranze yaticane. 
CoIl vi 
i è voluto ve<lere un riconoscÏ1nento di Leone XIII a Re di 
Ron1a, al quale si sarebbe recata offesa, ycnenùovi a salutare Ull al- 
tro, che se ne dice Re. _\.. quel che ho udito, Ie teste vi si l'iscald
rono 
tanto, che Ie piÙ fcrvide gilt immaginayano i 100 mila Austriaci mar- 
ciare sopra ROIna per rin1ettere in trono il Papa. Y"eramente anch'io 
110 visto in quel fatto un grande significato, n1a questo, secondo 
Ine, non è stato precisan
ente il yolutoyi yedere dal v"'aticano: è un 
po' diyprso. Quanto alla l'iverenza da profe
sarsi dallc teste coronate al 
Succe
sore di Pietro, Francesco Giuspppe è risalito a Rodolfo di IIab- 

burgo, prilllo ceppo della sua falniglia piuttosto, che al figlio di 
)1. Teresa, alunno del volteriano I\:aunitz. Chi ha letto, con quale 
altiero contegno e quasi 
pregio, fu accolta dalla Corte di Vienna 
quclla veneranda canizie di Pio VI, Re coi fiocchi, pel nobile aspetto 
e pel decoro unico, onde porta\a la dignità regale, yenutoyi nel cuore 
òeI verno ad iInplorarYi qualche leniInento ai luali della Chiesa au- 
striaca, Inessa sossopra claBe infran11uettenze governatiye; chi, dico, 
conosce queUe accoglienze incivili e poco n1eno che Yill1,ne (il I\:au- 
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nitz I'ice, eUe Pio "\ I 11el suo gabinetto ùa studio in Ye
te da Calnel'a: 
yi è chi aggiullge in beretto da notte); chi, ripeto, ralnmenti ció, in- 
tenderÚ il 1'ero significato, chp la Proyyiùenza ha chiuso, per anl- 
1110ninlcnto lli nlolti, nel diniego di quclla yisita iInperiale ill ROlna. 
Francesco Giuseppe, con quella dilicatezza yeraIllente cayalleresca, 
ha 11lostrato ch'eg1i onoraya cosi Leone XIII, non perchè yoleya ri- 
farlo Rp, ma perchè non è piÙ Re! .Ai suoi occhi la òignitå terrena 
nulla aggiunge aHa celeste, 
e pure JlloltO 
pesso non ne sceIlla; ora 
il lnaggiore rispetto tl'ibutato ad una nobile qualitã quabiasi, sguer- 
nita d.ogni forla Iuatel'iale, ë il fondalnento, ranilna, 10 spirito del- 
l'antica cayalleria. Se tale fu la yera cagione ùel d!niego, sono per- 

na
o che il Re Unlbertù l'ayrå di gran CHore approvata; 0 piuttosto 
:nTa intesa non llegata la ,'bita, nut differita al giorno, che cgli, 
insienle é:.U'Ilnperatore ù'Aush'ia-Ungheria, andranno ad ossequiare 
il Padre comune in un Vaticano, non piÙ ,'cOlo, Ina sac/'o, e per 
qUèstO 111edesinlo piÙ yenerato. Di Princip3.to regio entranlbi ne hanno 
abbastanza: il sacro è unico in questo Blondo! Che poi il significato 
di quel faUo sia ycrarnente quello, che or ora ho detto e non il pen- 
satone dal 'Vaticano, si potrà raccogliere da ció che sonG per narrare. 


10. Francesco Nal'lli, Prelato insigne della Curia ron1ana, Inancato 
ai yivi da non III olt i anlli, reùuce, credo 11el 1873, da Vicnna, in uno 
dei 1'iaggi periodici, che soleva fare da dilettante in diplonlazia, pas- 
sando per Firenze, Ini 'Venne, C0111e solea, a yedere; nla appena en- 
tratolni in caillera
 priIna ancora di salutarlni, sclaluò tutto sgolnellto: 
<< COllle! doyere io recare a Pio IX una tale all1basciata delrlnlpe- 
ratore! Chi 10 ayrebbe mai detto! Una l\Iaestã .Apostolica ayere di 
si1fatte idee! }') E dopo di ayere, aIle IHie dOlllantle, nicchiato un poco, 
quasi axesse OlTore di narrare ciò, che egli ayea più yoglia di dire, 
che non io di ascoltare, seguitó: << Pl'inla di darn1i cOIl1n1iato S. 1\I. 
.Apostolica n1Ï ha parlato cosi: Dica da 111ia parte al Santo Padre, 
che non pensi più al Potel'e telnporale: ê affare finito, e faccia di 
accollloùarsi con V. Enunanuele. Ne stia certa! il suo grande zelo 
pel bene della Chiesa sarà più fecondo >>. E qui nuoye e più gagliarùe 
espressioni del suo scandalo. 10 nondimeno, lungi dal parteciparlle, 
C01l1inciai a Il10strargli il senno pratico di quelle parole, ed, entrati 
in cortese disputa, se ne discorse un bel poco; 111a alIa fine -vistosi 
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colle spalle al Inuro, soggiun-;e a voce bassa: << Oh ! yual saperla? 10 
la penso COlllè lei nè più nè 111cno. - COTI10 dunque può ella parlare e 
scrivcrc tutto aItriIncnti? - Che <leyo dire? in Vaticano non bi yuole 
u(lil'c altro che questo. Qualche telnpo fa, trovandolui presso a Pio IX 
nel Ci/'colo, solito a farglisi attorno sullnezzoùÌ, al quale ho l'onore 
(li e
sere alnmesso, e parlanùosi della inlnlincllte Ristorazione, 1l1i ar- 
l'bchiai a dire, 
he per l'auno yenturo Ia tcnevo per certa, Ina pel 
corrente non n1Ï parea possil>ile. II Papa si turùó e cangiò discor
o. 

ra il òi appresso fui severamentc alnI110nito dal Jlacstro di Ca'Juera, 
che baòassi per l'avvenil'e a non parlare mai piÙ, in quel 
enso, iu- 
nanzi al Papa, so non volessi veòerlni cscluso pcr sen1pre dal C;"colo 
e for5e ancora dal Vaticano. Ora io (conchiudeva l'abile 
Ionsigllore) 
non TIle la sento ùi farn1Í troncare]a carriera, quan(lo sono suI punto 
di toccal'nc il tCl'Il1ine >). NOll posso assicurare che queste e Ie aItre 
parole (1ianzi rifel'ite fossero testuahnente queUe; nla ricordo bene 
chc Ie scntenzo sono des
e ; e ricordo altresi che, il giúrno 111edesiruo, 
narl'ai il tuUo al dpgno Sacerdote, che mi o'5pitaya, il quale yiye e non 
dcye axcrlo dilnenticato. Kel resto che, per quel tempo, tali fossero i 
sensi di Francesco Giuseppe, illtorno a lluel soggetto, si può leggere 
in alcune lettere del Conte Beust, aHora ltlinisll'o dcgli Esler'i a 
Yicnna, ]e quali t'urono pubblicate, circa il telnpo nledesimo, in un 
suo opuscolo dal Duca di Graillinont, ultiIno JliIÛst/
o dcgZ. Es[c,'i di 
Xapolc'one III. A TIle non è stato possibile riyedere quell' opuscolo 
I)er citarlo; Iua a chiullque vive lneno di me separato dallnondo non 

ará diiIicilc il yedcrlo. 
Ho e
itato lungan1ente s
 doyessi mettere in pubblico queste cose, 
1)01' Ie quali potrebbe scapitare aIqu
nlto la buona ripntazione di un 
UOIlI0, che ho 
Cnlpl'e aluato e riyerito finchè Yisse, e Jal quale fui 
alnato e stilnato a

ai al tli là del nlio n1crito. 
Ia poscia conside- 
rando, da una parte, che queIlllodo di pa1'laro e ùi scriyere diyer- 
sanlcnte da ciò, che si ponsa, ùon1inante, alnlf1110 per quel soggetto 
e pCI' gli amni, in Vaticano e neUe sue yaste diraillazioni si è on'- 
, 0 
giInai appiccato a tutto }' orùiue ecclesiastico in Italia con rare e 
1ilnide eccezioni ; e l
iflettendo, ùaIl'altro, che quest'ultima parte delle 
soprascritto cose puo e
sere di yaliùo appoggio a ció, che nel Capo 
:seguentc sono pcrdiscol'l'cre, intorno a quel tal 1110JO, radice infau- 

ta c..Ici Inali, che oggi infestano la societit sacra e, pel lato Ino1'3ole, 
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anche la profana; ponendo, dico, Inente a tutto ciò, ho giudicato, in- 
nanzi a Dio, che non doyessi, per questo particolare, dipartirn1i ùal 
proposito ratto e Inantenuto per tutto illibro; di dire, cioè, quanto 
nli pare conduccnte all'onore di Cristo, passando per 
opra a tutti 
(si 1l0ti: tutti sellza eccettuarne ne
suno) gli umani riguardi. ilIa prcgo 
di nuoyo, sia tenuto prescnte ciò, che ho discorso a1 nunl. 5 del 
Capo II, intorno al doycrc distinguerc in questi casi l' operoo, che, 
occorrendone nlotiyo grave, ognuno può Inanifest3.re 0 giudicare, ùal- 
l' ope/'atoJ"c, il cui giudizio non puó appartenere, che a chi ne vede 
la coscienza. Da quella usanza yaticana tuttavia non si ayrebbe a1- 
cun dil'itto a supporre, cho qualche cosa di analogo abbia a, uto luogo 
nel Prelato Ronlano, del cui scritto ho parlato. Anzi ognuno puo 
pensare, a suo on ore, che, troyandosi egli in car'i'ie'rc per qualche 
buona Nunziatura, che gli spiani la via al Cappello, abbia yoluto, per 
modesta annegazione <Ii ::;è, serbare l'anonimo collo stesso POlltefice, 
come, per 111ûtivi di alta prudenza, ayrà cre(luto dovel'lo serbare coi 
suoi lettori. 


17. l\Ii resta il gran cayallo di battaglia, che 
i yuole yedere ne1 
giuralnento, onde i Papi si troyano yincolati, nella 101'0 esaltazione 
al Carùinalato, a non rinunziare, nè in tutto nè in parte ai D01l1illii 
della S. Sede; e di qui il tanto fermo ed ammirato J."''''on possuíJnts. 

Ia che che sia dei ten1pi andati, io non conosco che al presente al- 
cuno si siLl nlai attentato di fare al Papa una così audace pro posta ; 
Inassin1e perchè, dalle cose ragionate più sopra intorno al modo, onde 
oggi uniyersalmente si giudica la trasmissione del Potere soyrano, ed 
il suo passaggio da uno ad aItro depositario, è facile inferire che di 
quella rinunzia non yi è alcun bisogno. II perchè in ciò, COlne in 
tutto il resto di questo suggetto, si può ben concedere al Prelato 
Ron1ano che l' ultimo gindizio si appartiene aI Papa; quantunque, 
dovendosi q nel giudizio recare in atto da aItri, quanòo questi altri 
non ne fossero persuasi, è manifesto che esso giudizio resterebbe 
Yacuo di ogni effetto pratico, che è quello, di cui si tratta e che so- 
lalnente in1porta al Vaticano. 
Quanto al Giuralnento, il J\Ioroni ., yersatissimo in queste ma- 


1 Diz ionario di Erudi:;ione ecc. Venezia 1852, Vol. LV, pag. 282, 8Cg:g. 
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torio, alfer ma che i Carùin1.li, oltre al giuramento di fedeltå al Papa 
etl alIa S. Serle, giurano Ie ü Bolle 0 Costiluzioni Pontific 'c, ed i 

1 Dec')"'el' Concislo'J' 'aZ., delle quali e dei quali reca Ie parole inizia1i 
o g1i argomenti, come si Ieggono qui sutto t. Io non ho avuto l'agio 
nè il tenlpo di leggere quei documenti; rna anche da questi sem- 
plici ccnni yengo in sospotto (e f'O illettore li considera, non 10 tro- 
ycrá for
e illfondato), che es
i siano ùiretti a recidere l'abuso, onde 
IHOlti Papi staccaxallo, ùagli Stati dena Chiesa, Ducati, 
Iarchesati, 
Contee e Principati, per ingraziarne il terzo ed il quarto, per con- 
sueto i nipoti (cioè parenti ni qualunque grarlo), ad ingrandimento 
rlella 101'0 fan1iglie, seIlza Inirare per nuUa alIa rinunzia di tutto 10 
Stato da incorporarsi ad un nlaggiore: per ]a quale si è sfoderato il 
.l\'r on PVSSl'lJlI{S. Kcl (lua1e sospetto mi conferlno daI notare, che 
questo casu di un Papa, che pen
asse da sè 0 fosse spinto da altri 
a rinunziare tuUo 10 Stato della Chiesa, a fay ore di un terzo, non 
ha. e
en1pio, che io ricordi, nelle storie (il SoIdato côrso fu forse 
iI prin10 ad ayere quell'idea); e sarebbe una stranezza importuna il 
preparare iI farmaco per un n1orbo, non an cora apparso e quasi 
ÏIupo"sibile arl apparire; laddoye l'altro infieriya, ed anche quando 
faceva sosta, potea riprodursi da un Papa all'altro. Quando Ia cosa 


f I. Admonet nos di 8. Pio V, in cui si proibisce alienare ed infeudare Ie 
citili cd i luoghi del Dominio temporale della s. romana Chiesa. 
II. Romanus Pontifex di Sisto V, che concerne la visita dei sacri Limini. 
III. Quae ab hac Sccle d"Innocenzo IX, dÏstruzione e conferma delle Bolle 
di s. Pio V, e delle approvazioni di Gregorio XIII, Sisto V e Gregorio XIV. 
IV. ..it! Romani, di Clemente VIII, confermatìva di quella di s. Pio V ed 
Innocenlo IX. 
V. Romanz m decet di Gregorio XV, 8ull'emolumento dell'anello cardinalizio. 
VI. Ad Ro ,zuni di Urbano VIII, sulrelezione dei Papi. 
VIr. Jlilitantis ccclesiae d'Innocenzo X, in favore del titolo, insegne, pre- 
minenz('. cd uguaglianza dei Cardinali. 
VIII. In. tel' caetcras di Alessandro VII, suI divieto di alienare i dominii delIa 
Chiesa. 
IX.. Romanlln
 decet Pontificem dlnnoccnzo XII, rcJativa al Kepotismo. 
Oltre di queste, i Cardinali giurano i Decreti Concistoriali scguenti: 
1. Sanclissimus Dominus di Clemente VIII, relativo alIa bolla di s. Pio V, 

uddetta. 
2. Co[/nitas di Crbano VIII sulla de,'oluzione del ducato d'Urbino. 
3. Probe 'di Ales
andro YII suU'incorporazione ai dominii della s. Sede 
del Ducato di Costro e dello Stato di Ronci[/lione. 
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fosse cosi, il VaticallO ayrebbe giuocato uno scarnbietto, ùa disgra- 
darne quarè più destro giocoliere. Esso syiò quei docunlenti dal J.\T C _ 
poUSino lJolilir;o (quando questo, per 10 spento FeùuaIis1l10, non fu 
più possibile, surse il t!onzcslico Ineuo giustificato, fila assai piÙ ap- 
piccaticcio ùell'altl'o), al qnale quelli principahnente e forse unica- 
rnellte Inirayano, (! Ii diresse sopra una rinunzia totale, a cui quelli 
non miravano neppure per ombra e forse nun poteano IUÎl'are. 
Cosi il !\TepotislJ
O, del quale il Vaticano, come fi1ostrel'ó nel Capo 
seguente, ha assoluto bisogno, si trovò sciolto ùi queI qualsiasi yero 
e salutare rattento, onde santi Pontefici aveano yoluto infl'ena1'lo: 
ed al rassegnarsi ai decreti ùena Þl'o,-videnL:a, nella iattura del Po- 
te1'e ten1porale, fu opposto un llttizio ostacolo, Ina riputato insorrnoll- 
t'lbile in giul'arnenti, che hanno forse un tutt'altro oggetto. Vero è che, 
anche fatto 10 scan1bietto, nelle dette Bolle (lessi una yolta quella. 
ùi S. Pio V) resta tanto ùi esplicita condanna di llueII'abuso, che non 
è possibile riyersarlo tutto sopra qualche altra Ï1nnraginal'ia l'inun- 
zia; Ina il Vaticano non si sgolnenta per cosi poco. Esso ha alIa 
lnano, per queste eù altre sOlniglianti occorrenze, Ia onnipotenza 
papale, che può tutto s'upi'a ins, cxti'a ius ct conl,-'a Üts: forrnola 
ùi qualche yecchio Canonista, la (-1uale il popolino in ROlna ha tra- 
ùotta nel suo pill laconico: Chi bolla sbolla. 


18. Oltre ai predetti docu1l1enti, ,'i è una formola di giuralllento 
detta tllstesa, ad uso dei nuoyi Porporati, forse perchè yi si contielle 
esplicito e distinto ciò, che in quegli Lilli pontificii si giura in confuso 
e C01l1e in globo, per avventura seuza neppure averli letti. \Teduto 
il segreto, ond' è custodita, ùeye di1'si che qualche cosa di nuoyo yi 
si contiene; Ina, nella scarsezza e quasi nullità delle Inie relazioni, 
non nlÏ è stato possibile vederla; non me ne incresce tuttavia, perchè 
credo che la cosa può cousidera1'si in un 1110ÙO pi ù generale e COll- 
cludente, senza uopo di badare a particolari giuramenti od aIle yarie 
101'0 forn10le. 
E per fernlo, i beni ùella terra sono di 101'0 natura tutti e seu1pre 
relativi (solo Dio è il bene assoluto, cioè tuUo e senlpre tale: 
tJ
us 
est bonus Deus t); val quanta dire non esservene alcuno, il quale, 


i l\IATTH. XIX, 17. 
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])clla contingcnla cleg-Ii lUH<lui eyellti intl'ecciati col 1ibero arbitrio, 
Hon possa cliycnire Juale e gran untIe. Di qui scgue che un giura- 
luenLO ssolu{o di un belle ,'cllliro, voluto Vl'Op1'Ïo cosi, sarcbLe stoHo, 
elnpio, anzi sacrilego. 8i fanno nOllcliIllcno, e per poco non si fan no 
i giuralnenti, cbe pcr Lcni relatiyi, pCl'chè vi si supponc SClnpl'C Í1n- 
plicita ìa condiÛone, che il suo oggetto l'csti Luono, e -ruol dire che, 
per t'opravyenute circostanzc, non si cangi nel suo contl'ario: cd allora 
non diyicne giá lecito di yivlal'e il giuralnellto; lua si capisce che 
giurall1ento, p
r 111anCO di oggetto degllo, non yi è piu. Qual cosa piu 
santa dell' alnore, che i coniugi si giurano all'altare? E nondilneno 
si ùånno casi, nei q uali, per espresso cOlnanf}o di Cristo, quell' alnore, 
sotto pena ù' essere reictto dal suo discepolato, deye callgiarsi in 
odio I, nel senso eyangelico; di a ,'ycrsione, cioè, alIa col pa, e di separa- 
zione clal colpe,'oIe, fatto cagione di spil'ituale ruina. II pensare chc un 
giuralnento obùlighi SC1l1pre O(} in tutti i casi, sarebbe sto1tezza od Cln- 
pietà somigliante a quella, della qnale Agostino 2, trattando di Erode, 
che, da un pazzo giUl'an1cnto, si credette obbligato a far decollare il 
Battista, atTerInò che tCJJlC}
e iUíy{fU,', et i)}
pie quart iurahlJ' illi- 
p/ellu". 
Che serye dunque 111Cllare tanto strepito. di giuraluenti, che illi- 
biscOIlO una rinunzia, che ncssuno donlanda, perchè non necessaria, 
e òei quali si potreb1Jc dubitare se abbiano 0 no il Yalol'e, che 101'0 
si attribuisce? L' abbiano SolidJ. e sicurb
ilna, e sia 0 no yoluta 
(1Uella rinunzia; la. quistione non batte qui; essa ora yersa suI sapere 
se quclla inibita rinunzia ritiene ancora l'esscre ùannosa alIa Chiesa; 
sotta Ia cui cOIlùLdone, sottintesa senlpre, doyctt'essere pronunziato 
il giurall1ento : in altri terrnini se il rinunzial'e a quella Soyranitå sè- 
guiti ad cssere quel gl'aye danno ùella Chiesa, che giuùicaxasi innanzi. 
Ed è ciü si Ycro, che il Card. Pcntilli, uonlO ùi grandc rettitudine e 
di senno uguaIe, defunto cIa non nlolti anni, forse per protestare 
contro Ie esol'uitanze spacciate sO!Jra l' assoluto yalol'e di (IUel giu- 
ralnento, v'intralnmise di SllO Ie parole: ])U}}lÎllOdo ('('dol 'in bou u II
 
l

ccl >s "æ, in moùo che ùai circostanti si udi

ero, Se ne n1cnó grande 
c;;calpore in 'Taticano, e Pio IX se ne doyette n10strare fornu1.lizzato; 


I Lt.;'c. XIV, 20. Si quis vcnit ad rJle, ct non odit.... uJ'Ol'cm suam, ,201'1, po- 
test ulCUS esse discipulus. - ! Scrmo X in 
Yovis 
e m. 
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ll1a poscia, tra i confidenti, disse che ciò si doyca sottilltelldere in quel 
giuraluento, COlne il yi ayea sottintcso allch' egli f. Da cio segue per 
tllo ùi logica che, se un Papa Re ayesse avuta evidcnte certezza, cbe 
il Potere te
nporale, per Ie cangiate condiziolli del n10ndo e per Ie 
scadute del chiericato, tornaya a graye detl'in1ento della Chie
a, egIi, 
con tutti i giuri e sacr
Ullentj, non 
olo aVl'ebLe potuto, llla eziandio 
dovuto, per g'l'aye debito òi coscienza, l'illUnziaryj, quando so ne fosso 
offerta l'opportullitÚ. 
la 
i hadi bene! Tutto cio secondo la coscienza 
suo, non di chi si sia aItl'o: non di un l\Iinistero, di un Pal'lanlcnto 
e neppure di una nazione: <.lclla sua. Allo stesso lnoùo chiullque òeve 
giudicarne, ùeyo farlo secondo la coscienza sur,. e se è Crbtiano 10 
farÚ giusta gl' insegnanlenii veri e(l autorevoli dolla Chiesa, ùalldo 
a. qnesti quel yalore, che la coscienza sua gli detta, non eSSCllùO una 

ifratta luateria. sus
ttiYa di quel suprc1l1o val ore, pe] quale l' noma 
si troya di essersi giÙ faHo il ùettamú generalo con1e Cristiano. Al 
prcsente, nondirllcno llè ùi quelIa cyiùentc conoscenza 11el rontefice, 
nè ùi questa sua rillunlia pare esser\'i alcuu bisogno; Ina se alcuna 
IHai yolta yi fu, è ben doloroso che non yi fosse un Papa, il quale, 
conyintone con eyidenza, ayesso la forza n10rale di rbponderYi de- 
gnalnente. Con (lUe1 gr'l{ J
 'rillufo, fatto, non 1J(')
 ?;illo(/c, Ina per sa- 
pientc e InagnanÏIno alllore della Chiesa, esso sceuùendo dal trono 
regale, Ie aYl'ebbe acquistata pill gloria, che non fecero, col n1011- 
taryi, tutti i suoi preùeces$ori. 


10. Pl'Ï1na ùi chiudcl'e questo Capo, credo opportuno chiarire bro- 
velnente un pun to, che selnbra restarvi so "peso, e che anche 11ei 
preceùenti ha potuto ]asciarc qualche dubùio nell' aninlo dei lettori. 
_\.llol'chè si dice cho il popolo 0 la nazione yuole 0 non yuole q uesto 
o quell' altro, giit si sa che cosa si yoglia intendere per popolo 0 
nazione a 
enno ùei brontoloni, cattolici e non cattolici, pei quali 
fine SUpl'Ol110 ùella vita e il quieta yiycre. Sono i Jiberali, i ùiIettanti 
della l)olitica e spcsso gli arruffoni delle sètte; n1a frattanto la genie 
onesta, che yorrebbc yiyere tranquilla, senza n1cscolarsi di cose pub- 
oliche, ùeye stare tutta alIa coloro lllercè. Questo dis
orso fu, in 


1 Quel fatto è riferito nel Volume del Periodìco citato a rag. 64; e non 
si essendo, che io sappia, detto nulla in contrario dagT interessati, si PUl> tc- 
Uf>re con sicurczza per Yero. 
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qualche 1110do vero, nei ten1pi pa
sati; Ina oggi se yi è <lella gente, 
che non vuole n1escolarsi ùi cose pubbliche per vivere tranquil1a, 
conyiene che si ras
egni a stare alla }}
er'cè dci libc}'ali, ([ei äilct- 
tant. d' poli1ica cec., cOlne innanzi 
i rassegnaya a staro alIa mercè 
di un Soyrano e di 
Iinistri 
celti da lui. Che se ciÓ Ie dà troppa 
Baia converrá che ne resti un p o' 
colnodato il tranquillo suo "\ i- 
, . 
Yore. E ciò per un discorso naturale; troppo natura Ie forse, perchè si 
riduce a preferire un male minore al n1aggiore : cosa che fanno an- 
che i bruti, quantunque non per elozione, Ina per istinto. II Cristiano 
nondin1cno, che, in questi grandi rÍ1nutaInenti nella vita civile dei 
popoIi, dee yedere una di
posiziolle della Provvidenza, per poco che 
abbia di senna, dal seguito in Italia, deve scorg-ere sorto un nuovo 
doyere impostogIi <lalla 
tessa Provvit1enza, del quale ei non potrebbe 
farsi abituale yiolatore, senza perdero un gran titolo a far parte della 
gente onesta, nel véro e nobile senso della parola. 
Per lung-hi secoli Ia cosa pubblica stette tutta in 111ano di un 
solo, seuza che la gente onesta se ne mescolasse, come. oggi yor- 
rebbero fare coloro, che no prendono il non1e; e finchè Ie ßlonarchie 
furono cl:istiane, e tali erano anche i popoli di una civiltà non n10lto 
avanzata, yi si potè can1lninare abbastanza bene, anche quando esse 

Ionarchie disordinavano varian1ente. 
Ia quando queste piegarono 
a dispoti
lno più che DICZZO pagano, e la società, scad uta anch' essa 
nella religione, In3. di ciyiltà più svegIiata, si troyo assai n1en di- 
-sposta a tollerarlo, aHora il potere pubblico, caduto di 111ano, tutto od 
in parte, agli antichi òepositarii, non potè essere raccolto, che dalla 
societá stcssa. Non cerco ora. se ciò fosse bene 0 male, e 111eno cerco 
della qualità dei 111ezzi, oude yi 
i venne: il fatto è che yi si è ve- 
nuto; si che oggi, di buono 0 n1al grado, conyiene starvi, e se non yi 
\ Iuodo di uscirnc, chiunque ha Feae dee yederyi, come dissi, una 
dispo
izionc della Prov,.idenza. Tra qucsti tern1ini il pubblico potere, 
che dal 1l10lHlo è considerato con1e un gran bene, si troya nella stessa 
.condizionc di tutti gli aItri beni ulnani; che cioè ognullo ne prende 
a 1l1isura delle sue naturali attitudilli, governate dal proprio Hbero 
arbitrio, con1e ayviene della scicnza, delle arti, delle an1icizie e so- 
prattutto delle ricchezze. II pcrchè adoperandoYi una fra
e del 
Ia- 
chiayclli nel V ùei Di'3corsi, citata píù sopra, potrebbe dirsi, che COll1e 
in tutte Ie società vi sonG i nobill ed ignobill della llascita, dei quat- 
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trini, della sCÎenza ecc" cosi negli Or<1ini libel'i, yi sono anche i 
1obilf 
e gl'ignobili tlcllr l polillco,. nè questi secondi possono laillentarsi della 
101'0 con<lizione piÙ di quello, che possano i vulgari, i poyeri e 
gl'ignorallti hunental'si <lei da più òi 101'0. Anzi sarebbero tanto piÚ 
ingiusti i 101'0 lanlenti, quanta aù cs.si sarebbe 
enlpre libero il nobi- 
litarsi, COIUC non è 
elnpl'e ill qn
lle aItre categoric òi beni. Capisco. 
che alcuni non ne hanno r attitudine, altl'i non ne hanno la yoglia: 
i piÙ 11lanC3.nO di entralnbc; In3. gl' inconlodi, prodotti da codeste di- 
sparitá nella, ita pubblica, non sono Illaggiori dei prodotti dallc di- 
sparitá stesse nella yita econolnica. Chi non(1Ïrneno, ayendone I' at- 
titudiuc ed essendoyene il bisogno pel bene, soprattutto Inorale, del 
prossimo, e 
o no rÏInane in una infingardag-gine Yituperosa, che rnrt}. 
yolte non è graye a se ste
sa e d' incolllo<1o agli altri; costui potrà 
ben superbire per un illustl'e blasone, 0 scapricciarsi con un ricco 
censo; 111a non ayrà mai diritto di noyerarsi tra la gente onesta, 
perchè tradisce il fine, pel qua1e quelle attitudini gli furono date dal 
Crea tore. 
II Yaticano 113. y01nto che i Cattolici in Italia fossero tutti ignob'li 
(cd intendo della politica, perchè in tutti gli altri generi ye ne sono 
dei nobilissirni), 8(1 è per Iv TIlenO ridicolo, qnan(lo ora aspetta da 
qU8sti ció che dipenùc tutto e solo dai r?'ol)ili, i quali 8"80 ha, con 
insipienza da forscnnato, a vero studio, llistrutti nella parte sua e,. 
nell' ayyersa, inso
pettiti fierarnente e nÍlnicati. Si 
a che esso lien
 
rûltl gZ' occh' alle /J
((nl rr C('I'U suoi parT 'Ion' ben diYer
i Ja quello, 
a cui 111iraya il giusto del Sahuo t; lna, oltrcchè anche tra quei 
paùroni, oggi a ùominare non sono, che i nob ii, potrebbe osseryal'si 
che esso, rignardando per aiuto in siffatte Inani, COJJl(, in scltiarrr 
[JHol'da ,lcUe I/lant dclla Slla Pftr[ï'On({, oltl'aggia in(lcgnalncllte Ia 
Santa Chiesa, ed in lei noi tutti suoi fig-Ii, i quali, ayendo tal Inadre,. 
non 81011 us ancillæ {illi scd libcl'læ 2. 


1 CXX.II, 2, 3. - 2 Galat. IV, 31. 
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Sbagli ]Jer la risposta affermativa al)Josto quesito; 
me
zi di 'J1
antenerla" e lorD effetti disastrosi. 


SO
I)IARIO 


1. 
bagliò i1 Vaticano nel tattoo credendo vasta l'esigua sua sequela; - 2. e 
nel dÙ'itto, presumcndo perfetto il lato umana della Chiesa. Uno scorso teolo- 
gico del Renan. - 3. La libert
1. della Fede esige l'imperfetto umano nei Papi 
e nei cieri. - 4. Leggi canoniche a conservare i beni sacri; naturali e divine 
ad usarli. - 5. Come serbate Ie prime con rigore insipiente, fino al ridicolo; 
- 6. e trasandatc Ie seconde con oscitanza riflessa, fino alIo spregio. - 7. II 
Xcpotismo papale quanto nefasto alIa Chiesa; perchè promosso, e come prati- 
eato dal Vaticano. - 8. Spiritualitä spenta attorno ai Papi; un ottimo tirato 
renitente dal Vaticano al Nepotismo. - 9. Esso 10' sostiene oggi coll'aspettativa 
del Potere temporale, divenuta colà criterio unico nei giudizii. - 10. Il basso 
clero in Italia; sua grama condizione, che 10 soggioga all'aspettativa. Un caso 
pietoso. - II. I 12 mila soscrittori del 1862, e che valessero. Come decimati, 
e conseguente tC'ì'rorismo. - 12. Effetto positivo dei mezzi adoperati: l'alterato 
senso morale nei cleri e nei devoti; - 13. ne!Jativo, l'oblio rli Cristo e della 

ua dottrina. ldeale vaticano del perfetto Cattolico. - 1"4. Cattolicismo vaticano 
,"uoto di Cristo; quanto sia sterile di beni anche civili. - 15. Che valga la vita 
di Cri
to nel Cristiano; come e da chi dcbba esscre desta in atto. - 16. Come, 
da chi e perchè si volle monco 0 nullo quel destamento. - 17. L'impulso, \"0- 
luto ùare agli sludii storici, guastato dall'intento profe
satone. - 18. La spinta, 
data alIo studio di S. Tommaso, istcrilità del meglio, colpa raspettativa : un esem- 
pio vivo di ciò. - 19. QUt"\lla diè forse cagione ad una via utile all'aspettativa; 
ma inutile a promovere fJuello studio. 


1. Ðissi che Ja storditaggine incredibiJe, onùe iJ Yaticano par\'e 
fare a posta per rinscire al contrario di quello, che yolcya, non può 

piegarsi altrin1cnti, che per quolla cecitå, lIolla quale affernlano ]e 
SCl'itture chc !(ldio puni
c(1 tal ora can essa i superbi : 
 t viäenlcs non 
ridcant. Ciò tuttayia deye intenLIersi, non quasi all'uolllO si cavino 
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o si benùino gli occhi; IDa di una maniera Inisteriosa, per Ia quaIe 
uonlÏni, nel resto 
ennati ed accorti, nella piena Iibel'tá del loro a1"- 
bitrio, ùÚnno per 10 lllezzo ad e1'1'ori cosi Inadol'nali, che ne vergo- 
gnerebbero i fanciulli. Caso di cui Ie storie antiche offrono parecchi 
esenlpii e non ne mancano nelle 11l0del'ne; non foss'aItro, vi sarebbe 
l'ultima campagna a l\Iosca, dove il Solùato cùr
o nlenò a finire tra 
i ghiacci la G,'ande A"}Julla, quando tutti col Poniato\yski gli COll- 
sigliavano di svernal'e in Polonia, l'iInettendo la call1pagna alIa pri- 
1navera, secondo che ne hanno giudicato i periti dell' arte militare. 
Ed il primo sbag-lio di rallo, neI quale ruppe iI l"aticano, e forse 
resta tuttora, fu il vulgarissÏ1Ho a utti i duci ùi sterili conati faziosi; 
l'illllnaginarsi, cioè, di troyare per tutto inllllensa sequela,od a11neno 
tanta, che ne assicurasse il trionfo; e poi, yen uti alI'ergo, restarnc 
anlaranlente delusi. Quel povero Gioacchino 
Iurat 
i creùea da 
enno 
che il Regno fos
e infatuato di lui; e però, sbarcalldo al Pizzo con 
un pugno di seguaci, era sicurissÏ1no di yederyisi .accolto dai popoli a 
braccia aperte; IlIa in quell a yece yi trovó quattro palle in fronte, Ie 
quali non aspettarono la grazia, che giunsè da Kapoli, ùissero con iu- 
dugi calcoIati, sei ore dopo. Lo stesso Gius. 
Iazzini, l'uomo tra i più 
rifiessiyi e più tenaci dei propositi, che abbia ayuto il Iaicato poli- 
tico negli ultÍllli tempi, soggiacque a q uesto disinganno. Egli dovea 
essere certissimo che, stabilita sui Teyere, nel 1847, Ia sua repub- 
blica una ed indiyisibile, tutta I'Italia si sarebbe levata, COlne un 
UOIDO solo, ad aderirgli; 1l1a l'ItaIia ne parló nloHo, ne giudicò va- 
rialnente, senza 111UOVerne un dito, dando tutto l'agio ai Francesi di 
yenirlo a togliere giù da quella illusione. E tale altresì il \Taticano, 
quanto a certi suoi pubblici atti, i quali, senz'alcuna necessità 0 con- 
yenienza, non facevallo, ehe indebolirlo ed ispirarne odio, rendendone 
la causa sen1pre più disperata. Ferlno nella sua idea fissa, che la yera 
Italia fosse la devota al Papa, pronta ad obbedirgli in tutto cieca- 
111ente, si sarå aspettato che, cou1andate Ie .Llstcnsiuni politichc, si 
sarebbe chiuso od almeno disertato il Parlalnento; che fatta la fa- 
n10sa Dicltia;'a:;ione dei Vescovi, intorno alIa necessità, che ha la 
Chiesa del Potere temporale, l'Italia non si sarebbe attentata a toc- 
carlo, 0 eerto, se aleuna parte ne fosse andata via, si sarebbe af- 
frettata a restituirla, e che, prolllulgato il Sillaùo, non solo I'Italia, 
Ina tutti gli Stati cattolici si sarebbero riordinati secondo Ie 110rlne 
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ciyjIi, pulitichc e sociali in quello contenute. Che cosa sia di fatto 
::tvvenuto in (lUei tre soggetti 10 sanno tutti. SCIlza quella persuasione, 
od ahneno seuza uua grande probabilitá di ció, quegli atti non avreb- 
bero avuta alcuna ra
rione di essere, salvo che Hon 
i fo:;se Inirato 
ad ottcnere prccisanlente iI contrario <Ii ció, che esso Vaticanu "\'"0- 
leya, eù ë avvenuto, secondo che, Hel Capo pl'ecedente, ho 1110strato. 
(luesto io chiamo sbag-lio n1adornale dt (allo, inflittop:li da. Dio per 
cecaggine pcnale. 


2. Vi è tuttavia un altro sbaglio assai piÚ grave, che puó dirsi 
di dÙ
ilto, perchè si attiene ad una generale llottrina rilevantissima, 

opra Ia. quale richialnu tuUa l'atteuzione del lettore. .Axendo il Vati- 
cano raUo del Papa, non òirò un Dio esplicihunentc (auche questa be- 
stenunia ha detta e fatta dire: già si è visto a page 133), Illa un UOlno 
irasulnanato, infallibile ed hnpeccabile in tutto ció, che si riferisce 
al governo ùella Chiesa ed in tutti gli oggetti affini, sopra di quella 
prerogativa sta oggi sostenendo ed anzi imponendo ancora a chi ll'é 
su
cettÏ\.o, l'aspettativa irnmancabile del Potere temporale. Questa ve- 
l'alnente non pone nulla in essere in bene della Chiesa, se non fosse 
un òiritto, che ognuno è padrone di supporre sempre vivo, ma che 
llcppure esso pone nulla in atto per la stcssa Chiesa, creandole intanto 
òei gl'antli òisturbi, e faccia Diu che non abbia a creargliene dei luol to 
luaggiori. 
la se quell'aspettatiya non pone nulla di bene in aHo per 
la Chiesa, ne pone 111oltissiIno pel Vaticano, in quanto, essendo ces- 
::::ato pel Papa, 0 se lncglio piace, sospeso il sustantivo ùi Rc, appunto 
per effetto dell'aspettatiya stessa, se n'è serbato superstite per esso 
\
aticano l' aggiuntivo ùi 'regia,. ora da questo proprio si apre la 
fùnte ùi lucri ed il calnino di furno, di cui esso si alin1enta e yive 
per conto proprio e ùi altri a suo serYigio. 

on è dunque a pigliare maraYiglia ch'esso si dia tanto attorno 
per mantenere quell'a
petÜLÍiva ben desta e vivace, ed ora piÙ che 
IHai sia geloso a sostûnere Ja prerogati,.a papale, che n'8 il fonda- 
Jnento for
e unico. Guai clunque chi pensa che il Pontefice, nel sacro 
reggÏ1nento e nelle attinenle con quello, possa 111ai ingannarsi ed 
anehe moralnlente fallire! Guai chi pensa che la Chie
(l, in quanta 
òipende òa ROIna, possa soggiacere a debilitamento 0 deliquio! Tutto 
vi tley'e:-;sel'e perfetto, perchè tutto vi é divino. Ció non si dice in 
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11l0do esplicito; ma ciò si suppone e quasi trapela da ogni suo proce- 
dÌ1nento: massirne quan<lo trattasi di repl'Ílllere e gastigare chi osa 
chhunarsi adùosso uno dei predetti Oltai. E non si accorge chc se il 
Papa e la Chiesa fossero riputati quali esso Ii yuole e gl'Ünpone, si 
ê\\yrebbe ben
ì alla Inano un grande strlunento da òon1inare i sen1plici 
e spil1arne quattrini, corne pur troppo si è fatto e forse si sta facendo, 
con n10lti di quelli, a cui si è data ad intendere quella fandonia; nla 
ne seguil'cbbe lïna
pettato disconcio, che sarebbe res a in1possibile la 
Fooc. È precisamcnte co
ì! e vi si ponga ben Inente. Se Ia. Chiesa ed 
il Papato fo
scro quali Ii pl'etenùe il ''''aticano, a noi non sarebbe piÙ 
. 
possibile cretlerli per Fcde ùiYina, quali Ii ha istituiti G. Cristo. Questo 
è tal punto, che vi si è gabbato 10 stesso Renan, al quale diedi altrOYÐ 
lode di erudito e di forbito; nUl da questo syariono UTi confern10 nel 
giudizio, che ne ho senlpre fOl'lnato: che cioè in fatto di yera scicnza 
teologica e filosofica, egIi stia Inolto lll'lie in gambe. Non è Inarayi- 
glia che vi si sia. gabbato anche il Vaticano, del quale si dice che 
aspiri a laude di forbitezza, ma quanta a scienza, non credo stia punta 
lueglio dell'elegante parigillo. 
II quale nell'ultirno suo 1
1xoro t, csponendo Ie ragioni dei suoi 
dubbii illtorllo alIa religione cristiana, afferma che se la Scrittura 
fosse yeramente parola di Dio, non yi si doyrebbe troyare fiato di 
quelle Íll1perfezioni, delle quali pure yi si scontrano parecchie e non 
lievi; e qui ne novera una Inezza dozzina delle più note: la seconda 
Jnetà del libro ò'Isaia C()sÌ diyersa daUa prima; Ie incoerenze (1i al- 
cuni bralli di Daniele, Ie dissonanze del libro di Ester colla storia 
profana ed ayrebbe potuto prolungarne non poco il catalogo. Se per- 
tanto la SCl'ittura (infel'isce l'autore) non è ÌlnnHlne òai difetti, co- 
Inuni agli altri 1ibri nn1ani, ne segue che esc;;;a è un libro lunano 
cOlne g1i a1tl'Í. Eppure no! La Scrittura ayeya assoluto uopo di quei 
difetti, sotto pena di far croll are da capo a fondo tutta l' economia 
deIIa religione riyelata; e pero il n1aravigiiarsi di qnelli è manifesto 
indizio di non avere anCOl'a capita l'intiu1a ragione rli questa: it che 
verau1ente non fa grande Ol1ore al così arnlnirato anti co alunno di 
Saint- Sulpice. 


1 Sow:enir d' enfance et de jeunesse. Paris. chez Levy, 1883. 
on cito la 
pagina, pcrchè mi fu letta da un amico in una liùreria; ma lïdea è ccrtamente 
quella. 
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ni faHo 
e 
i rles
o un libro 0 piuttosto una raccolta di libri 
òi (luella svariatezza (Stor"ie!, p}lofi>/iei, Sa}Jicn
i({lf, Poetici),. <Ii una 
etÚ cosi I nnga, che si stcTI(le dal pl'illCi pio (leI 11londo fino a GO anni 
dopo di Cristo, con pCl'petuo intreecio tra 101'0 e con contatti non 
B1CllO frcquenti colla. storia e colla cl'onologia profane, senla 1l01l- 
diIneno oITerire olnbra (1Ï queUe ilnperfezioni, che si scontrano in 
tutti i libri urnani e con dati tanto menD diHicili; coùesto sarebbe 
c\'i(lenten1ente un libl'o piÌL che un1ano. '
el'Íssirno! 10 dieD anL:h'io; 
n1tl alIuca la Cosa si v(1(lrebbe pel' evidenza 0 per necessario (liscorso; 
e per q uesto stesso non potrebbe più ec;:;sere oggetto ùi Fede. Quod 
rifle! fluEs, quid c}
er{il. La Fede non è una scienza e H10ltO meno 
un intuito: essa è una virtÙ, e quindi dev'essere pienamente libera, 
perchë Ia creatura ragioneyole porti prenlio òi quell' osserlllÏo pre- 
stato col suo intelletto a Diu riyelante, e pena se yi si rifiuti. Or 
qual nlerÏto mai sarebbe nel credere ciÓ, che è eYÎllente? Voi siete 
cortese coll'amico, quan(lo gli credete ch'ei passo j} tale anno in Ame- 
rica, perchè nlostrate di non tcnerlo per un bugiardo; Ina quale cor- 
te
ia 
arcùbe la yostra a crede1'gli che dne e due fanno quattro? 
Sfido a pen
are che SOlluuano cinque. Questa è dunque la co1'tesia (nli 
si penIoui I'alHlace parola), che noi creature .usiatno ycrso il no
tro 
Crcatol'e quando, non astrettiyi dalla eyÜlen7a 0 dal discor
o, Iibe- 
ralnente gli credialno qnello, che potrenlIno non crede1'gli, e che 
Illolti-.:"iIni non gli cre(lono, perchè non yogliono. 


3. COlne della Scri ltura, co
i <Jella Chiesa e dei Papi nelle 101'0 
appartellenze esteriori: tutto yi (leve procellel'e, C0l11e rroceùono per 
consueto Ie cose u!uanc, coll'operare ordinaria deg-li 110nlÍni, coHe 101'0 
pa

iolli e òebolezze, coi 101'0 inganni e pregiudizii, da ulla parte, e 
coJIe 101'0 buone qua1itá ll'lturali od acquisite dall'altra. _\ppena yi è 
estrelH,llnento ra1'o, fino a pa'3sar secoli senza ycc1erlo in aHo, un 
CrlsO, nel cllw.Ie illtcrYÍene Diu can ispeciale a

istcnza; pur questo Ine- 
(le
Ílno non ci è attestato f1a qualche n1iracolo, tna si de\-e tenere per 
FelIe. Certo ùovenùo questa es
el'è o

equi() ragioneyole a Dio (ra- 
lioHabile obscfJgiì"l/
 I), oItre ai J1lOti,-i estrinseci ùi credibilitÚ, che 
Ie 
pianano la via, anche i 
uoi oggetti principali sogliono offerire 


I ROtn. XII, I. 
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dcgl'intcrni indizii della 101'0 origine diyina; i quali ad anin1i ben 
disposti possono bastare per giudicarli, anche natul'ahuente, pOl' tali; 
Ina debbollo al tenlpo stesso l'itenere tali caratteri del 101'0 essere 
Un1al10 (crrori, ùebolezze, colpe, deliUi anche enorlni), che un 111 a I 
rlisposto possa, se vuole, trovarvi appigli per rifiutarsi a credere, fino 
aHa fine del J11on(10, Ora, per quosto l'ispetto, la Chiesa è tale isti- 
tuzione, ed il Papato offre tal serie di suoi rlepositarii, che indarno 
si cerchel'ebbe in tutte Ie storie ull'altra istituzione analoga od un'al- 
tra serio di uOlllini locati in altozza analoga, Ie quali possano, non 
dirò entrare innanzi a quolle, nla solo sostenerne iI paragone. Più 
di questo alIa econonlia cristiana non 
i richiedeva e dico anli non 
era possibile, seuza snaturarla; e questo yi è piti del bisogno; tanto 
che chi yi pone mente in buona fede, dovrebbe fare n1aggiore sforzo 
per non creùere, che per credere. 
E qucsta ë la diffcrenza. che òispaia l' Antico Test. ùal Kuovo: 
differenza, che va tuUa a òiscapito (lei prilno ed a vantaggio del 
secondo. Il popolo ebreo, in in1nlediato contatto con Dio, viyeva in 
mezzo a 111iracoli strepitosi; e nOlH1in1eno :-:;i sa {iUai esito avessc lluel 
sistenla tcC'cratico: una perpetua alternatiya di ribellioni e ribclleùi- 
zioni, che 
i chiuse col suo ulassÏlno (]elitto, il ùeicidio. Se Dio fosso 
un operatore, che av-esse bisogno dell'esperienza, dirci che avrebbe 
fatto yoto òi non nlai più usare (luel sisteula di n1iracoli con questa 
superba e proterya umana razza. Per contrario è snprelua perfezione 
del popolo cristiano, che esso yive di Fede, cioè si muove, opera, 
respira nella Fcde, senza alcun bisogno di miracoJi: Signlr1n 'non 
{id )libus, sed inflrlellbus t,. e prrò è nlal consigliato 10 zelo di coloro 
che non si stancano di anùare a caccia di nuoyi llliracoli e di nuove 
rivelazioni. Quando Idùio ne Inanda. davyero e non sono illusioni 0 
ci urnlerie, si pigliano con riconoscenza, non per alcun bisogno che 
ye ne sia: quanta a nle tenlerei sentirnlene guastata la Feùe. Se 
sapessi che donlani a rnezzodi si fa un miI'acolo nella Pia
:;a (Iella 
Si{]noj'ia, piglierei la vié1. delle Cascine: la yista di un evidente mi- 
racolo n1Ï costringerebbe a credere; ed io voglio credere a Dio per 
la sola ragione, che gli yoglio bene. 
n Yi gabberò forse, llla egli 
se ,ri è, non me ne puo fare una colpa, perchè egli stesso coi prin- 


1 1, Cor. XIV, 22. 
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Clpll (lolla ragione, Ch8 lni ha data, coi dettalni ùella coscienza, che 
nli ha inlposti, e coi fatti ùella stol'ia e della sperienza, che Ini mo- 
stra, nli ayrebLe quasi po
to nella nlo1'ale necessitá di restare gabbato. 


4. Se pertallto si fosse considerato che i minish'i di Cristo, ùal 
luassirno al nlcnoino, ùebbono <.Ii neeessità soggiacere alIa unlana 
peccabilitÚ, CUlne tutti i lTIortali ; Ia qnale anzi, pel sacra lara carat- 
tere, si stende a Inateria piÙ ampia e piÙ òilicata, che non nei laici; 
se 
i fo
::;e 3yyel'tito che i beni della terra, 11lassinle nella loro esu- 
beranza, che dicono l'icchezza, non ismettono nei cleri l'indole 101'0 
Inalefica ùi essere, per consueto, COITOll1piInento della yita nlorale, ed 
uscnranlen to, quasi estinzione della spirituaIe; e, tenendo pre
ente 
tutto ciò, che dbcorsi deIIa ricchezza nell'uItÍlno paragrafo del Capo 
preccclûnte, 
i fos
e capito che la ùestillilzione sacra di qUt)sti beni 
aggiuuge alIa colpa ili ahusarne Ia piÙ sicura reitå di (uf'lo, e Ia qua- 
litå tutta sua propria di sacï'ilegio,. se, dieo, 
i fosse considerato tutto 
ciÔ, si sarebbe andati più misurati nel procacciarne e nelrusarne piÙ 
l'iguardosi. La Chiesa 'vi proYYide con ar)posi ta legisIazione, che mirò 
alIa eon
er\azione di siffatti beni, tutelati, fino all'altro iel'Ï, dalle stesse 
]errn'j eh-ili cù ol t r e a C ió ne ordinava l'uso co n varie e rio'orose nor- 
00 " 0 
Inc, per guisa tuttayia, ehe Ie prinle, cioè 1e riguardanti Ia eon
er\a- 
zione di quoi beni, siano di diritto eeelesiastieo, cioè unlano, laùdove 
Ie seconde, attenentisi alloro uso, eonle condizione posta nella n1ente 
dogIi oblatol'i, sono òi diritto naturale cioè diYino. 
Sopra di queste uItiIno 
i è n1olto dissel'tato e scritto, nè io posso 
al tro, che aCCennarne la 
Onln}(;l, cOlne da Paolo Segued fu e
posta 
in una prediea al Palazzo \.postolico,osplanando la Parabola evan- 
geIica t dcIla Vigna, allogata a Yignaiuoli a condizione, eha lluesti ]a 
coltiYa

ero, traendone per sè un one3to 
ustentanlento, Ina tutto il 
l'esto c1ei frutti fosse pl'oprictà del palh'ono e <.Ii chi egIi ayesse ordi- 
nato. Quanù\lllche poi non lo ayeSse COnfCI'lliato la Chiesa, eio sarebbe 
chiaro daI]a intenzionc degI'inllnediati donatori, Ia quale non potè 
essere ùiycrsa <lalla uniYer
alnlente ten uta in codeste pie fondazioni ; 
che eioè quei frutti, 
alvo la pl'eùetta sottrazione, appartenessero in 
proprio al culto di Dio cd ai puyeri. Questa dottriua, coroune altret- 


1 Lrc. XX, Ð-Iû. 
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tanto che 
icura, è e
posta (lal ROSInini, colla sua consueta pl'ofon- 
ditå <.1' idee e copia di doculnenti, Hel Capitolo V del prezioso suo la- 
,"oro, che citeró nel Capo seguente. 
Ia 10 stesso Segneri 1 Ia ria:-,:-,ume 
in questa sentenza: << L'Ínfelicità degli Ecclesiastici è quest a, chs sono 
<< debitori a Dio di tutto cio, che è supra Ia congrua sustelltazione, 
<< cioè proporzionata al proprio stato >); soggiungen(}o, da S. Tom- 
lnaso, che, intorno alIa n1isura ùi <1uella congrua, excess us {ton lJotcst 
lalc/'c" e s'intende non puo rilnanere a
cosa q nella lllisura alia co- 
scicnza di ciascuno, nella quaIe llessun uon10 ha <.1il'itto di elltrare, 
anche q uanùo aù un prete paresse che 10, 
O, 10, üO e perfino 80 lnila 
lire annue appena bastano; lna in (lUeIIa coscienza entrerà a suo 
teInpu qualche aUro, ehe potrebbe recarns un moHo diyerso giudizio. 


3, Ella è cosa yerall1Cnte strana e dolorosa, che Ie Ipggi per Ia 
conser'
azione di quci beni, n1eraluente eccIesiastiche, biano state e 
siano lnantenute dal Vaticano con un rigore così rigido, che spesso 
pare stolto e tal ora rasenta il riòicolo, e delle aItre intorllo all'uso, 
Ie quali sono <.Ii diritto diyino, perchè naturale, si sia fatta cosi fa- 
cile renlÏssione, che oggiInai si potrebbero dire abrogate dal fatto. 
Per ciò, che concerne la prinla di queste due affernulzioni, si puo 
averp argol1Jento (li faHo nelle tante ditficoltà, che si tanno e clau- 
sole e conùiziolli, ehe si pongono, quando trattisi di conceàere a <luaI- 
clle Cristiano, clle la chiede, la facoltå di comperare beni <1' Istituti 
eccle
iastici aboliti. E pure, nell' ulthno incalnerarnento di Leni, si 
sal'ebbe potuto e
anlinare 
e non fusse iI caso, non solo di perlnet- 
terne l'acquisto a Cl'istiani tinlorati, Ina anche di confol'tar\.eli. Co:Ú 
quei beni 
arebbero andati in l11anù a persone, che forse ne ayreb- 
bero aiutati gli antichi posses
uri necessitosi, come sento che siano, 
in generale, Ie povere suore, ed i q uali sarebbero stati Ineno ùilli- 
ciIi, nel caso della ristorazione, che il Vaticallo reputa senlpre Ï1n- 
111illente, a restituil'li, rinfrancandosi equalnente del vaIsente spe
ovi. 
Per coutrario daI sisten1a, da esso serbato, di o1'1'ore e di censure per 
quell'acquisto, coIl'Ünluancabile ruina degli acquirenti e 101'0 posteri, 
ha ottelluto ehe quei beni andassero tutti in lnano non diró ad elupii, 
Ina a Cristialli di manica alquanto larga, i quali non fanno quel bene, 


'1 Opere, Vol. I, Predica VIII, page G5. 
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ne sono ilnpensieriti di una possiLile l'istOl'LlZione, perchè sanno che 
qucsta sarebbe selnprc seguita da una piena sanatoria, come è av- 
yelluto sClnpre, e più picna quando, l'Ï1nasta affatto spogliata con1e 
pl'Ï1na la Chie:-ia, il Pl'elato negoziatore n'è tornato vestito assai me- 
glio IIi prÏ1na. Talol'a il rigorisIl10, per l'intangibilitå dei beni sacri, 
ha nei Vescovi locali vinto della BldnU lu stcsso 'ì"atic3.no, Volendo 
un deg-no Ecclesiastico COIllpel'are dal Delnallio uua casa giå religiosa, 
I'Cl' fOlldarvi delle scuole pel piccolo popolo, delle quali 1a città lnan- 
caya, cd avendone otten uta da }{,oma 1a yènia, l'Ordinal'io yi si op- 
po
e fiel'aInente, dandone per rag-ione, ch'ei non si yoleva chian1are 
addosso Ie ire del patente Sodalizio, già padrone di quella casa: era 
un la1npo 
inistro del leJ'/'oriSlito, di cui dirò piÙ innanzi. Inòe- 
gna l"opposizione, più indegnc da due lati Ie ire, per chi Ie teme, 
e peggio per chi ne incute il tilnore! Intanto in quella casa, invece 
delle :scuole, si andó ad inlpiantare un lnezzo scandalo. 


ü. 00111e dissi, la tenacità superstiziosa, onde si yollero mantenute 
Ie prescrizioni canoniche, intorno alla conservazione dei beni sacri 
(il ,A"un pOSSltIiZHS, pel Potere ten1porale n' è 1a mostra più strepi- 
tosa), fa brutto contrasto colla sbadataggine calcolata, onde si sono 
nlandato 0 Iasciate mandare in dileguo Ie aItre prescrizioni più che 
canoniche, Ie quali ne regolayano l' uso, Certo anche al pre
ente i 
titolari ùi Bellefizii curati, quando non possono avel'lo dai de\'oti, 

pendono quel IIÛnilJHtllt, che occorre pel mantenill1ento del culto, 
cd i più generosi, nelle campagne, fanno il Venerdì od il Sabbato 
distribuire un soldo per ciascuno ad una dozzina di mendichi alIa 
porta della Canonica.. l\Ia, salvo questo, oggi farebbe ridere chi par- 
Ias
e suI serio del grave dovere di deputare, come roba altrui, a 
quel doppio oggctto (cuUo e pOGC}'i) tutto, che si raccoglìe dal Be- 
nefizio, detratto solo il congruo, cioe conveneyole sustentanlento di 
chi n' è iuycstito. Parlo in generale ed anllnetto benis
Îlno che ,i 
siano delle belle eccezioni; nla qui è il lnalanno grosso, che si ri- 
guaròi oggilnai e si an1111iri con1e eccezione rara ciò, chc, non per 
ispontanea caritå, ma per istretto debito di giustizia, dovrebb' essere 
la reg-ala generale di tutti. 
ondill1eno 'stando a lluesta, come al pre- 
sente si pratica, appena yi è più difierenza tra beni sacri e profani, e 
si può dire che una è la lnassinla di tutti, senza distinzione di chierici 
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e laici; rli Cristiani, Giudei e Gentili: ognuno ne prende quanta piÙ 
può, e ne fa quell'uso, che 111eglio gli piace; il più, che possa a
pet- 
tarsene, e non si ottiene spesso è, che yi siano salye Ie leg-gi della 
rigorosa giustizia. 
Intanto r annnirabile sistenla eyangelico intorno aHa sthna, al 
procaccio ed all'uso dei beni dena terra, al quale sistema si annettc 
ogni yera dignitå Ull1ana ed ogni sicuro e decoroso ordinamento 
o- 
ciale; quel 
istema è uscito non solo <lalla, ita, ma dalla conOSCCl1za 
e perfino dalla 111cn10ria òeg-Ii uonlini. Torno a dire: tengo per fe1'- 
InissÏ1no che quel si::;telna si Inantiene yiyo nella pratica ordinal'ia 
in alcuni eletti t1'a gIi stcssi laici, e, nella piena sua perfezione, in 
alcuni rari claustl'i, pei quali la povertà religiosa non è quella sconcia 
ironia, che fu fabbricata dal Vaticano in Ordini ncnrlicanti ricchi e 
straricchi; 11la è una santa e nobilissin1a realtà: e ne ho alIa mano 
un carD e fresco esempio. II 111eSe scorso n1Ì narraya una persona 
benefica cOlne, avenùo egli portato ad un poverissimo conycnto di 
suore qualche centinaio di lire, Ia Snperiora ne 10 j'ingraziò, sog- 
ginngendo che, per queI IDese, ne ayeano abbastanza, e pel futuro 
preferiyano starne alIa n1crcè del Padre celeste; intanto se gli pia- 
cesse, portac;se qucl1e lire al tale altro convento, che yersava in 
lnaggiori strettezze ùelle 101'0. ATrå ranlnlcnta1a la buona suora la 
costanza, onùe Chiara, l'alunna ùel poyerello di Assisi, ayea rifiutata 
]a larga dotazione offerta al suo conyenio daI Pontefice Gregorio IX ! 
Oggi 11n siffatto rifiuto non so òa quanti claustri si ayreLbe, e n10n òi 
tutti. sarebbc da aspettarsi dai più rloviziosi tra 101'0, ai quali per 
benevolenza yaticana fnrollo accolnunati tutti i privilegii degli Ol'dilli 
n1cndicanti. È snpren1a syentura delJa società 11loderna che di siffatti 
rifiuti appena lHai si yegga un qualche caso, e che la dottrina di 
Cristo, sopra la quale quelli si fOlldano, oggin1ai non vi possa essere 
più propo
ta, senza un mondo di reticenze e restrizioni, che ne 8ciu- 
pano ogni efficacia; òi qui questa febbre della ricchezza, che la tra- 
yaglia, e no costitubce oggi un in1111enso pericoio. l\Ia se qucsta è 
supreilla sycntura, non è 111inore Ia vergogna, onde quan ti sialno 
Cattolici dOyren1nlo sentirci bruciare il viso, al ripensare donde e da. 
chi Ie fn data nei teillpi nloderni il più potente impulso llei cIeri, 
sottraendo cosi aUa societã cristiana l'unico sale efflcace, che Cristo 
Ie avea preparato, a preseryarla da quel corrompimento. 
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7. Veggo chc questo è uno dei punti piÙ dilicati del n1io libro; 
n1a io nOll falliró al n1io proposito ùi ùirE
 Ie case COlne 
ono ; yoglia 
Dio che questo 111io ar(litnento gioyi agli altl'i, nè faccia Inale, che 
:\ Ine! Questa iuunensa cahunità di averc obbliata la dottrina (Ii 
Cristo, intorno all' uso (1 ell a ricchez7a, e del troyarsi i suoi Ininistri 
nella quasi inlpossibilità (Ii predicarla, ha la sua cagione, se non 
unica, certo precipua nel KepotislHO (lei Papi: il quale forse intro- 
dotto, Ina certo f0111entato potentelnente dal ''''aticano, conle 1110
trero 
tosto, si distese a tutto l'ol'dine ecclesiastico. Or questo, pigliata bal- 
danza coi beni di Chiesa, non conobbe più i IiIUiti eyangelici nen'u
o 
dei profani, (li\ encllflo inetto a pl'edicare alIa societå cristiana una 
dottrina, Ia qnale esso colla yita snleutiva più gravenlente nei 
acri. 
CJloro, chp l'accolgono Ie IHelllorie dei bcnefizii recati al mOlHlo erI 
all' Italia dal Potere ten1porale, non lascino indietro questo, che per 
avyentura è il n1assÏIno. I belli, di cui di
pongono i Pontefici, in quanta 
tali, non sono n1eno sacl'i (legli altri appartenenti alIa Chie
a: e 
poro quau(lo fllrono yisti valersene alIa faccia del mOIl(lo ad in- 
gl'andirne e(] arricchirne j proprii parenti, tutta la Gerarchia ec- 
cle
ia
tica (lo\yettc giuùicarsi licenliata a fare 10 stesso. )'Iaggiormente 
che, cIa una parte, l' iIliInitata yenerazione 
rofessata verso l' ope- 
ratore non perlnetteya 101'0 di giudicare r opera 111eno che legittilna, 
ed anzi gl' in(]uceya qua
i a tenerla per santa, e dall' altra il suprelno 
arbifro delle Jeggi Ulnane e diyine potea ben parere, che col fatto 
suo ayesso abbrogate tntte Ie contrarie a quello. Infanto egli tro- 
yavasi disarn1ato a rCIJriInere qualunque disordine in quel genel'e 
in tutti i 111inistri della Chiesa, nè questi si dOYéanO 
entire piÚ forti 
di llli a farlo, con Ulla parola. franca e poùerosa, yer:5O il popolo 
cristiano. 
Ii Kepotislno cOlninció pol'llco verso il Inezzo del secolo XV, 
quaIHlo i Papi dayano Principati, Ducati, 
Iarchesati c Contee, non 
per vuoti titoli, 1l1a in yeri Feudi, ai parenti; ed il 'Taticano giu- 
stificaxa quel fatto dal bisogno, che ayeano di afforzare illoro trono 
con potonti f:uniglie baronali. l\Ia bene o
serYa il Gregoro-rius 1, 
che non e
scn(]o quel trono ereditario, colla lllorte di uno, quclla 
forza finiya, e diyentaya un iInbarazlo pel succe

orc, il quale, cr
an- 


t Gcschicltte ecc. V 01. VII, pag. 27 I 
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done delle altre, queste rOlnpeyano tosto in fiere cUlulazioni coHe 
prin1e. Questo, che dissi polilico, ayea a]n1eno il pregio di non poter 
essere Ï1nÌtato dai minol'i della Gerarchia; ma bene altrimenti ap- 
piccaticcio fu l' aItro, che, col rallentarsi del Feudalislllo, ne prese 
il posto, e potrebbe dir
i dO}Jicslico, consi
tendo in profondere nci 
parenti ricchezze scandalo
e; e perÓ potea imitarsi da ciascuno, S(1- 
condo il suo graùo, e fu. COlue il Papa 10 face,-a per 1000, cosi il 
'Vescoyo per 100, il Canonico per 50, il Curato per 10 ed il tenuis- 
sima dei Beneficiati per 1; n1a tutti i depositarii di belli sacri 10 
faeevano e 10 fanno, ere(lendo (e questo e forse j} peggio) di le- 
citalnente poterlo fare. L'Audisio t narrate Ie illcredibili esorbitanze, 
che in Nepotisnl0 politico fece Sisto IV, come nel dOlnestico ne feee 
non 11l0ItO minori il ,r suo on1onin1o, il terribile Peretti, don1anda : 
<< Perchè nlai l' eseulpio non sarebbe imitabile ai Cardinali, ai Ve- 

coyi, ad ogni qualitá di beneficiati? E tutti yersanùo nelle proprie 
fanliglie il patrÏluonio di Cristo, dei poyeri e deIla Chiesa, doye sa- 
rebbe ita Ia Chiesa? >> E Ia risposta è pronta: sarebbe ita òoye Ia 
yeggiaulo yen uta, e donde, se Dio non yi lnette la potente sua rnano, 
.1echinerå selnpre piÙ basso. Ad ayere cioè radicaln1ente falsata nella 
pratica (nella teorica resta nella nibbia e nella liturgia senza recare 
incol11odo ad alcuno, anzi rccando comodo a 1110lti per farsi belli Ji 
lei) una dottrina fonùan1entale di Cristo, che doyrebb' essere sale e 
I uce del nlondo, e per Ia cui assenra qucsto si corrolnpe sempre peg- 
gio ed oscura. 
Egli ayea insegnata, cOlne condizione sine qua non del suo di- 
scepolato, la 'ï'inun
ia a tullo qncllo, cllt> la IJcr'sona posscdc-ca, e 
col rattu 10 feeero nloltissin1Í; colla clisposizione dell' anin10, che su- 
bordina effettuahnente i beni flella terra a quelli (leI cieIo, 10 fecero 
innulnerabili; eù ecco che col Nepotisnlo, appiccatosi a tutta Ia Ge- 
rarchia ecclesiastica, fn n1esso in yoga e legittimata questa Inassinla, 
che della eyangelica è l' antipodo; che cioè col diseepolato di Cristo 
(e tale si dice dovel" essere la Prelatura romana) la 1Jcrsona dcbl)a 
acqHistare {uilo quello, che non IJOsscäc-ca. Nè giá solo per sè, che 
pure non sarebbe poco, nla eziandio per quei conginnti, i qua1i, 
quando sia, non a sovyenirli bisognosi più degli altri, ma ad iu- 


t Storia ecc. VoL IV. pag. 259. 
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nalzal'li, ùoyrebboro e:--\sere o
getto non solo di rinlll1zia, lna di odio 
santo nel sen
o eyangeIico. Fu dt'tto, ed é yero, che, tra gli altri 
110bili effctti del celibato ecclc
ia
1 ico, ,i era questo, cho Hluinistro 
sacro, scioIto dano cure della f
unigIia, potesse dar
i tutto aIle opere 
.Iell' .\postolato; ma legittilnato nella Chipsa il 
epotislno, questo 
in
igne Y:lntaggio del celibato fu distrutto, dando luogo ad un Ji- 
surdille, che, nella qualità e nella filisura, non si a,rebbe cIa una fa- 
111igJia propria. 1..e cure di quosta sclI'cbbero l' adelnpilnento òi un 
do-rero santo (' conoscerebbero un lilnite; Iaddoyc postosi il prete a 
pigliar cura dei ::;uoi, fa opera indeùit.l se non anzi inibita, e tro-rasi 
talora grayato non di una sua, llla tal ora di più falniglie altrui. 
:\01 183
 yiyeya an cora in ROlna un Pl'elato dei piu qualificati ùella 
,-'ul'ia e buon letterato (i piÙ anziani 10 debbono ricol'ùal'e), il quale 
più l1i una yolta n1Ï disse, in aria or di lalnento ora di cOlnpiacilnellto, 
ch' egli aycva sullo 
palle non Bleno di 83 nipoti; 0 si considcri 
cnormo di
ppndio Chl' doyeya occorreryi! 
Ia la Czr,-'ia poteya bene 
hastaro a tutto! I tanti posH alti <.} Incrosi, che si distl'ibuiscono dal 
Vaticano 11lelHOl'ati altroye; i tanto piÙ nUlnerosi di Ininore portata: 
l' arùi trario accunlulamento, cbe as'3ai soyente se ne fa nella stessa 
pl}rSOna, sono pruoya che quei cOlnputi int
ressati non restano fal- 
liti; e certo pOSSO!lO prolnettersi di yedersi soddisfatti assai Ineglio 
di ció, che, cæ{(!,'ls pal'lul's, nelle carriere Iaicali, da oscure mezzanitå. 
(.) meno, non si sarebte potuto sperare g-h"tlll1l1aÍ. \
i cOl1lparisce, a 
'luanclo a quando, qualche gioyalle ù'illustre casato e (Ii non ispl'e- 
!:teyole censo, Ina

ilne straniero; fila il gran caso, che se ne fa, cui 
gùntìamenti che se ne concepiscono, 111elltre ne attesta la raritå, ne 
,-.;cema ad e
si il morito, e la consueta 101'0 pennria di aItre doti, 
fllori del c<<.lSato e del cen
o, farebbe pensaro al yezzo di altri tell1pi, 
cbe pigliaya la yia del Santuario ciJ, che yi era di 1neno pregeyole 
Ilelle falnigIie 
ignorili. 



. In 
onllna. i troppi intcrc
si terreni, acclUllulati dal Potere 
telnporale attorno al Pontcfice, ed allard'ati dalla usanza dei suoi 
Ininistl'i ai 101'0 congiunti fino al terzo e quarto grado, banno fatto 
pertIere l'idea della sriritu
litå di quel luinistcl'O, e 10 hanno posta 
nella non inyidiabile condizionc di non ayere oggiluai piÙ chi serya, 
in lui, Cristo c la Cbio'5a, 
he non sia con una presentc utilit
t terrena 
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pOl' St\ od aIIlH\nO coBa speranza di una flltnra pei 
uoi. Ciú si dc- 
plora-ra (in òaJ suo te1l1pO da S. Bernardo, ehe scriyeya a(l Eugenio III: 
QUChl do7Jis JJJilli de tota IJJo.riJJlfl 1 f rlw, fJl'. Ic in Pnp(n// r"crcper"U 
(cre(Io si deùba intcndere Ii sc}
ro C011U) Papo) rn"clio SC?' SjJc IJJ 'plii 
non hÛ(',
rcnicn'r ? t Forse si potrebbe conccdere al suo annotatore,. 
che qui occorra quaJche esagerazione, 
e il }'CCCPC?'i! s'intenda per 
a('cctti a I'ricorlosca,. Ina se si pren(la per Ii sc/y({, pate e

er \"ero, 
eù il dido co<:::ì secco è affatto conforn1e a quell' austpritá n1a
chia, 
che 
pira da tutto quel libro, Ia quale sarebbe paruta ilnpo

ibile 
nel Jlcll i llHO, e tutiayia gIi fu i
pirata dai n1ali, che rlepIoraya neBa 
Curia Rnlnana. 
Ia Ch0 ('ho sia di'fJ.lH'1 tPIl1pO, tango pCI' ÏlHluhitato, 
che 
o oggi il Pontefice doyes
e CiI'CO}H]arsi ùi Ininistri, pel goyerno 
deIIa Chie
a, 'non inlc}TCnicntc ]h'C!'O 01,t spe p 
elii, si troyerebbc 

oIitario 0 poco Il1pno. Chi 
a! FOl'
e aHara yi comparircbbero deg-ni 
conr.;iglieri, n1andati da Dio, disinteres
ati, capaci e It 1 ali. {Tn Antonelli 
per farIllO non yi 
arebbe COn1pal'
O giall1mai! 
Che il Yaticano doyess' e

prp il gran promotore di Nepotisn10
 

e pure non ne fn il prin10 fabbro, 
i potrebbe ragionare {{ lJi-io/'i, 
sc'nza ùi:;::ogno ò'iu(]uzione dai fatti. Yiyenrlo psso d'interessi tell1- 
pora]i a carico e disi
till1a dclla Chi(\
a, con queI gralldp abuso in- 
trodotto ne] Papaio, si troyaya pronto un parafl1lmine da tutti i 
bia
iIni, ehe gIiene pote
s(
ro yenit'e da qualunque lato, p dallo stesso 
Papa, erl, incorporati
i i potenti nipoti, aye a in questi un' aItra 1110l1a 
(ia Il1UOyerlo cogli affetti del sangue. DaB' altI
a parte, fatto comune 
a tutta la Gerarchia, 111assime in Italia, I' abiturliue di riypr
aI'e nelle 
proprie f,unigIic i beni (li Chiesa, i cIeri e piÙ i suoi (1ignitarii ne 
òoyeano òiyenire phi cupi(H, e quindi porgel'si piÙ Inalleggt
y()li aIle 
mire del 'Tatican"o, che potea graziarneJi. 
fa eziandio seuza eió, di 


t De Considcratione ecc. Libro IV, Cap, II, 4. Quella beIla edizione romana 
(1703 C.c tYPo!lraplda Pltilippi :-'''cJ'i), annotata da un frate Conventualc, Anl1r'ca 
Sgamùa.ti, scmùra ordiJJata :1d ammorùidiJ'e nelle .J..YolC' qucIla rigiùit:l 
C'ottante 
del JIC'llifluo, la quale urterå 
empl'e i n0ryi aHa Curia romana. L' annotatore 10 
fa sempre can zelo, ma a
sai rare yoIte con eftìcaciå. (Juan to alJuogo presentc, 
che è uno dei più innocui, egli ne dà una spicgazione divcrsa daIla propostane 
da me, e gli 
i potrebbe mandal'e buona. )Ia eziandio 
enza que
to luogo. il 
libro I'itiene tanto di critica inesol'abile e qua
i che non dissi di acerbo sar- 
casmo per quella Curia, che se un aItro frate 10 avesse posto aIla luce nel 1802 
in Roma, l' autore, in fede mia, non se la sarcbùe cayata con soli 12 anni di 
EJ'ga:- tolo, come il suo confratello memorato a pap'. 150. 
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que:-:ta. sua prodezza, a danno e yergogna fiel Papato, Sl puo aycre 
illùubitato argolnento da un faHo sillgolal'issiIno, rlal fIuale si potl'å 
alLr '
i illtenc}el'e quanta si vantaggiasse l' autouonlÍa ùei Pontenci 
<lalla 101'0 
ovranitå teu1porale. 
(Jualldo Flayio Ghigi fu, col nOlne ùi 
\le
san(lro YII, nel IG35 dato 
SUCCè
:-'Ul'e aù Innocenzo X, yeune salutato da tuUa la Cattolicitå per 
Papa santo; e tale era di fatto: gli 
tessi eterodossi ùi Ale1l1agna, 
doye il Ghigi ayea sostelluta una lunga e lodata Xunziatura, uditolo 
.eletto, st:llnpal'Ono ch(
 fJ.uesta yalta 
i era faHo Iume ai papisti 10 
Spirito Santo 1. :\1a. egli, che, da Segretal'io di stato, ayca assistito 
agli scandali, dati in quel genera ùal suo predecessore, il quale, con 
e
elnpio non lllai Viù yisto, fe' IHutar sesso al Kepotisn10, introducelldo 
due fenlminc (una cognata ed una nipote) a ùonlinarc in 'Taticano; 
egli ,i clltro col ferlUo proposito di serbarsene netti
silno; e però 
con bei 1l10di, lna fernlÏ or(lino ai suoi non si parti
sero da Siena 
sua e 101'0 patriae Appena è credibile quale sgomento si JeYas
e in 
Vaticano da quel consiglio! quale assedio fu posta 0 n1eglio quaJe 
as
alto fn data al Papa con 
uppliche di Cardinali, di Alnbasciatori, 
-<1i Pl'incipi, di Pre]ati insigni, perchè non istrelnasse Ia Chiesa di quel 
òecoro (a tale di cecità si era yenuto !), e perchè non l'ecasse quello 
SIlU1CCO ai suoi precessori: anche a quclla ragione fu pensato! 
Ia 
gli lunbasciadori <.liceano Ie case più nette. Lo f::pagnùolo, che capi- 
tanaya l' ass alto, 10 yo]eya (l1è g1i llHlllCaya l' ilnpudenza di ùirlo), 
l)erchè il Papa s'iuvogliasse di quella Inerce, che più abbolldaya 11eI 
fonùaco del suo Re, il q uale solo con pensioni, con lnogli di gran 
retaggio, con g'F"anäali cd altri tali Inodi, può sublhnare una f<-uniglia 
in Italia, od anche depri1nerla colla potenza; di che alIa grazia di 
lui aspiravano 0 presto 0 tarùi tutti i nipoti dei Papi. La Toscana, 
alIa sua yolta, insisteva, pcrchè, e

enùo suoi sudditi i nipoti del Papa, 
spera'
a troy are in essi Ie yestigia dell' antica ohbedienza, e per 111ezZO 
.Ii questa piegarne a suo senno Ie yoglie colle affczioni del sangue. 
La sola Francia si oppolle,-a, percbè geJosa delle inlluellze, che 
yi a\Te!)be ]a Spagna. Breyc: 5i yoleva <.lalle Potenze cattoliche 
il Kcpotislno, per g-o'
ernare, con uluaui interessi, i consigli del 
POll tefice. 


t 
\LDI
It) Stoi'ia ccc. Y 01. V, pag, us. 
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L' assedio, 0 lott
 che fos:,e, durò un anno; lna alIa fine il Ghigi 
:-:oggiacque a grande tripudio del Vaticano ed a ran1111arico uguale 
dei buoni. Questi nondinleno ebbero a confortarsi al 1110do teu1pera- 
tissilOO, onde 10 f2ce ed alIa insigne utilitit, che ne yenne aRoma 
nella pestilenza, che poco stante la inYa
e. l\Iario Ghigi, fratello lnag- 
giorc tIel Papa, gi
l Prefetto dell' Annona in Toscana, UOll10 di ret- 
titudine S0111n1a c di capacitå non lninore, preposto ai proyycc1iInenti 
sanitarii, in quella pubblica calalnità, fu una yera oenedizione per la 
città, Ia qual,
 que
ta yolta si sarå rallegrata di ayeI' tl'atto un buon 
frutto r]al NepotislllO. II PallaYicino, che ùi queI Pontefice, yiyente 
, 
aneora, ùeHò una Storia cla:,sica, in essa nell' anno, in cui si 
(a.Ya 
in bilico, scriyeya t che, << Se in quel Iabil'into d'intrighi, si slnarrisse 
un Pontefice, quale Alessandro, non solo oscurereb1Je la sua gloria, 
Ina cagionel'ebbe disperazione di yeder mai ell1endata quclla Ino- 
struo
itå nella Chiesa.>> E pure finchè i Papi sono Re, quella nlO- 
struositå, anche ce
:,ata, può riprodursi ad ogni ayyenin1ento di un 
nuoyo, ed anzi, nel regno n1edesinlo <.Ii chi piti I' ayversaya, puó ri- 
sorgere quando IHeno vi si pensa, cOlne ayycnne nel Ghigi; e forse, 
perchè 
\..ll)ssandro s' era s/nrt/
}.ito in fJuCl lablrinlo ä t lntrfghi, il 
Cardinale, questa yolta non palalfno, benchè ne fosse, fin dalla 111i- 
Hore Cortnna del n-higi, intin10 an1ico, ne lasciò incornpiuta Ia storia. 
II yero lnezzo di liberarc la Chiesa cIa quella äispCi'r{';;ionc, è l' ac1o- 
peratoYi da Dio; e chiuIlque arna il yero bene ed il ùecoro di quella 
llladre COlllune, non puo altro, ahneno per tale rispetto, chc bene- 
<lirnelo. 


ü. 
Ia il Vaticano non l' ha inte
a così. Per lui una delle ragioni 
di riInpiangere Ia iattura delIa Soyranitá papale, sarÚ stata appunto 
il non potere risu
citare quella nlostruosit
l, a cui tanti suoi intere
si 
sono legati. E po:chè questi terreni interessi, con1presayi al1neno 
una qualche parte non isprege'90le della mostruositá predetta, si 
poteano, colla sua qualità di regio, conseryare <lalla senlplice aspet- 
tatiya di quella Soyranità ristorata, esso si è applicato con quanto 
ha di forze a lnantener yiya quell' a
pettatiYa stessa; riuscendo giusta 
il consueto, all' effetto opposto al luirato da lui. Qnesta in sustanza 


1 Storia di Alessandro VII, Lib. III, Capo 3. 
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non puó essere altro, che una pCJ'suasione ferma cbe quel fatto, senza 
lnanco Yeruno, in un telnpo non relnoto, si avyerel'it. Ora se Ie cose, 
l'agionate llcl Capo precedente, sono yore (e, per la 101'0 chiarezza, 
ogni Inezzana capacità <lee bastare a Yederlo), ne segue cbe a nu- 
drire quella persuasionc non possono essere, che 0 buoni <leroti, che 
10 cre(lono per Fede, ai quali non conyerrebbe dare alcun fastidio, 
cOIn' essi non ne dánno a ne"\suno, oyyero furbi più 0 nleno accorti, 
i quali ne ùanno un non lieve alIa Chie
a; Il1a COlI1e prill1a metterá 
lor conto, nOll esiteranno un istante a nlanifestare jJ 101'0 pensiero, 
se pure ne hanno uno. Intanto cacciatasi in capo la strana idea, 
quell' aspettatiya 0 persuasione, che yogIia dirsi, essere oggi illnas- 
sin10 bisogno della Chiesa, 0 piuttosto 101'0, l' Un1.un ncccss(lI'ÙtÚì, 
soggiacciono a quella syentura morale, che incogIie a chiunque s'in1- 
Larca al procaccio di un bene reJatiyo, .conle se fos'3e assoluto; cioè 
il farsene seryo, non guardando phi a qualitá di mezzi; n1a ne an- 
da
se pure la caritå di Dio e del prossimo, ya innanzi. 
Yel'O é, che vel'sando i1 disparere intorno ad una persuasione, 
pareya che si do\
esse procedere con argolnenti, induzioni, analogie 
e sOllliglianti; nè puo negal'si che si tenta far]o ancbe troppo con 
Giornali, chc pochi leggono e con opuscoli,. a cui piu pochi badano; 
lna esaul'ita la non larga suppellettile di quei lnezzi razionali e dia- 
lettici, si diè lnano dai piÙ fogosi ad arn1i, che disonoravano la causa, 
che si yoleva ùifendere, con una polemica, dalla quale parea bandito 
oglli sensa, non diro di urbanità, ma di pudore. Scandalo protratto 
per anni in Italia giLt per sè non leggiero, lna fatto ancora più grave 
perchè dato, in alcuni casi, da pretucoli di equivoca fama e noto- 
riamente protetti llal Vaticano, anche quando essi erano l'ibelli e 
,.ituperosi verso la ecclesiastica autorità locale. Parlo di cose, che 
yidi e depJorai yerso ]a fine dell' ultinlo Ponti fica to; e puo esscre 
che, sotto di questo, vi si sia recato qualche l'iparo: quantunque 
non credo riparabile il per'
ertiInento del senso n10rale, che ha doyuto 
ayeI' luogo nel giOyalle clero da una stalnpa, che profanaya il santo 
nOllle ùi cattolica can una sofistica capziosa, con furibonde in vettiye 
e con contuznelie da triyio, ùa lascial'$i ÏJ}(lietro qual' è Giornale piÙ 
sboccato della plebe. 
Ia, cOIne dissi, non so cOlne stiano al presente 
Ie case; solo ne ho' fatto un cenno, pprchè se ne conoscesse una de- 
plorabile conseguenza, chc non 
i ripara e durerà per un pezzo; per 
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un altro rispctto nonùilneno yi si è preci pitato pcggio; ed ia sa- 
pend one qualch p cosa ne tlil'ó una parola scuza tÛlnere scanùoli <Ii 
pu
iIIi 0 Farisei, che se ne g'l'iderallIlo offesi. 
Trattandosi <Ii persuasiolle, illtorno ad un giudjzio pratico di cosa 
agi1JHe, il quale naIl ha nè può avel'e alcuna necessaria attinenza 
colla Fcde, pareya che 
i pote
sc lascial'e una qualche Ii1Jertá di 
pcnsarne, caIne a ciascuno ne fosse senlbrato InegJio. l\Ia cjò non 
potea garbare al 'Taticano, tutta la cui forza essendo posta in quel- 
l' aspettatiya, esso dovea, per conseguenza, rivolgere ogni suo sforzo a 
crearne c mantenerne una pCl'suasione fittizia, che g1i seryisse per 
- 
inlpOrl'e Ia dctta aspettativa (.l cui", olevJ.. Di qui é seguito che, conle 
Ie cose si yenÍ\yano rassodanùo nel scn
o contrario al suo, così esso 
è ùiventato sernpre più duro e quasi spietato verso chi fosse ardito 
lnanifestare un pensiero dif1àrlne a quello. GiÚ ùa Ull pezza l' es
ere 
lJr'D u cont/to il Potere tenlporale è stato, pel Vaticano e per tutte 
Ie sue '
aste diralnazioni, il criteria quasi ullico, on de "i è proceduto 
nel conferÌInellto dei gradi, nella collazione dei lJenefizii, nella con- 
cessione ùelle grazic, nel nlerito attri1Juito agli scritti ed agli scrittori, 
e perfino nella distribuzionc di sussitlii faHa fare dall' .Autorità eccIe- 
siastica agl' indigenti, tra i quaIi diró tosto conlC Inolti sacerdoti han 
preso indegnamente un posta inùecoroso: forse potrebbe aggiullgersi 
che queI criterio fu in certi casi anche unico nel rendere la giustizia 
a cui si qoveva, quando si è potuto fare in1punen1ente innanzi ag1i 
uOluini. 
È facile veùere quanta occasione siasi co
d data d'infingiInenti 
e quanta ruina prodotta in ufIizii e n1inisteri, pei quali il crite- 
rio dovea prenùersi dalla yirtÙ, dalla capacità, dai mel'iti prece- 
denti e selnpre a nornut della giustizia 0 di una equitÚ bcneyola, 
non lnai da una conùizione balorda, la quale ogn' Ìlnbecille è buono 
a porIa Yera, ogn' in1postore a siInularla posticcia. 
Ia quando il Po- 
tere telnpora]e fll ito, e la sua ristorazione diveniya di giorno in 
giorno n1en verosÍlniIe, allora quanta Ia persuasione di questa, 
yera 0 finta, si fece più rara, e tanto Ie ire del 'Taticano, contra gli 
antichi dissiùenti, divennero pill. feroci C la caccia dei nuoyi, per 
reprill1erne l' audacia, si spiegò più ardente. 'Di ciò si avrà nell' ...1p- 
IJCnrlice un argolnento di fatto irrepugna1Jile, ch.e intendo debba sup- 
pIire aI vuoto 0 certo alIa penuria dei fatti, che potrebbe notarsi in 
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quanta sono per dico. Intorno ai quali, se no ranllnento alcuno, giu- 
dico Oppol'tuno ayyortiro che intendo mautenere ció, che ho (liscorso, 
sottn il nUIll. =:> del Capo II, quanto al dil'iHo, chè si ha talol'a ùi 
giwJical'e Ie opere notorie ùei Suporiori S[lCl'i e profalli, pur lasciando 
a Dio i] giudLdo degli operatori ; od oltre a cio che sono lontanissilno 
di uniyersaleggiaro a tutto il Venel'a1Jile Episcopato italiano qualche 
caso ay,.enuto in particolari diocesi. Quale portata ossi abbiano a giu- 
dkare 10 stato goneralo dolla Chiesa, ne farå. stilua il Icttore; ma 
llel centl'alisl110 Ünpialltato,.i e neli' assolutisn10 esercitatovi dal Va- 
ticano, ben si ha il diritto di attribuire a Iui una parte non piccola 
delle inùegnità, che deturpano il Santuario, e sono perpetrate a solo 
fine dO incontral'ne Ie grazie 0 di ùeclinarne i vindici sdegni. 


10. II Yaticauo ha potuto cacciare nel Sil1abo il diritto, che esso 
11a, di acIoperare la forza e di punire con pene ten1porali i violatori 
delle Jcggi ecclesiastiche;. e ciò a fine di Inettersi nelle grazie della 

ocieiå Illoderna ed in yogliarla a restituirgJi il Potere temporale; 
)na quanto a rccare in aHo quel suo diritto, de,.e per ora contentarsi 
di quella lodeyole volontit, a
pettando che da qualche malliCOll1io glie 
ne sia data Ia possa. Ciõ tuttavia è vera del Iaicato où ahneno ùi 
quella parte dell' alto clero, Ia quale, conscia deHa propria dignitå, 
sa mantencrIa, od ahneno non è, dalle necessitå lnatpriali della vita, 
costretta a coprire 0 n1entire iI suo pensiero. l\Ia quanta al lJasso 
c[f'/'o, la cosa va tutto altriJllCnti. È doloroso che in Italia si sia di fresco 
introflotta, tra gl"insigniti dell' unico carattere sacerdotaIe
 identico in 
tutti, dal Pontefice somnlO an'infiu10 dei preti, quell' altiera ed odiosa 
di
tinzione, Ia quale finora non credo sia stata in uso, che in Inghil- 
terra. perla Chiesa slaùilila, ed in Francia, COllIe stracca rin1elubranza 
gallicana. \Ia Ia cosa è fatta; e parecchi (Ii coIoro, ehe doyrebbel'o Ie- 
nil'la nella parte dberedata, se ne ya]gono anzi per esercitare sopra di 
]ei una dOlllinazione più dura. Kell' ultÏ1no incalneran1ento 0 rÏ1nesco- 
hunento <lei beni eccle
iastici, ai presso a 300 \
escoYi, cd a parecchi 
aIti (lignitarii; fu fatta una condizione econolllica BIOHo onesta, da poter 
yivcl'ne vita, pei paesi in cui dÏInorano, non pure agiata, ma signorile; 
in llama fu n1antenuta, per Ia Leggc delle OltOI'CJl/iglc, intatta Ia ric- 
chezza occlesiastica, il cui roddito, per la COJlfcJ'sioJlC ilnpostane, IUllgi 
dallo 
cemare cre1Jbe eli Ull quinto 0 poco lllono. Quanto ai Curati, ye ne 
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ha ancora alcuni moHo bene provvisti per Bcncfl::ii dt giuspatr'o'ì1(tlo 
laicale, cui la legge non pote toccare; gli altri vi traggollo vita più 
o 111eno stentata, ma in ogni caso, tl'ovandosi in iInlnediato contatto 
col popolo pel :-:acro Ininistero, non luancheranno Inai delnecessario 
e forse neppul'e del cOllvenoyole al 101'0 sustentanlento. 
l\Ia accanto a questo, che potl'cbbe dirsi (meno i Curati poveri) 
Clc'J'o olio, ye n' è 'un altro Ineritanlente denoll1Ïnato basso, costituito 
dn. un nU111CrO trag-ran de, lnassinle nelle proyincie lneridionali, di 
pl'eti orf1Ïllati non si sa perchè ed a che, non abiIitati aù altro, che 
a dire la :\lessa, ed incapaci ad ÏInprcnùel'e ogni studio serio, del 
.. 
(lllale nel Selninario non poterono attingere, non che I' anlorc, IlIa 
ne talnpoco l'idea da Professori, che non r avevano meglio di 101'0. 
Qllesti, priIna dell'incalllCraluento, strappavano qualchc cosa dal pa- 
trÍlnonio ccclesiastico, forse anche {C /Jlicis, qurc cadcbant dc ?ncnsa 
rlÚJJlinoJ"'
 In SUO} "t JJl,. lna dopo di quello sono ùestituti di tuUo. Per 
diyina bontá io sono lietissin)o di appartenere al Lasso clero, e di 
trovarllli anzi all'in[Ì1no dei suoi gra(li. Contuttoció selyaggio, COll1P 
sono Senlpl'e stato di sifI'atte faccenùe, non ho cercato di cOlloscel'e 
conle lua-Ï sia ciò avyenuto. Forse il Goycrno vi ayrÚ proceduto, 
conle suole il nlondo, con molti l'iguardi pei grandi, e con noncu- 
ranza, 
e non ancho con isprcgio pei piccoli; forse il pre
unto spo- 
gliall1ento può ayere fornito un titolo ai 101'0 padroni di non pill far 
c1dere queUe Illiche; lna, quale che ne sia la cagione t il fatto è in- 
dubitato. II basso clcr'o è bello e costituito in Italia, od ahneno nel 
piÙ rlello sue provincie, piÚ 111isero e piÙ nun1eroso di ciò, ehe si 
crede 0 si YOITebbe far credere. 
Gettati cosi questi poyeri preti in nlezzo al Illonda, sprovyisti 
rli tutto ed incapaci di quasi tuUo, non hanno altro Il1ezzo da vh-ere, 
che 1'incertissiIno pro,-ento deI1a ::\Iessa; il quale, sutficiente forse 
un secolo fa al sustcnta111cnto del Sacordote (osciIla, per Ie val'ie 
proYincie, tra gli 80 e 120 centesÍlui), oggi appena. bastert
bbe ad ass i- 
curargli un ricoyero ed un chilo di pane al giorno, lasciando iI pcn- 
siero di yestirli a chi yeste i gigli del caIn po. Ora da questo lato 
quei tanti gran1Ï Sacerdoti 
i troyano legati Inani e piedi alla lnercè 
(leI proprio Ordinario, il quale, per una consuetudine, che dicono 
canontca, 111a è turchesca, può, f'elnpl'e che vuole, cæ irn{or}j1ato con- 
scicntla, cioè, senza recarne alcuna ragione, inibirgli la celebrazione 
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della 
re
sa: il che, quando r inibito non aYes
e altro, equivarreùbe 
a farlo 1110rirc di f
UllC od in qualchc altro 1110do ß1enU penoso. E 
facile iniendel'c quanta [unpia e ceòevole lnateria sia que
ta, InassÍllle 
quando :-;ia sutto Ia n1anu (Ii un Supel'iorc, chc sappia far ben giuocal'c 
fa sua onnipotenza, per Ï1npl'Ïlncrvi la nota aspcttatiya, ed entrare 
co
i piÙ innanzi IleUe grazie (lei Yaticano. DeIla eflicacia di quel 
U1CZZO si puó a yere Ia pl'uo,'a in un caso pietosissimo, che é vera- 
lllcnte unico nel suo genpre; n1a puõ ,.alere per 1110lti. 
Qualche anno fa, neUe pro' incie nleridionali, un giovane prete buono. 
proIl1ettente ed assai caro nel suo paese natio, non era n1olto ben viso 
dai suoi Superiori, forse per avere nlanifestata qualche idea non 
affatto conforme aIle vaticane: iI certo è che, seuz' alcuna proY- 
visionc ferIna, non ayeya altro Inezzo cIa vivere, chc Ia Jin10sina 
òeIIa !\re

a. Or que
ti vonuto a fare non so che rispettose rÜllo- 
stranze al suo Yescoyo, intorno aU' ora ed al Iuogo da celebrarla, ed 
accolto,-i colI'au:-iterità cOllsueta, si udi intimare, andasse a pl'endere 
i snoi ordini cIaI Vicario. Andatoyi, questi gli significå seccan1ente Ia 
so
pensione a ([irinis ad II utuúl Episcopi. AIl'inaspettata dinunzia 
l' infelice gioyane, d'indole feryida e di spiriti un po' risentiti, fu 
coIpito quasi ç]a fulmine; pur si contenne senza dir verbo e si ri- 
tiraya: n1a giunto appena aU' uscio di ca
a, cadde freòdo cadavere. 
COIll. è naturale, ne fu un gran rUß10re in tutta Ia diocesi, e parti- 
coIarmente nel paese natìo dell' estinto; dove il v"'escoyo, ayendo 
avuta I' hnprudenza di 111ostrarsi, (lapo 
oli due giorni, per Ia consueta 
sua trottata vespertina in cocchio, si destó in quella gente, pacifica 
e de,.ota quanta poche altre, un certo tUInuIto, nel quale fu lanciato 
qualche 
a

o, che appena sfioró Ia carrozza. Spauritone il Prelato 
for:"p piÙ del bisogno, si ritrasse <.Ii colá con una 
pecie di fuga; 111a 
11 di appresso orùinó si cantasse in tuite Ie Chiese delIa (liocesi un 
Te ])cu1n, in l'ingraziau1ento all' .Alti
sin1o di ayerlo Iiberato dalle 
zannc della rh'oluzione, persecutricc deIla Chiesa e (lei :'\uoi Pastori, 
11è Inancarono Giornali cattolici, che 
alntassero in lui un nuovo 
Cipriano, od un ...\ttanasio redivivo. 
\cl OHore òel yero de,.o aggiun- 
g-ere che, recato
i sulluogo il Procnratore (leI Re, e prese ]e op- 
portune inforn1azioni, non troyó eIeInenti basteyoli ad iniziaryi un 
proce
so penaIe. 
ra 
e non tanto, si plIO ben chicdere, so in ciò non 
deLha l'i:--contrar
i Ia (1cno/Jdna
ionc Slfi clc}-!, inibita da S. Pietro. 


. 
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Preyeggo il granlle scalpore, che si .leyer[l, anzi \Pcg-go i yisi, 
che si allungano e l
 cigHa, ehe s' inarcano a legg'")l'é qui lllenlorato 
un fatto cosi poco onore\.oIe per la Chiesa, il quale eerbllnente non 
era restato occulto, nla yi si era passatö per sopra senza badarvi, ed 
ora è giå dia1cntico; peggio sar[l quando piÙ illll3.nzi ne dovrò ram- 
]uentare quaIch
 altro. La con,;ueta Ù0111anÙa, ehe si 111UOVe dai pru- 
òentoni, p:lrtigiani dello s'a'u f]ltO, quale cho sia 0 possa esser-e, è 
(lUesta: << Or con qual pro l'innovare codesti scan(lali ? >> :\la Dio iOl- 
111ortale! possibile ehe non 
i eal)isea eonle, in q uesti casi, il yero 
scandala consi="tc nol fare l' opera biasiIneyole, non nol (1ÏrIa essendo 
. 
gi[t pubbIica, quando il dirla e l' unieo rnezzo ppr richianlaryi e quasi 
sforzaryi l' attenzione <Ii chi non yuole accorgersene, per bearsi della 
propria eccellenza e schiyare Ie noie dei prorvediInenti; e pel'o, Ia- 

ciate stare Ie cose COine stanno, spirga tutto il rigore a reprilnere ed 
oppriInere gl' iInpru<1enti, che hanno l' auùacia di dirIe. E pure questa 
è l' unica lnaniera pratica per fare intendere, chc se disorùini an- 
che fl'OfJlll'nti hanno luogo 'nella Chiesa, e
si non possono iInputal'si 
alia Chie
a, la quale, eol suo spirito di caritÙ, colla sua sapiellte Ie- 
gislaziolle 0 colle sante sue consuetudini di secoIi, n' è Ia l'ipro\
azione 
yi\.a 0 la conòanna porentoria. II Inotollo, introdotto daI Vaticano eò 
oggi iIllpo
tO a cui IllellO do,-rebbe, di òi
si1nulare e lllettere cenere, 
nOll può rinscire ad altro, che a pel'petuare Ia calan1Ìtà eù a Ia- 
sciare pagatrico di iutto la Chiesa stessa, in quanta è rappresentata 
dai suoi Pastori. E conyorso il dire aperto eiò, eho si yorrebbe Ia- 
sciare occulto, oltrechè, a Iungo andare, sforza chi n1eno yorrebbe 
al rinlcùio, litera i poco accorti dallo scandalo, facendo ricascare Ia 
colpa dolla iniqua opera sopra chi na hn il nlerito, rimoyendone il 
carico dalla Chiesa, che Ia. condanna e lascia ahneno deploral'Ia. 
Di vero, se essa oggi e fatta credere indifferente, pel' non dire con- 
nÌ\Tente e quasi COlllplice <Ii queIIe, il Iettoro cristiano non se ne dee 
stupire piÙ di queIlo, rho abbia fatto pei disordini di ben altra portata, 
che ha giå yisti nei Capi preceden ti, avere avuto Iuogo nella Chiesa 
stessa nei periodi nefasti di altre sue decadenze. QuantunfJue, a, uto ri- 
gual'do alla rozzezza (li fJuei secoIi ed ana civiItå del nostI'o, i Inoderni 
non debbano parere di nlolto inferiori agJi antichi. Di questi acccnuai 
nei proprii Iuoghi Ia cagione, Ia q nale, sotto aItra forIna, fu 1a HlüdesÌlna 
che (lei pl'esenti. QueI tario roditore c
oè, che io sto 111ostrando avere 


. 
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ÍJn"cstito Chie
"a e Papato; ecJ oggi, benchè nella realtÙ. la
ciato òa 
I>io esting-nerc, sta. tuttavia, aU' una e(1 all' aUra, crealHlo inconlodi 
graYissilni e dis:stin1a uguale, colla insipiente aspcttatiya di ùaycl'lo 
vcdcl'e risol'to, la quale il Vaticano yuol 111antenere desta e vivace, 
colla cavarLietà del fanatislllo e coHa stol'ùit
ggine ùi chi per poco 
non pill capisce quello, cho si fa e si dice. 'Yolenùo pertanto toccare 
dei [Bezzi pratici, di cui a queIJ' efI'etta si è valuto e si sta ,.alendo, 
e quelli csscndo non discorsi, Ina fatti, io non sono di
posto a ri- 
nunziare an' appoggio, che alcuni di questi passono fOl'uil'e yaliùissin10 

ll n1Ïo libro per solo l'iguarùo aIle suscettività di alcuni piÌl 0 nleno 
pu
illi, i quali nuHa curanti dei Inali della Chiesa, si risentono solo 
quan(lo altri, a solo servigio di lei, non Ii trae giå in pubblico dal 
segreto, Ina, essendo giil noti, ne segnala il partito, che il Vaticano 
ne trae pel sua intento. Questo spiace. c per questo ne prendono 
scandala i suoi consol'ti e deyoti. Si doyca conoscere n10Ito bene la 
gr:una condizione del basso clero, nuoya calanlitÙ deIIa Chiesa in 
gran parte d' Italia; Ina non si canoscevano Ie estrolnitÚ, a cui esso, 
in certi casi, potea esspre sospinto, e forse neppure si so
pettava il 
seryigio; che qucste estrelnifit ste

e stanno facendo al Vaticano, per 
Inantcnere fioJ'ente il suo sistema. 


II. ''''era cosa è che esso non aspettu che fosse tra noi costitulto 
] basso clc)' 0, per fare giuocare quel mezzo. Fin dal 1802 10 ado- 
peru con g'l'allde effetto coi 12 nlila Ecclesiastici, nè tutti selnplici 
Sacer(lot:, che ayeano sottoscritto rrndirizzo, col quale proponevano 
a Pio IX 0 piuttosto 10 supplicavano (]j disfarsi, sotto certe date COl1- 
dizioni, del Potere tenlporale. 10 stesso ho più sopra qualificato quel- 
l'atto <Ii audace, quantunrlue fosse concepito in termini ri
pettosissin1Ï 
e n1oIto accuratan1ente ragionato; nè ritiro que]la parola, perchè 
I' aHo do, ea giudicarsi dalle circostanze, tra Ie quaIi fn fatto, non 
ùa quelle che 
i produssero ncl seguente decennio. Kon puÒ tuttavia 
negarsi che, avuto l'iguardo a qucste, qneBa proposta daya pruova 
di gralHlo 
agacitÚ nei proponenti; lna soprattutto ha una portata 
imlllen
a a riyelal'e Ie di,:;posizioni dpl cIero italiano in tale soggetto. 
Dodici Inigliaia rli Sacerdoti, tra i quali InoIti
sinli in
igniti ài yarie 
<1ignità, i quali osano nlandare a Pio IX, nell'auge deIIa sua potenza, 
st-unpati i lara non1i satto una siffatta proposta, fanno bene impal- 
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Iidire e quasi spal'ire il pellegrinaggio ùei 4 Inila, che ignoti e scnla 
. 
lasciare di sè alcun yestigio, anùal'ono in Roma nell'ultÏ1no Settem- 
bre a ri protestare la 101'0 de,.olionc alla Sede rOlnana, del che non 
yi {Ira YCralnente alcun lJisognu, e puó ben essere che i piÙ tra 101'0 
non lllirassero ad altro, e Incn di tuUo avranno lllirato al significato, 
che a quella DÙJtostJ'a
ioJH) si yolle ùare. 
Ad ogni 1110do quel passo Sè fu ardito, non potea nlai costituire 
una colpa lllcriteyole di gastigo: quella era una senlplice esposizione 
d'idee, illtorno a quel suggctto, conchiusa in 1110do nlolto con-renientc, 
l'Ï111ettendo il tutto al giudizio del Pontefice, al quale dicevano di 
docilnlentc sonunettersi. Contuttòció il ''''aticano ne fn sgolnellto; è(l 
a ttel'rito attcrÌ. Lasciando ai singoli 'T escoyi: e forse raccolnandando 
(Ii fare il 101'0 doycre coi so
crittori (si fece da alcuni e si sta fa- 
cendo an cora. con grande zelo), essa si prese il carico di farlo con 
tutta la legione dei ribelli, e non Ii potendo colpire tutti; pcrchè 
tlrano troppi, la r!CCiJJ7V. Con questa yoce latina, usata ùa Syetoniu t 
a proposito ùi Galba, che adoperó, in una certa congiuntura, in 1110do 
seyerissiIno la cosa; con (lUella Yoce, dieo, s'intendeya Ill. nlaniera in- 
trodotta da Appio Claudio 
, onde 
i puniyauo Ie Iegioni, clIo aycano 
l'iealcitrato aHa disciplina 1l1ilitare: so ne uccide-, a uno per ogni dieci: 
ció iInporta il dcci1J
ar'e !pgioneJn. Kon so se il Vaticano lnantenrsse 
quclla (1iscrezione nel nlunero; n1.a pare che esso lasciasse al easo, 
non solo la scelta dei dcsignati alIa pena, n1a anchc il ,loterlninal'ne 
il nun1ero, contrarianlente a ció, che si praticaya dai R0111ani, pre
so 
i quali quella Inortifera designazione era COlnnlessa alla sorte, tirata 
ùagli stes
i legionarii; pei 12 Illila 
i è tenuto aItro Inodo di sorteggio. 
110 (la un degno Prelato statone testin10nio di yista, che il Car- 
dinale, a cui spettaya per uflìzio il dare l'ultÏ1na lnano alla collazione 
di bellefizii (1i qualsiasi specie (fùr
e il Ða[(o"lo), ayeya costanten1ente, 
neg-Ii anni dopo la presentazione ùell'IIll1irizzo, sulla sua scri'Tania 
il catalogo alfabetico, Inesso a stalnpa, ùei soscrittori alIa fine di 
quello, nè òaya il suo assenso, se prinla non si fosse, con n10lta ùi- 
ligenza, a
;;;ieurato, che il non1e del proposto non s! troya,Ta ne11'ese- 
crato catalogo: nel caso afferluatiyo, l'assenso era senza renlÍssione 


1 In Galba, Cap. XII. 

 Li15ius, 11istm.. Liù. II, Cap. 49. 
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neg-ato. Tutto questo poi sonza prcgiurlizio di ciu, che i Vescoyi piÙ 
zelanti hanno faHo e stanno forse faccndo al n1edcsirrlo intcnto nelle 
ri
petti\
c 101'0 ùiocesi. Cosi il gastigo, inllitto aIla [c(Jlone ribcllc, ha 
ayuta la consegucnza (Ii spargere 10 spayento in tutto I'csercito, ini- 
Zi
Ulllo quella 
pecie <1i [el'r'o/'isJllO, che h30 cOInprcso univer
ahnentc 
i cleri in ItaIia; il quale è uno dei pessin1Ï effetti ùegl'indegni 111ezzi 
acloperati dal 'Vaticano, pCI' mantencl'c yi\.aci a tutti i patti nella 
Chic
a Ie sue fantasie, intorno aHa necessaria cd inlmancabilc rigto- 
razioop del Potere tcnlporale. 
È orliosa quella parola, 10 capisco, e, cogIi orrori nefandi, chc 
richianla al pcnsiero, è troppo lontana da ciò, che io intendo signi 
ficare; Ina, per una scrnplice analogia a quella 
pecie di stupore, 
onch} i 11linistri della Chic:-:a, tra i InellesÎIni, che nleglio ne yeggono 
e piÚ ne derlorallo Ie ruine, a cui essa ya incontro per queJIa ca- 
gione, non si attentano tuttayia a fiatarne, se non forse nell'orecchio 
fillato ùi qualchc arnico ; quella parola ha più yerità, che non si cre- 
(lerebbe. 1
 una ÍInmagine, sbiadita se yuolsi, ma fedele di quel certo 
torpore 11listo a sgoInento, in cui languiya la Francia, sotto l'impero 
del tej'}'Ol'1C, quale 10 descriye, a nlolto Coschi colori, il Barante, fin 
dalle prilllc pagine della severa sua Slor'ia delta Ri'Colu
ione Fi"an- 
ccse. Certo la parol a di ter/'oris?no, a questo' proposito, non è stata 
pensata da nle: I'ho udita In. prill1a yolta da qualche dignitario ec- 
clesiastico, insigne per pietà e senno, ed io, troyatala nlolto opportuna, 
nli 
ono ri volto, allnio soli to, agIi arcani consigli ùella Proy,-idenza. 
Guardando in qucsta, n1Ï è paruto scorgervi una rigorosa pernlissione 
dalla parte di Dio, per Ia quale, restando ascoso il yero stato dene 
cose a chi piÙ doyrebbe conoscerlo, ne segue una falsa via, che è 
in un uledesimo gagtigo Ineritato alIa dappocaggine interessata di 
chi tace, ed an
a penale di far peg-gio a chi, can arti tanto inique, 
costringe a tacere. E sarebbe poco il tacere; il peggio si è cbe 
i 
esprirnono. a voce e per i
critto, sen
.;j affatto contrarii a ciu, chp si 
pensa. II colloquio riferito, sotto il nlunero 14 del Capo precedente, 
non è, che uno sPCCiJj 1 fJ'I, dell'abitua]e condizione preyaIuta, 1113ssÎrne 
in ROll1a, tra gli EccIe
iastici per tale rispetto. Posso attestare che, 
con quanti toccai questo punto, tutti Illi diceyano in cO'J1flden
a di 
pensare COBle nle; Ina, {uoi'i della cO'Jlfldcn:::a , saranno stati nlolto 

eYèri contro di Ine. Quando, sopra una siffatta 7JnanÙilC opinione, 
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fos
p appoggiato il contegno del Pontefice in quel 
oggotto, es\;\o con- 
tegno sarebbe spicgato pienan1cnte ed ipoteticamente anche giu\;\ti- 
ficatn; Ina sarebbe giustificata ancora la Proyyid
nza. lTn popolo 
d'illusori non Inerita di (n
ere a Capo, che un illuso. 
Trattando
i ùi un fatto, io non ne potl'ei mostral'e la yel'itÚ, che 
con iu(li.di di fatto, 0 ne ho pochi bensÌ. Ina concludentissin1i, piÙ con- 
cludcnti, che da altri non si yorrebbe; tali anzi, che fan toccare con 
Inano, cOlne quel :-;istcl11a di riserbo eccessÌ\
o, poco diverso dal ter- 
rore, è venuto negli ultin1Ï due 0 tre anni, a Iuano a Inano rincal- 
zando a n1Ïsul'a, che Ie speranze vaticane diyeniyano più di:-:.perate, 
e coloro, in cui queUe si doycano alÌlnentare, vi si porgeyano pili 
restii, 0 se pur vl101si, Inono pieghevoli. 
ondimeno, attesa la 
epa- 
razionc (lua
i as
()ll1ta, in cui io vivo, dalla società 
acra non BlOno, 
che dalla profalla, i fatti d.a Ino cono\;\ciuti in questo genere 
ono ben 
pochi, eù hanno tutti una relazione piÌl 0 n1eno stretta can nle, cd 
anzi in n1e hanno avuto luogo i precipui e piÚ concludenti. Ora, 
aVend0111i faHa legge di non parlare ncllibro di me e delle cose nlie, 
rinletto l'espol'li all'..l})j)cnrllcc, ayyertendo espl'e

alllente che quel1i 
(lebbonsi riguardare come parte integrante del presente Capo, il 
cui sog-getto, senza tli essi, potrebbo parere, almeno per questo par- 
ticolare, non abbastanza din10strato. 


I? Int:lnto gli effetti disastrosi di quei l1lezzi, quasi sernpre in- 

ipicnti e 11lOltO spe
so anche iniqui, non poteano finire con quella 
specie ùi terrorismo, dal quale furono legate Ie lingue ad una parol a, 
di cui si aveva il diritto ed, in certi casi, anche il òoyere: se pure 
non debba aggi ungersi cho Ie lingue ne furono sciolte a parole af- 
fatto contl'arie ai proprii cOllvincin1ellti. Puro starei per dire che, 
quando la rettitu(IÏne di questi sia salyata, l'ipocrisia è maggioI' colpa, 
Ilia è nlinore calan1ità (H queIl'altcrazione òel senso n1orale, da cui 
i convincin1cnti stessi sono sco
si, peryertiti e quasi capovolti. AI- 
lora Ia yita morale delruomo non è offcsa Rolo da un reo atto 0 da 
una praya abitudine; nut re
ta quasi inaridita nel gern1e, 0 certo 
tanto òebilitata, che solo a grande sforzo puo sperarsi di rinyigorirla. 
Codesto n1alanno dell'alterato 
enso n10rale, per opera del CORÌ detto 
Giornalisllio cattolico, nei nostri cieri e nella parte dei fedrli, che 
piÙ strettamente è 101'0 legata, segnalai e deplorai in nitro l11io la- 
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voro sei anni or sono. :i\Ia in questo mezzo tempo que I malanno si 
ò doyuto non mec1Ïocremente aggrayarc, come effetto ]Josili.o dei 
nH
zzi ac10perati dal Vaticano per dar corpo ad un'aspettatiya, la quale, 
,e(lnto Ie circostanze, che Ie si faceyano ogni giorno piÙ avYerse
 
appena puó ora consif1erar"i alt:rimenti, che come un' on1bra yana ad 
alirnento .1i prÏ\
ate allibizioni e di nlundani interes5i. E qui con1incia 
la disastro":J. al terazione. 
Se, da una parte, quen'aspett'lth
a, yoluta tenacemente nlantenere
 
non è guari confornle ai disegni della ProvYideU7a, riyclatici collin- 
guaggio òi fatti storici irrcpal'abiIi, e daU' aUra il Vaticano ha yo- 
Into ne apparisse ferIno sostenitore un Pontefice, dato da lui pcr 
infallibilc in tutto, se DC yiene a scambiare il Inale col bene, perchè 

i (lIuB1irerebbe COBle un tratto di costanza apostoliea ció, che, allnodo 
onrl'è rapprcscutato, potrebbe, nella. opinione stessa òi chi 10 amnlira, 
ginilicarsi uno sterile opporsi praticamente a quei disegni proy\'iden- 
liali. '\. ciò se si aggiunga I'usanza c01Ú preyaluta, e giå notata qui 

opra, di appena conoscere aItro n1erito a carichi e guidørdoni, fuari òi 
quell'aspettatiya, vera 0 simulata non monta, nè aItro demerito, che il 
nlanco di queIla; tanto che ne siano stati disconosciuti dei veri e non 
c0111uni Ineriti, non senza iI caso non infrequente, che per riguardo di 
quella si passi leggermente per sopra a positive e graYissime inde- 
gnitá (neIl'..Jppenäice se ne yedrá qualche esen1pio appena credibiIe) ; 
sc, dico, si aggiungerá ciå, si vedrå, spero, con qnanta ragione ho 
noverato per prÏIno, tra gli effetti disastrosi di quei lnezzi, l'altera- 
zione del senso n10rale seguita in gran parte di coloro, che hanno per 
proprio uffizio la lni.;;:sione d'ispirarlo e conseryarlo nei fedeli non 
pur lllorale, nul. cristiano. 


13. II soprascritto è effetto pos. ir ,. piU graYi assai sono i 'J1cga- 
t. 'f, i quali, anche senza yeùerli come già ayyenuti, si potrebbero infe- 
rire quasi a prio}'
. dal semplice fatto, che il Vaticano, con tutte Ie sue 
vac;tc diranlazioni, da oggiInai 33 anni, n1assime in questi ultiIni 13, 
a quell' unico oggetto, iI Potcre temporale, ba tenuto ,ôIto perpe- 
tuamente 10 sQ'uardo, come fos
e l' rr- HU IJl nccCSSari?f In dell'Eyan O'elo. 
..., 0 , 
tanto che Ï\
i ha concentrato tutti i suoi pen
ieri e tutte Ie sue opere, 
qua
i Chiesa e Papa non fo
sero al Illondo, che pel mantenimento 
finch('} vi fu, ed oggi pel racquisto di quello, Talmente che quando 


17 
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pure si pensa e 
i provyede aù altro, pUl'chè Ia cosa. ne sia suscet- 
ti va, non si fa, che in ordille a q uello. Da ciò doyea 
eguire eù è 
di fatto seguito, che tutto il resto, siane quale e q uanto si voglia 
l'irnportanza, stia andando a rOlnpicolIo, negletto, tl'asandato od al 
piÙ trattato colla oscitanza, on{le Ie cose seconda.rie si sog-Hono trat- 
tare. Prhno di tutti e più di tutto è stato posta da banda il N. S. 
G. Cristo coi suoi esenlpii, colle sue doUrine, colle sue speranze inl- 
Inortali, che pure sono la sola luce, dalla quale può darsi sicura scorta 
alia yita 11lurtale. Gia questa è calanlita, che sta trayagliando, non 
dirò la Chiesa cattoIica, perchè non la conosco abbastanza, IDa la 
. 
Chiesa italiana, della qua Ie Ini pare di a'
ere sufficiente conoscenza 
per afferlnarIo; ed è conlinciata fin da quando, estenuati, in nlodo de- 
plorabilc, gli studii teologici e trasandati quasi affatto i ùiblici, il 
clero non fu più in graùo di fornire al popolo cristiano, intorllo a 
quel soyrano oggetto della nostra Pede, una conoscenza, che non 
ayeya per sè. 1\"el Capo seguente toccherò di questa piaga la quale, 
secondo me, è di tutte la piti graxe di lluante ne a1Higgono la Chie
a 
tra noi, e faro un cenno aIle principali cagioni, che Ia pl'odussero ed 
a qualche rÍllledio, che vi si potrebbe recare. Intanto osscrvo che di 
quell a non è piccola 13. parte, della quale dee risponùere il 'Vaticano, 
ed è facile intend erne Ia ragione. Kelle sue aule dorate, tra Ie por- 
pore, gli ostri e Ie genlIue, dove, COlue in ([onU-bus ,'eg'l/}n sono qUll 
mollibus 'restiunht'J', Gesù viatore si sarebbe trovato 1l10ltO a disagio, 
nè credo che ora regnante in cieIo, vi debba god ere di InoIte sÏInpatie; 
nla certan1ente il suo codice diyino degli Evangeli col resto del Nuoyo 
Testalnento, per Ie austere 11laSsiD.le, che profess a, intorno al pro- 
caccio ed all' uso dei beni dena terra, non può esser\yi riguardato, 
che come una riprovazione cd una conùanna; ora gli uOlllini non 
sogliono an1are Ia consuetudine di chi Ii ri prova e condanna. 
Dall'altra parte, non lnirando ad aItro il "aticano nel tenlpo pre- 
sente, che al riacquisto del Pot ere telnporaIe, nè vivendo per altro, 
nè respirando altro, indarno si sarebbe vûlto agli Evangeli ed all'Epi- 
stole degli Apostoli: i due Inonumcnti massin1i della spirituaIitå so- 
prannaturale, che possegga Ia Chiesa, ma nei quali esso era certo 
di non trovare nulla, che confortasse Ie sue tendenze terrene, e di 
trovarvi 1110ltissin1o, che Ie contrasta. Di qui non potea avere alcun 
interesse a studiarli esso per proprio con to, 0 di prollluoverne in 
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:tltl'i 10 StlH1iO ; se pnre non 10 ayea a distornarne Ie Inenti ed i cuori, 
per tenersi al coperto ùai biasin1Î anche taciti, che ùa quelli sareb- 
bero sarti a suo carico pel contrapposto. Così solo puÓ 
piegarsi que- 
sto ratto, altriInenti inesplicabile, e che nlÎ ha sernpre colpito eù ad- 
dolorato profonùalllellte; che cioé ill fluallto proceùe daI Vaticano di 
parola parlata 0 scritta, utIìciale où ufliciosa, priyata 0 pubbblica ap- 
pena è mai che si ascoIti ricordato G. Cristo coi suoi insegllanlenti 
-e coi suoi esempii, ma
sime illto1'no al dist3.cCO dagli anlo1'i terrelli 
cù alIa nobile aspira .ione ai celesti. Capisco che, per toccare colå. 
questi UltilllÎ ùue oggetti, ,i yorrebbe troppo coraggio, per non dire 
Ï1npudenza, nla ahnello, per un' aItra. specie ùi puùore, si pot1'ebbe 
qualche ra1'a yolta alltHlere alIa yita spirituale del Cristiano, ed alIa 
Îuunort1.le beatitudille, che no 
ará iI guiùerdone ed il terillille. 
La quale lJrutta abitudine, dicial110 cosi, di .Astcnsione er(l'ngelica, 
che fa1'ebbe degna coppia cone ....islc? sioni poliliche, distesasi aI clero, 
illluale, del resto, nella sua unh ersalità, ,. i è obbligato dalla ignoranza 
e confortato, in parte alnleno, dallnedesinlo motivo, che ne ha il 'Va- 
ticano, è riuscita a fabbricare questa nuova specie di Cattolicismo, 
il (fuale, avendo poco 0 punto di Cristianesimo, quello, di cui nlen di 
tutto pens a, parla e si occupa è G. Cristo. A tenore di quello l'iùeale 
del perfettu Cattolico si ha nell' uomo, il quale, professando assoluta 
e cieca ubbecticnza a tutte Ie orùinazioni, che, di qualsiasi genere e 
sotto quaIsia
i forma, possano enId.nare dal Papa, non abbia altro 
doyere a cOlnpiere, per la sua professione di Cristiano, che assistere 
la festa ad una )Iessa senza capirne un' acca, fare il Precetto pa- 
squale e guard are il nlaCl'O nei di prescl'itti. Quantunque per que- 
st'uItimo, quando non si yoglia mantenerlo per una non ingrata va- 
i'ietå gastronol11ica, è tanto facile ottenere la di
pensa! 
Ia 
e quel 
perfetto Cattolico con quella obbedienza cieca al Papa accoppia
se Ia 
qualitå ùi militante a serYigio delle note speranze, allora altro che dal 
Inacro! potrebbe os
ere dispensato, ahneno nella pratica, dal precetto 
rlella caritá di Dio e del prossÏ1no e poco t11eno che dal Decalogo. II 
GiornalisI110 detto cattolico, in qualche suo più arrabbiato rappresen- 
tante, ha on'erto e forse sta offerendo ancora. più di un esen1pio ba- 

teyole a liberare dalla taccia di esagerata 0 calunniosa questa mia 
suppo
izione; nè il caso è nuoyo nella Chiesa. Vi si ri p roduce oO"O'i 
00 , 
in proporziolli per intensitá luinori, nla per aUlpiezza 1110ltO maggiori, 
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ció, che yi si yide nel periodo nefasto del gral1de Scislna occiden- 
tale, quando quei disgraziati di _\.ntipapi, a fine di guadagnarsi l'oùbe- 
dicn
a di uno Stato, d'una provincia, di un Comune 0 di un' Abbazia, 
concede'
ano tutto; non vi era cosa, che non avrebbero concessa 
fosse stato pure il rinncgare il Dio Uno e Trino 0 Cristo in Sa- 
cralnento. 


14. Un Cattolicismo cosi estenuato, mutilato e quasi rachitico
 
raffazzonato a sel'vigio di Blire tenlporali ed anche n10nùane, quando 
pure fosse professato da 1110lti, qual I11ai influenza potrebbe esercitare 
nella vita pubblica dena nazione; esso, che per poco non è a1fatto 
inetto ad esercitarne alcuna nella ,-ita prhyata dell' uonlO individuo 
e nella dOlllestica della fan1iglia? Da ciò si puo ayere Ia spiegazione, 
giá acccnuata. altrove, di quest' aItro fenolneno; che cioè, essendo 
pure la civiItà I110derna costituita sopra quegli elenlenti cristiani, 
dei quali ragionai nel Capo IV, e

a tuttavia, quanta agl'in
igni be- 
neflzii, che potrebbe derh arne nella pratica (che accaùe dissimu- 
Iarlo ?), ne trae ben poco, e B10Ho l11eno della ciyiltå balnbina del 
Inedio eyo, la quale pure 0 non po
sedeYa èspliciti quegli elelncnti,. 
o certo non Ii yedeya cosi chiari, nè Ii 
entiYa così potenti, C0I11e la 
nostra. La ragione n'è, perché in quella Cri
to viyoya nella yita degli 
indiyidui, e dalIa nostra Cristo neIIa vita nlanca. E dico 'lnanca in 
uniyersale, perchè credo ferluamente, cho nei particolari yi è e ,'i 
sará Selnpl'o: io InedesiIno ne ho recato un eselnpio inùiyiduale ed 
un altro cOluplessivo e n10lti aItl'i certanlente ye ne 
aranno: Ina 
senlpre rari ed in via di eccezione. Nè è a pigliarne Inara,'iglia: ciÓ 
si tiene tutto d
lla parte degli uomini, che col 101"0 libero arbitrio 
fanno quello che vogliono; non tocca per nulIa la giustizia e la 
an- 
titit della religione l'iyelata. Secondo questa, Cristo non 11a alcun bi- 
sogno di noi; noi 10 abbiamo ed estremo di lui, perchè, senza lui, 
siamo miseri di quà, e 
arelllrrlO di lå Sl"}nza paragone phi assai. 
Ia 
Ia ragione del restaro sterile la ciyiltà nloderna è quella, che hû detta 
e non altra: è perchè Cristo si troy a bensi nei suoi elelnenti costi- 
tutiyi, Ina non nella vita di coloro che debbono recarli in aHo. 
Ne tolgo un esenlpio dal soggetto trattato nell'uItimo paragrafo 
del Capo IV. È strettalnente cristiano il desiderio di yedere migliorata 
po
sibilmente la condizione degli operai : moHo si è fatto, e benedetto 
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chiunquo Yl 
I adopcra I 1\la perchè nei 101'0 cuori non yive Cristo 
.ad infondcrvl la tempel'auza 0 la rassegnazione, c:s
i con lneno òolori, 
ne soffrono Inoraln1cnte assai più, 0 coi 101'0 fren1Ïti fan cûncepire 
alIa socictá dei ti1nori, chc erano ignoti, quando gli operai, lavorando 

 
Ofrrèn(lo assai più dei nostl'i, n' orano assai meno impaziellti ùei 
nostri. 
\.lla 101'0 yolta i ricchi, scossi da quei tilllori, si porgono più 
lllotlesti e Ineno duri di prÏ1na, atteggiallllosi an cora a protettori Jegli 
úpcrai; n1a pel'chè nei 101'0 cuori non viye Cristo aù infonder, i la 
-caritÚ, C0l11e tosto tiniscano quei ti1nol'Ï, finirå fluella benevolenza po- 
sticcia, ed cs-;i torneranllo aù cs.scrc più insolenti e spietati di prhna. 
In sOlnma tutto illualanno batte qui, che Cristo si troya bensÌ negli 
clementi costitutivi della societá nlollerna; In3. non si trova vh.o nel 
euore e nella vita dell'uon10 nloderno. Ora di quest
 Ïrnnlcnsa cala- 
n1itá religiosa e socialc si ha tutta r obbIigazione a coloro, i quali 
hauno inventato forse, Ina certo [aHo predicare, sotto i 101'0 auspicii 
un Ca.ttolici:-;lno pill che 111ezzo 1110llLlano, moHo C01110ÙO ai lara fini 
luondaui, ma che cert'unente non è r inse2'nato ùa G. Cristo, con1e 
fu illteso dai Santi di tutti i secoli, c01l1preso il nostro, e sarà fino 
alIa c0l1sun1azione dei secoli. ::\Ii si consenta di chiarire alquanto 
questa presenza yiya di Cristo nel cuore del Cristiano; perchè un tal 
punto, quantunque possa parere teologico 0 mistico, è nondilneno 
quelIo, dal quale dipende tntt:]. l'etficacia perfezionatrice, anche ter- 
rena della ciyiltå cristiana. Senza ciò, potrenlo snperbire di essere 
Cristiani ; nû} fatto nonùÎ1neno sarelno forse Bleno Iniseri, n1a 
enza 
forse phi colpeyoli dei Pagani, perchè uoi rigettiaillo in pl'atica per 
Ilial talento una yerità conoscinta, la quale quelli ebbero la sven- 
tura d' ignorare. 


1:5. In fl uell'alnn1irabile Ser'Ji1,one della Cena, che ho citato più 
innanzi per occasione dell'n' 'ltnu. n sin!, ultimo intento dell' opera 
creatrice e redentrice, e della ste
sa civiltà cristiana, Gesù afferlna di 
esser
i scelti i 
uoi ùal n1ondo, e III ar:ere cOJnunicato a lo}'o la pa- 
olo del Parl,'e (cioè quelIa, che ùal Pi.ulrc, fonte deÜa DiYinitit, aye'
a 
ricevuto per l' eterna generazione), e che it Jrlondo li area o (!iati, 
l J C}'chè non crano del /nondo, cOllze anch'cgli non era del 1non([o; 
e }Jl'cgalolo nO/
 dt lera'1'li ria dal,no/
äo, II
a dt guai'dapli dallnale, 
ripete alIa lettera il medesÏIllo concetto del 
on esser'e i suoi disce- 
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poll del1nondo, con
e non n'cr>a coli I. Da questo discorso TIll pare 
chiaro, che la cagione dell' odio portato ai discepoli dal mondo era 
la riyelazionc, che essi ayeano ricevuta, per TIleZZO del FigIio, dal 
Padre, cd il riInanere nel lllondo senza essere del mondo. Che cosa 
poi inlporti il non essere dcl ?nondo, GesÙ 10 dichiarò abbastanza 
soggiungendo C0171(' non ne sonG io,. e yuol dire senza partecipare 
ai giudi7ii, ai desil1erii, aIle consuetudini delll1ondo, circa gli oggetti 
che esso reputa belli, i quali ùall'_\..p. Giovanni furono riassunti nelle- 
tre note concupiscenze; ciop i diletti sensibili, Ie ricchezze ed i fUlni 
dell'orgoglio 2, dei quali Gesù diè 
iudilii, che sono l'antipodo dei por- 
tatine dallllondo, rlichiaranùo beati i solferenti, i poyeri e gli luniIi. 
Col pregal'e poi il Padre, in q uesto contesto, di guard are i discepoH 
dal male, ci fa abbastanza intendere che quel male doye consistere 
nell' csse}
e dcl 1n0'i1}o alIa Inaniera testè dichiarata; cioè nel par- 
teciparne i giudizii, i desiùerii e Ie consuetudini, circa la triplice 
concupiscenza soprascritta. La quale disposizione del Cristiano ri- 
spetto al Illondo, dey' essere cosa cotanto singolare e preziosa, che- 
GesÙ, in quanto uomo, supplica il Padre di concederla, COllIe segua- 
latissima grazia, ai discepoIi, e vistala concessa, n'esprÏIne una certa 
cOlnpiacenza, la quale a 111e par yodere in quell' iterata a{ferlllazione
 
che i discepoli non Cl>ano dcl 1ílon([o. 
Questa disposizionc, nella (1Ua1e consiste finalnlente la vita cri- 
stiana nel pratieo dell a societÚ, si troy a in istato di potcn::a lJrossima 
(eonle l' arte nel suonatore, ehe non suona 0 nel pittore, che non 
ùipinge) in ogni nonlO, ehe abbia riceyuta la Fede e la grazia dei 
Sacranlenti; ma il farla venire in atto è per ordinario (flieo cosi,. 
perchè in eerti casi 10 Spirito S. fa ogni cosa) cornn1esso ùa Dio alIa 
Chiesa, la quale 10 fa per I' opera dei suoi ministri. Qllesti pertanto. 
col proporre alIa consideraziono del ereden te Ia dottrina di Cristo, 
ed ana sua Ï1nitazione gli eselnpii di lui, non fanno quello cho si 
farebbe in una seuola od in un' Accademia, dove si proponesse a stu- 
diare la 
Iorale di Epitteto, 0 ad ammirare la morte di So crate 0 la 
vita di 
I. Aurelio: Epitteto, Socrate e 
I. Aurelio sono morti da seeoli
 


. 


1 lOAN, XYII, 14. Ego dedi eis sernlOnem tuum, et mundlls eos odio, habuit, 
quia non sunt de 'ìnundo, sicut et ego non sun
 de 'j}lltndo. 13. Non rogo ut totlas 
eos de 'n'ìundo, sed ut serves eos a malo. 10. Non sunt de 'n'lundo, sicut et ego 
non SU1n de 'nzundo. - 'i I. lOAN. II, 10. 
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c del 101'0 deç;tino al di lit dolla tomba non si sa piu di quello, che 
sappia
i (1011' uItirno ùei nlortali: non ne restano, che scritti e me- 
1l101'iü, cd ognullo no pI'ende quel tanto, che può e vuole. Tutt'al- 
tl'Ï1nenti va la cosa per GesÙ verso la Chiesa e verso Ie sue melnbra. 
COllIe Cristo è il Vecbo etül"nO di Diu, unito, per vincolo ipostatico, 
ad una indi,.i(lua lHl1ana natura, cosi è Llncora 10 stesso 'Terbo divino 
ullito, per lni..,tiche sponsa1ilie, colla sua Chie
a; talnlente che essa 
Chiesa deve dir
i un prolungaInellto dell a IncaI'nazione, pel quale 
Cristo è presente, vive eù opera nelle singole IllcInbra, che degna- 
IHente la costituiscono. Di fatto egli giunse ad assicurare i discepoli, 
etl in essi quanti avrebbero creduto per es
i, e quindi anche noi, 
che era"\amo per credere in lui \ cll(' <<Ei sta COIl noi (cioè è presente, 
yiye ell opera), fino alIa consun13.zione dei secoli:)) T.obiscu'lI
 su,n 
07/lnibus rlicbus l squr aft conSHII
lIi{dlonClli so!culi
: promessa 0 
piutto
to atferlnazione òi un pl'osente ferIllo e perpetuo, la quale nes- 
suno caposcuola 0 capo"etta potè 0 potrá IHai fare suI serio, senza 
ùichial'arsi pazzo. Stando nondiIneno colla Chiesa, e yuol dire colle 
.... 
sue ll1clnbra, non iStil alIo stesso modo con tutte. In coloro, che, con1e 
(li.-.;si, hallllo ]a Fede e la grazia dei Sacramenti, quella vita cristiana, 
che ho mostrato essere 10 stesso Cristo vivente neI Cristiano, si troya 
in istato di poten
a p7"osslrna, cioè sempre pronta di ,-enire in atto: 
IHa in aHo reale non viene, per consueto, senza I' azione del sacro 
Ininistro, che cooperi colla grazia a quell' effetto. E perciocchè quella 
,ita consiste in giudizii della lnente ed in atti della yolontà, dei quali 
quell a e qu.esta. possano colI' iterarli acquistare abiti naturaIi, questi 
resterebbero, anche perduta. la grazia (lei SacI'a
enti e can essa la 
pre
cnza di Crist
, finchè quelli non fossero, per desuetudine, obli- 
terati. 
Ora quell' opera di destare in atto la yita cristi;.tna, ossia Cristo 
,.ivente giil, solo in potenza pro:-;sima, nell' anima dei feòeli, Paolo 
Ap., 
criYendo ai Galati 3, la qualifica per un (O}'h20I'll G'risto 'hl lo'ro.- 
vedete so non è propdo un introduI'"\i, attuarvi Cristo! la forIna, come 
osserva Aristotele, è ció cho vi ha di piÙ perfetto negli esseri. E 
doyea es
ere nlolto laboriosa quell' opera, quando Paolo la paragona 


I 
 VII, 20. Qui crcdituri SHut pc')" t'erbUIH eOTU1ìl 'in me. - ! 
IATTH. 
Xx. VIII, 20. - 3 Gal. IV', J g, 
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ad un parto, che ne supponeva, un altro, pel quale egli ayea giå 
innanzi partol'iti i Galati alIa Feòe. Val bene il pl'egio di recare te- 
stuahnente Ie tanto sO(t"\ i sue parole: Filioll, qnos ilC'

tJJl parhtl'lO, 
donce fO"inc[u,' Cll,'is!tts in fobis. II dOJ
ce, {lnchè, deve auullonirci 
che la. cosa non òev' essere bl'eYe, soprattutto perchè essa è suscettiya 
òi luolti gradi nella perfezione, a cui può a:ssorgel'e: il che ne :suppone 
l'iuizio nella persona già ill istato (]i grazia. Intanto resta formo 
che Cristo non può yh-ere Hel Cl'btiano q uella y ita operosa, di cui 
sto pal'lando, se pl'Îlna non ne sia stata introùotta in lui la forina 
per l' opera Jel sacra lninistro (donee (orrnclttr Chi'is/us in co),. la 
q uale cOlnincia dall' infonùerne lå cono
cenza nella lnente, perchè se 
ne concepisca l' affetto Hel cuore. È poi naturale che ciò deùba fal'si 
yarÜunente seconùo la varia capacitå di ciascuno. ...\.lla esposizione 
chiara, circonstanziata, piena delle doUrine e degli esempii di Cristo, 
la quale alIa gente sen1plice suole ùastare, si dovrebbero, per Ie 
persune istruite, aggiungere Ie armollie stupellde, che queUe e questi 
hanno coi principii <<lella rag-iune, e coi dettan1Ï della SiIlllel'esi, nel 
che fare si avrelJ1Jero a scorta i Paòri, che ce ne hanno lasciate 
dovizie inestin1abili. 
Ia quando si volesse rispondere al desiderio 
d'ingegni più ùesti, che, conle gli ..\.rcopagiti a Paolo, dices
ero di 
yolcrne sapere un po' piÙ innanzi: rÒlUl/ìUS 
cb'c, 0 si avesse a fare 
con ingegni alquallto sottili, che sogliono propOl're dubbii, aHora dai 
fatti e ùalle dottrine proposte si potl'ebbel'o, nel prinlo caso, inferire 
illaziolli ricchissime ed utilissÍ1ne, come fecero i Teologi soprattutto- 
scolastici, e nel secoudo, si ùovrebbero sciogliere Ie di1lìcoltá e si puó 
seInpre, che fu l' o'pera degli _\.pologisti. 


lü. Domando scusa ai n1iei lettori una seconda yolta di avere 
troppo teologizzato ed assai più della prÏ1nå; 111a proIlletto di non 
cadervi una terza. KondiIneno non Ill' incresce questa volta ùella lllia 
indiscretezza; allzi quasi ne sono contento, perchè la strana cosa 
che 101'0 sarà paruta leggere, in un libro di soggetto mezzo sacra 
e D1ezZO profano, cose, che non si orlono neppure in Chiesa, renderå 
più rile, ante Ia interrogazione, non che io muoverò loro, Ina che 
Ii prego di lnuovere essi a 101'0 lnedeshni. Certaluente essi avranllO 
assistito ad alcune prediche; e parlo solo dell'ItaIia, perchè òegli 
altri paesi cattolici non so. Tornino ora un istante, co
ì in gcnerale, 
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colla InelllorÏa a queUe prc(1iehe e faeeiano di raIllIucntare ße abbiano 
lHai in quelle udito trattare il soggetto esposto dianli 0 qualehe eo
a 
di analog-a, ehe pure è Ia Inanicl'a, non pure preeipua, Iua uuica fornita 
alIa Chiesa per {Oí 'lJ
flJ'C C,'islo nel Cl. o,'e del {er.leli. Giå si sa che, 
a tal proposito, non si puó lleppure par1are suI s8rio <1i q uelle povere 
spiega:::io d del ral1uelo fatto la DOlllenica, a qualche ùoz,Ûna <1i 
donnctte 0 ùi t'aneiulli, da un Pal'roeo, elle eon1unenlente Inal yi ripete 
ció, eho ha letto la 
llra illnanzi, e ne lascia quante più puo, senza 
incol'l'cl'e la jJl'/Ylila del {/'ulli, conuuinata dai Canoni a quell a omis- 

\Ïolle proìullgata troppo. 
o di quaicullo e 10 suppongo di ahluallti, 
chc 10 fanno con diligenza, uguale alla gra\
it(t della cosa, e con frutto; 
Ina giÚ ho pl'otestato di toccal'e questi punti in generale nell' 
tt plM- 
'i'iJJl nil
, 
enza negare, supponclldo anzi che yi siano eccezioni lodevoli, 
a.nzi cccellenti. Ora il n1alanno sta in questo appunto, che si abbia 
per cccclioni e talora Inolto rare ciò, che ùovrebb'essel'e Ia regola 
generale. Se pertanto i lettori faranno quella ricerea, io pongo ogni 
cosa, che c
si rieorùeranno IllOItO bene di a -rere udi to predicare di 
tutti i 
anti 0 di tutte Ie :\Iadonne presenti, passate e future, di tutti 
i llliraeoli po
sibili ed itnpossibili; raInrnenteranno di avere udito 

trepitarc tel'ribihuûnte, eù anche gotr
unente, contro la riyoluzione, 
e g1á :--i sa che cosa da essi s'intenda oggi per quella; e più contro i 
Protestanti, i quali certo sono al presente libcri e rispettati in ItaIia, 
nla non pensano a far proseliti eù inutilmente Yi penserebbero: Ia 
sola cosa, di cui nan troveranno alcun rieordo di avere udito Inai 
preùical'e (li proposito, è G. Cristo colle sue opere, coi suoi Iniracoli 
e coi suoi insegnaroenti. 
Xè di-rerso giudizio doyrå reearsi se si osserva la quaIità delle 
Iethu'c religiose propuste ai Cattolici. Giå il Yatieano, tenenùo ferIllo, 
nun il ùiyieto assoluto ùi leggere Ia Scrittura, il quale laseia pur 
sUI)porre faHo dalla Chie
a ai Cattolici, ll)a il poco gusto che essa 
ne ha, anche se si tratta
se del solo Evangelo, :n tuUo Ïll'esto è di 
un' anlluirabile conùiscenùenza. NOll yi è libro, libretto 0 gingillo asce- 
tico, che esso, richiestone, non lodi, raeeoInandi ed arricchisea an cora 
ù' Indulgenze ; e se ne potrebbe faecogliero una farraggine snlburata. 

Ia. Oye so ne guarùino i soggetti, Iuetterei pegno che sopra Inille, ehe 
tl'attano soggetti più 0 IUeno utili, spesso leggieri 0 fanta
tici, talora 
anche stranbsin1i, appolla. se TIe Ü'o'\erå uno, che tratti di G. Cristo, 
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della sua yita e dei snoi insegnanlenti. Da ció dovea seguire ed è 
seguito che tra i Protestanti, BlassÏ1ne in Inghilterra, sIne'-'si i fana- 
tisn1Ï biblici del senso pI'Ïyato, e continuandosi dal clero 10 studio e 
dal popolo la lettura nella Bibbia, per 10 più del solo Nuoyo Tesia- 
111ento, esso popolo vi abbia una meno rbtretta conoscenza di quel 
soyrano oggetto deUa nostra Fede, che non tra i Cattolici. QuesÜ 
hanno l'inestiInabile benefizio di trovarsi uniti col centro della Chiesa 
sull'incrollabile fon<laInento di Pietro: benefizio, che da nessun altro 
potreLb' essere ricompensato; nla io non yeggo quale incon10do se- 
guil'ebLe, yeggo anzi gl' insigni vantaggi, che si otterrebbero dalla 
società sacra e dalla cÏ\-ile --e, sull' e"enlpio di Paolo Ap., si operas
e 
strenuc1Illente a {O}'}} ai'C C}lts 0 nel cuore dei Cristiani. l\Ia l' inco- 
1110do, che non veggo io e non vedrá, credo, neppure il lettore, Y i 
è stato chi 10 ha yisto e 10 ha tenluto, nè è stato inoperoso a pre- 
In un i rsene. 
Kel Capo seguente mostrerò quale terribile calan1Ïtà. "ia questa 
del popolo cattoIico, dalla cui vita nlorale resta separato Cristo, che 
ne doyrebb' e

ere I' anima e la fornla: calan1ità che, atteso i termini 
deplorabili, in cui sono gIi studii del clero, è ogginlai, a1rneno pel prc- 
sente, inevitabile. Proprio di (lUesto Capo è il far notare cOln'essa, gilt 
opera del Vaticano, pure nell'aggravan1ento, che ha ayuto in qúesti 
ultiIni 
ette lustri, e sta avendo anche Inaggiore da circa tre, è nno 
degIi cffetti llisastrosi dell' ayer tuUo negletto ed abbantlonato, prima 
per non lasciarsi sfuggire, poscia per riaITerrare il Potere teu1porale. 
Quantunque l' abbandono di Cristo e del suo VangeIo lasciato seguire, 
se non anche fayorito, dev' essere cominciato da un pezzo; ed i suoi 
autori yi si doyettero yedere quasi nece
sitati dalla stessa ba
sezza 
della "ita Inorale e religiosa dello spirito, ana quale si troyavano di- 
scesi. II 'Taticano non conoscelldo, che prosperità mondane, ed obli- 
yio
o cOIn' è e si mostra dei beni celesti, non potè ayere aIcun gusto 
che fosse predicato, doyette anzi ayere ogni intere
se che fos
e di- 
menticato Cristo col suo Vangelo, Ia cui (1ottrina, per tale rispetto, 
è condensata in questa neryosa frase delIa liturgia: TC1'l1'cna dc- 
spicer'e rt a1'nat>c celcstia. Nobile, n1isterioso t1ispregio! pel qU3.Ie, ai 
beni deIla terra, cOllferenrlosi la sola yera dignità, iI solo yero vaIore, 
di cui siano capaci: il farsi cioè alIa ragioneyole creatura 
cala ai 
celesti, questa ne ÏInpara iI modo di usarne e dico an cora di goderne 
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rlegn'uuente; Ina di
pregio, che agli animi, in cui non viye G. Cristo, 
non può aUro parere, che uno scandala, corne la sua croce parye ai 
Giuùei, od una stoltizia, conle ai Gentili 1. 


17. i\Ii restercbbe a mostrare 130 yeritå dell' aUra Inia afferlna- 
zione; che cioè il Vaticano, perduta che fu la Soyranitå papale ef- 
fcttiya, appena ha pensato cd opcl'ato per altro, che pel racquisto 
di quella; e se alcuna cosa ha fatto, che pare,,. a estranea ad un tale 
intento, a questo tuttayia, in un n10do od in un altro, l' ha sen1pre 
orùinata; sicchè quel racquisto, od ahneno la sua yÎ\'ace aspettatiya, 
fu neg-Ii. ultiIni 13 anni per lui l' Unu}}
 
eccssari1 n't della Chiesa, 
del Papato, della Cattolicitå uniyersa. 'Tedendo111i nondimeno crescere 
sotto la penna questo libro più di quanta io ayeya diyjsato, non potrå, 
che dirne appena una parola. l\Ia una pruoya se n' è giå ayuta nel- 
l'in1pulso, che Leone XIII ha ,,"oluto novelIan1ente dare agIi stndii 
storici, òel quale non solalnente non si dissirnulò, ma si professó 
spiegatau1ente che si dava, a fine che g1i studiosi a,essero agio òi 
7ncgl'o conosccrc e d. na,'l'arc i lJcncfl
ii r'ccali al mon(!o, crl al- 
l'Italia par 'colarrncnte, dal Pr>z'ncipato cirile del Papi. Con ció la n1ia 
affermazione sarebbe, almeno da questa parte, parzialmente rlimo- 
strata. Sará tuttavia permesso di osservare che un tale intcnto, pro- 
fec;::
;ato con tanta schiettezza, non raccomanda ugualmente l' avve- 
dutez.la di chi 10 volle esplicitamente professato: questo in altri 
tertnini si chiaroerebbe sJJ
ascllcíYlìY! If! jJ'J'o}Jl>ie lJattcl'ic, coIl' cffctto 
di renderle affatto inutili. La storia, per ri
pondere al nobile suo 
uffizio, deye studiarsi coIl'intento 'ttnico di conoscere la yeritå dei 
fatti e deIJe 101'0 cagioni ; ne segua poi fanHl od infalnia ad istituzÍoni 
o perc:::one, codesto non la riguarda. )'Ia se altri si Inette a studiarla 
coIl' esplicito intcnto di conunendarne qualcuna, yi riuscirà sen1pre, 
anche quando si mettesse a cercarc i lJcncfl:i' recall ol IJIonrlo dal 
nuùdi
mo 0 daB' Islan1i
lno: fruganrlo c rifrugando, 
tiracchian(]o e 
sofisticando, se ne spiIIerebbe qualcuno. Tutto bene non é, che Dio ; 
e poichè il male non è, che la priyazione del belle, chi voles
e trovare 
un lultu 1J1alc, non potrebbe pensare (se pure è pensabile), che al nulla. 


1 I Cor I, 23. Pracdicamus Christum cr1 l cifiXl'lH, ludæis quidr]H scandalum, 
Gentibus ((litem stllltitiam. 
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Ad ogni lnodo non sarà fuori proposito il ranlll10ntare ció, che 
già notai nella lnenzione fatta piÌl innanzi di quell' hnpulso dato agli 
studii storici. I bonefizii certaluente fllrono lnolti ed insigni; In3. si 
può 1110ltO dubitare se si abbia il diritto ùi darne illnerito a quel- 
rllIl1anO istituto, quando in yece proeeùettero Inanifeshunente <.lalla 
Chiesa. e ùal Papato, 0 piuttosto (}a Cristo, che a quell' effetto si yalse 
dell' una e Llell' altro. 
el resto se Ie cose discorse nella seeonùa 11letå 
del Capo II hanno punta nulla di yeritå, i nlalefizii patiti non solo 
dal lnondo e daB'Italia, Ina dalla Chiesa e ùal Papato, COllIe proprio 
effetto di (luel Principato, furono, per intensitå e per durata, cotanto 
. 
enorllli, che (1a nessun benefizio poterono mai nè forse potranno mai 
essere ricolnperati. Dall' altra parte io stento a trovare un qualche 
bene reeato clai Papi alIa società, il quale, seuza quella lara qualitå, 
non yi sarebbe stato; e per contrario troyo illnUll1ereyoli lnalanni, 
ell i due nlas
inli soprattutto esposti nel Capo testè citato, i quali 
Senza quel1a 101'0 qualitÚ, certissÏ111alnente, non ayrebbero avuto luogo. 
Intanto re
ta senlpre "'ero, che l'iInpulso fu dato pl'incipal1nente con 
quella mira. 


18. DclIa (lUale fÙ certo al tutto imnlune l'altro inlpulso, se pure 
non debba chianlarsi pl'Ï1na spinta, data allo studio dolla filosofia di 
s. TOI11111aSO, fin dal principio del suo Pontificato, dallo stesso Pon- 
tence, nelle cui inten.doni, tengo per illdubitato, che quel passo fu 
dato per puro anlore alIa scienza, senza fiato, quanta che tenuissimo, 
di quella lllira secondaria, ùella quale sto ragionando. 
Iaggiorlnente 
che nei 22 Volun1Ï in {olio, in cui sono contenute, nella edizione, 
pl'Ílna romana e poi veneta, tutte Ie Opere di S. TOlllnla80, e negli 
ste
si Libri De RcgiJninc P/
inci]Jis, se pure 
ono suoi, io, per quello 
che ne conosco e posso ora ricordare, non ralllnlen to di esserlni mai 
ÏllllJ
1.ttuto, non dirò in una dottrina, ma nè talnpoeo in un' allusione, 
quanta si yoglia inùiretta e lontanissima, a quell' indispensabile pal- 
ladio d' ogni salute della società e dolla Chiesa, scoperto dal ,-r-aticano 
nel 1850. E pure qual parte anehe second aria di tutta l' economia 
cristiana non fu trattata can alnpiezza, IDOHo spesso 11laggiore assai 
del 11lerito, ùa quel 1l1iracolo d' ingegno e di dottrina, che fu I'Aqui- 
nate? II perehè non si potendo pes car nulla nelle Opere di S. TOllunaso 
a sostegno del Potere temporale, si può tenere, con1e dissi, per in- 
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duhitato che ]' ÏInpulso, 0 prÏIna spinta che fosse, fu effetto di sincero 
aU10rc aUa scienza. Contuttociò spero di non essere tenuto pCI' troppo 
auùace sc o

crYo che l' inòirizzo dato al mota, onde si volle secon- 
dare (lUell'inlpulso, restcrú' steri1e del migHore e più nece
sario ef- 
fctto, chc se nc potrebbp aspettare, coJpa appunto quella nlalaugurata 
aspettatiya. Oltre a ció, Ini pare che una via presane più tardi, quando, 
rlcclinando Ie 
peranze, la potenza del Vaticano era conlinciata a sa- 
lire, potrebbe con assai probahilitå novcl'arsi tra gli effetti, acccnnati 
nella rubrica di questo Capo, Inono forse la f].ualificazione aggiuntaYi 
di rlis sl?
f)s', perchè yia, la quale, scnza recare danno, ahneno tem- 
poralc, aò alcuno, sta l'iuscendo, a quello che ho udito, moHo comoda 
a parccehi. Agg-iungo nna parola a conforto di queste òue osserya- 
zinni e chiudo il Capo. 
L'ispil'are al gioyane clero stinla ed anlore per la filosofia di 
S. Tonunaso, a fine ùi abilitarlo allo sturlio di quella Teologia sco- 
lastica, la q uale è utilissinlo strun1ento razionale da adoperarsi in 
seryigio della YCl'ità riyelata, per {or"1Jlaì
c C1'isto 'nei Cl f OJ'C del {e- 
d 
li, fine prossirno dell' opera apostolica, secondo che dianzi ho di- 
chial'ato; il fare, dico, ciò era il seryigio forse di tutti piÙ fecondo, 
cho si potes
e rendere alIa Chiesa. Leone XIII meritó egregiamente 
di lei quando ,'olle farlo, e 10 fece con tanto InigIiore effetto, quanto 
qneIla filo
ofia non si era ancora riscossa dagli oltraggi pOl'tati, per 
]e insipienti e fanatiche ostilità esercitatene per anni da un Istituto 
clau
trale, che menD di tutti 
t'rrebbe dO'ruto, perchè dalle sue leggi 
aye,ya gra\o debito del contrario. E

a nondinleno essendo stata una 
yolta yera, cd intrecciata dai Concilii di yincolo non disllOdeyole col 
d01l1nla, non potea nè potrÙ nlai dhyenire falsa; ma ció deye inten- 
dersi della sua sustanza, dei suoi pcrlli n1astri, quali sono principal- 
Inente, se il yoder mio non erra, nell' ordine ideale la genesi degli 
uniyersali, e nel reale i principii sustanziali dei corpi, cOlnpreso 
I' uomo. In tutto il resto pare ai piÙ con1petenti di me, cd anche a 
me, che qnella filosofia, smessa la grettezza delle vecchie forn1e e 
pigliato abito piÙ confacente alla Illoderna scienza, se di questa si 
appropriasse quanta di sicuramente ,ero ,i si scorge, si tro,erebbe in 
gr:Hlo (1' Ï1npugnarne con eillcacia quel Inoltissinlo, che yi è di falso; 
ed è danllo inestilnabile dena gioycntù uniyersitaria, che ne debba 
pOl'tare 13. nlente sconyolta. dall'illsegnalnento filosofico, che, can rare 
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e fiacche eccezioni, Ie è impartito. So che in ROlna è stata i
tituita 
un'...lccadcln'a di S. To/}unaso; e poichè non ne conosco i layori, 
Ii suppongo conln1endevoli per tutti i lati, anche per l' adattalnento, 
che dissi, nella fornla ed al possibile yantaggiarsi di uuo, i acquisti 
nella sustanza; 111a, conle ùissi, tutto ciò io suppongo, non posso af- 
fernla1'lo. 
Quanta nonc1inîeno ad esercitare una inrtuenza qualsiasi anche 
esigua sugH studii laicali, nlassÍlne di una gioventù risentita cd ar- 
dente, non yi è neppure a pensarne; anzi yi è da stare suU' 3.yviso, 
per non proùurre precisanlcnte l' e1fetto opposto. Finchè essi sono 
persna-;i che il Vaticano congitu'a ai ùanni della. patria lorD, 0 se 
non tanto, che alnleno non sarebbe scontento di veùerne offesa l' uuità. 
nazionale, non è possibile che non adolnbrino ed iInpennino ad ogni 
LIllo uscito òi colÚ, cho scn1bri conlun(1ue ordinato all' indirizzo d
i 
lorD stuùii. Puó ben e
sel'e che 1110lti di 101'0, i q uali di S. TOltllnaSO 
conoscono, qÙanto io <lei Libri di Confucio, all' udirne raccolnandato 
(1al Papa 10 studio, si saranno creduto troyarsi nella SOlltlJl Tco- 
l()gicn 0 ContJ'( Gfntcs un' apologia del Potere teruporale, rayvol- 
gendo S. TOlnlnaso nella Inedesin1a ayyersione, che nutrono per 
qllesto. Ciò, 10 concedo, è irragioneyole ed ingiusto ; Ina colle passioni 
non si ragiona, e però couyeniy3. non eccitarle gratuitameute e Ineno 
ancora irritarle, quando giå si trovayano eccitate: oggi credo che 
la giOyelltù stuùiosa, pel l'bpetto delle scienze razionaIi e della cre- 
denza cristiana, nella sua universalità, si3. ita seIlza riparo eù anderà 
selnpre peggio, costituendo un brutto reditaggio, che la pre
en te ge- 
nerazione è per lasciare alIa seguente. A. tutto ciò il Vaticano non 
bada; e, salùo nella sua esclusiva predilezion
 per la nota aspettatiya, 
Bon si accorge lleppure di q ualche caso estl'elnalnente raro, che oc- 
corresse di InegIio, quando Yi manca la espIicita e decisa tendenza 
a quella. Al qnale proposito forse n<;>n sarà inutile ranlmentare un 
fatto, lieye se yuolsi in sè, lna molto significante nella Jnateria, che 
sto trattando, notato nclle provincie meridionali, dov' è la più vasta 
diramazione vaticana, che sia in Italia, e delle quali i cIeri, con1e, 
in generale, più ignoranti e me no morigerati, che altrove, sono per 
conseguenza più degli altri suscettivi d' ogni specie di fanatisnlo 1. 


1 A chiunque conosce queUe provincie non parrå esagerato questo giudizio, 
che, come più voIte ho dichiarato, Jascia sempre luogo aIle onorevoli eccezio- 
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COIlobl>i qualche anno fa in KapoIi un gio, ane di queUe proyin- 
. 
de, lnente acuta, nata filosofica e I)rofonùaJl1ente cristiano, il quale, 
yolellùosi laul'care in filosofia, ne iUlprese 10 studio di perfeziona- 
luento in quclla Uniyer::;itÚ, Infanto, postosi a studiare tutto da sè 
la filosofia. (Ii S. Touunaso, cOlninciò ad intendere lÏnsussistenza ùi 
alcune doUrine insegnategIi ùalla catteùl'a, nè sodùisfatto della solu- 
zione data ai suoi ùubl>ii, ne scrisse e pubblicó una confutazione ri- 
spettosa sÌ, Ina nlolto string-ente 0 l'offerse al Prof. J3oYio suo Inaestro. 
QucsH (10 dico a suo onore), lungi dal 
hia}ndr
ene olfeso, appéna let- 
tala, gli strinse la mana e so 110 ral1egrò con lui, scrivendone poscia 
nna risposta, nella quale se lato debole fu, non fu certo nella urbanitá 
del1e forIllo. 01'a quel gioyane, nel principio di quest'auno, ha pub- 
blicato un layoretto 1, nel quale, senza ponlpeggiare di S. TOIluuaso 
e ùi scolastica, se ne yale can rnolto senIlO presentanùola, sotto fornla 
llioderpa, a confutare una ùelIe più sÜ'ane e perniciose fantasie filo- 

ofiche del nostro tenlpo. 
ondÍlneno quello scritto non parteggia pel 
Potere temporale: può e
scre che l' autore, atteso a tutt' aUro, nei 
pri vati discorsi si mostri bene affetto alla patria, che Iddio gli ha data; 
o peró chi volete che se ne curasse nel clero, al quaIe quella sarebbe 
opera tanto approp1'iata, ne potrebbe in quel senso, al presente essere 
grad ita ad altl'i, che al clero? Non è difficile che molti di quelIo, se 
l' han guardato, non si raccapezzando in quel Iinguaggio, per 101'0 
poco lueno che geroglifico, Yi avranno yisto un CattoUco liberale 1'e- 
di\'ivo. E Vel'alnente oggi Caltoliclliberali non si potrebbero vede1'e, 
che eyocandoli dall'altro lliondo! )Ia il 'Yaticano, dopo di averli lnorti 
e seppelliti, si è colla sua 
equela preso il carico di ben suggellarne 
130 tOlnba; e deve avere grdnde paura che ne sbocci qualcuno donde 
111enO sel pensa. Guardia dunque a serral'ne tutti i yal'chi! 


ni. :'Ma quanto ana sua, eritd. in generale, troppi e troppo stringenti indizü ,e ne 
sarcbbero: dirò l'ultimo, che ne ho avuto. Va pochi giorni, ja una delle princi- 
pali di queUe cittå e òiocesi, un egregio uomo, di non mediocre cultura Iette- 
raria, non liberale, non Dcputato 0 Senatore, e neppure ufficiale goyernativo, 
ma adù
tto ad Al11ministrazione privata, mi scriveya, che, volendo accostarsi ai 
Sacramenti, non 10 avrebbe potuto fare, che nelle feste in l\atale, quando a 
quell'effetto si sarcbbe recato in KapoIi, per trovarvi un Sacerdote, istruito e di- 
screto, a cui avcsse potuto dirigersi con fiducia; e sicuramente ve ne troverå 
Don uno, ma parecchi. 
1 CE5.\RE RICCO. If PosiliL'isrno e la Dottrina delT Evolu:;ione. Trani 1883. 
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IO. Phi breve sarò nel n10stra:r.e COll1e una certa via, presa per 
prOnnlOyere 10 studio di S. TOIllmaso, pare sia effetto non disa- 
stroso del zelo di 111antener viya l'aspettatiya del Potel'e ten1porale 
ristorato. Se 10 studio di S. T01111IUl
0 Ianguiya tra i CattoIici, notan- 
tel11ente in Italia, ciò non era di certo perla penuria, che yi si pa- 
tisse degIi eselnplari delle sue Opere, massime deIIa S0111/;na Tcolu- 
olea, che è Ia più con1unelnente cerca e studiata. 'Yenezia ne ayea 
inondata I'ItaIia, e smessone quasi affatto 10 studio, n' erano restati 
i libri, per non dire dcHe tante ristall1pe fattene appresso, fino e dopo 
aIle due nlolta receuti cd abbastanza accurate del Fiaccadori di Parma' 
, 
tahnente che, tra i Iibri antichl, la S0111rna à. S, T01í11naSO è forse 
il pili facile a troyarsi ed a Inig-lior 111ercato di tutti. Da1raltra parte 
quelle Opere non sono come la Bibbia, che, abbonda di yarianti, per- 
chè riprodotta a lnano per secoli (1'_\. Test. in gran parte per forse 30 
cd il Nuoyo per 14), Ie quali, oltre a ciÓ, hanno una rilevanza sUf1ren1a; 
perchè si tratta della parola di Dio, nella quale 1a diversitå rli una 
'90CC, di una lettera, di un'apice può alterare l'inteIligcllza di una 
yerità. riyelata e perfino di un donJma. QueUe di S. Tonlmaso sono 
Opere eminen'temente scientifiche, nelle quali Ie dottrine, essendo COIl- 
tennte in intere frasi cd interi periodi, Ie voci 
i rischiarano Ie une 
Ie a1tre nel 101'0 conserto sintattico; tanto che è ben ral'O il caso, elle 
1
1 yariante in una parol a possa relldere incerta la inteIIigenza della 
dottrina stessa. E ciò per non diro che quelle yarianti non possono 
essere InoIte in Opere, riprodotte a lnano per meno di due sccoli, 
quanti ne cor
ero da S. Tomn1aso alIa inyenzione della stanlpa. Pcr 
queste ragioni s'intende poco qual gran de profitto possa In'Oyenil'ü 
da una ristan1pa di tutte Ie Opere dell'Aquinate, arricchita di tutte 
Ie yarianti raccolte dan' accurata collazione dci più autorevoli testi 
antichi, a l11ano 0 pei tipi, conle si è seillpre fatto e si fa tuttayia, 
massin1e in Alelnag-na, per Ia S. Scrittul'a. Anzi la cosa s'intcnderit 
anche menD dal farsi tutto ciò in una edizione di lusso sfoggiato, 
nella quale si profonde quanta di più splendido si è inyentato dal- 
l'arte tipografica, i cui esenlplari, per conseguenza, atteso l'alto 101'0 
prezzo, si potranno bensÌ amn1irare nelle grandi Esposi:;ioni l\Ta
io- 
nali 0 l.Iondiali, oyvero consultare nelle biblioteche pubbliche 0 di 
grandi Signori, non mai potranno essere adoperate nel priyato 
tudio, 
pel quale soglionsi cercare, non Iibri, i quali, pel molto, che costano, 
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o')ig'ouo troppi l'iguarL1i ùa chi non fosse straricco, ma usuali e Ina- 
neschi. 
Tutto ció nonJirneno s'intendel'it facillnentc quando si sappia, es- 
sore stato a quella ristampa deputato oItro aù un milione ùi lire, ill- 
vcrtitc a (lUcll' uso, con autoritù. pontificia, da altra opera pia. Ciò 
non dcroga punto al Jl1el'ito delle nIoHe e Jeg-ne persone, cho yi SOllO 
occupate, Ie qua Ii per ferIno (Iebbono osscre e(lUalncnte retribuite ùelle 
lorD fatiche; Ina ciö potrel>he an cora giustificaro il gin<lizio di chi 
ha pensato che, scaùenùo ogni giorno più Ie speranze del 'Vaticano, 
esso si è fatto fornire queI puntello, pei" sostenerle un altro poco. 11 
quaIe nel resto,o.danùio senza ció, torna a grande gloria deIl'Aqui- 
nate ed onora non 111e110 la 111unificenza del ì\Iocenate, la scienza cri- 
tica (101 clero e l' arto ti pografica rOlnana. Questo gi udizio non In i 
parendo arrischiato, sopra di esso ho noyerata questa yia, da pro- 
Inuoycro 10 studio di S. TOlnmaso, tra gli eífetti dell'aspettatiya va- 
ticana, ammonenùo espressamente cho questo non è, como n10lti al- 
tri eífetti on1ogenei, disa
troso a nessuno; so non fosso all' opera pia, 
fla cui quel vaIsento fn distratto, Ia quale difficihnente potrå essere, 
<lalla yendita deg-Ii spleu(Uòi esenIplari, ristorata della patita iattura, 
secol1(lo chc so ne sal'á ayuta certalnente la espressa intenzione, e, 
conIC non si dcye dllbitare, che a suo tempo' per altre yic sará fatto. 


IS 
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CorreggiiJtento di abusi e rilevalnento da basse.
ze, 
sornn
o bisog'}
o odierJzo delta Chiesa Cattoliea. 


.. 


SO:\I:\I.ARIO 


I. Pel Vaticano, q uel doppio bisogno non pub mai in Iui aver luogo. - 
. Ii 
Consilizltn novemvirale yoluto da Puolo III. L'onnipotcnza papale per adulazionc. 
genesi del Vaticano. - 3. Come reclutatine ed educatine gli clementi; quali 
debbano essero in atto. - 4. Guastato il centro, fu guastato tutto; gravissimo 
il guastamento, 0 perchè paia mono. - 5. Congiunture civili .di Riforma: voci 
sinteticho di un primo periodo: Ri{or1na e Ragione emancipata; doppio abu
o 
yaticano in entrambe. - 6. Libertà ed Uguaglian
a sintesi di un secondo; gli 
opposti a quelle tol
ero alIa Chiesa ogni influenza sulla società. Un Piano di Ri- 
forma syentato. - 7. Ii Rosmini, Le cinque Piaghe della Chiesa e 101'0 effetto. 
l\uova congiuntura di Riforma. - 8. Ci1,iltit progressira frase sintp,tica odierna; 
che importi per sè ed in religione. - 9. I1libro di una don zelIa francese; come, 
esagerato in una parte, sia utile qui per un"altra. - 10. Fanciulli ed adulti nelle 
Astinenze e Feste' prescritte; nello pratiche ed istruzioni religiose. - II. Come 
vi si stia tra noi. Fanciullaggini per Ie astinenze, ed oscitanze improvvide l)ei 
dì festivi. - 12. Per troppe pratiche, anche insulse, fu dimentico G. Cristo. 
Ii culto del S. Cuore. - 13. II popolo separato dal clero pel latino liturgico: e 
pel resto. L 'elczione dei Vescovi ed i beni delle ChieRe. - 14. Troppi preti e 
pochi preti; onde sia l'esuberanza. Stato deplorabile dei 101'0 studii. - 15. Lan- 
guenti 300 Seminarii pel troppo; il minor numero pub rilevarne la bassezza. - 
16. II clcro celibe; massimo suo schermo umano ramore allo studio: do\-e con- 
durrà il manco di quello. - 17. Felice destro di Riforma è Ia Iibertà del Papa; 
come, da chi e perchè sconosciuta. - 18. È sciolto da brig-he n10ndane; fu 
voto del 
I. Gregorio. - 19. Quanto servo nel sacro fOSSð il Papa Re; come 
tutto vi potrebbe il Papa non Re. - 20. Per chi tradito il disegno di Dio; 
anche pel degno ideale sacro vagheggiatone dal fìore del laicato credente. 


1. DaIle eose fin qui diseorse non è ditneile illtelldere quale 
debba essere sempre stato, e sia tuttora, il giudizio del Vaticano, in- 
torno alla condizione abituale, piü 0 n1eno prospera, della Chiesa a 
lui conten1poranea. A yelldo esso per un lato, da forse cinque secoli, 
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raccolto in pugno al Pontefice rOlnano tutte Ie fila del sacra reg- 
gimento, massinlo in Italia, con un ccnt/
alisnzo ignoto a tnUa l'an- 
tichitå cristiana, nè gnad con forme aIle Costituzioni c TraùizÎoni 
apostoliche, c professando, per r aUro, di tenere il Pontefice stesso 
P("\1' infanibile, e poco meno che iInpeccabile, in quanto dice, fa e di- 
-spono nell' esercLdo del suo Ininistero, ne segue che la condizione 

c:npre fiorente Jella Chiesa, doyea noyerarsi tra 10 yerih\ cristiane, 
delle quali un Cattolico non puó n1ai, scnza scapito delIa sua Fede. 
dllbitare. Certo con tutto Ie ripugnanze, che colá si n1ostrano di sa- 
perne e con tutti gli artifizii, che gl'interessati adoprano non indarno 
per coprirne, moIti Jisordini vi dcbbono es::;cre conosciuti. Questi non- 
dilneno si guardano conle casi speciali, e si rispondo col yccchio fra- 

ario dene ineyitabili iInpcrfezioni lunane, che yi furono e vi saran no 

cnlpre, e che in aItri tClnpi si ehbero più fl'equenti e l?iù gravi, che 
nel nostro; in ogni caso yi è Ia riyoluzione, che deye rispondere di 
tuUo; Ia quale, a, endo strenlato il Pontefice di ogni libertà, 10 ayea 
posto nell'assoluta hnpotenza di prOVyedëryÍ. Proprio questa ragione 
del non farsi nulla n1Í fu recata alcuni anni fa da un autoreyole 
Cardinale, quando io gli rappreselltaya l'urgente bisogno, che yi era 
<Ii rilcyare gli studii sacri nei Sen1Ïnarii. Tra queste disposizioni 
l'udir parlare di rcciùere abusi, di rillnalzare bassezze, di rÏ1nuoyere 
yecchiun1Ï per risponòere aIle nuoye esigenze di una società rinno- 
,.ata da capo a fondo, sono poi Vaticano altrettante bestemmie. 
Più orribile di tutte sarebbe la parola Ri{or'ína, la quale, adope- 
rata daIIa Scrittura e dai Concilii, 111a odiata fierall1ente da lui, che yi 
yede la propria morte, fu rosa, colpa sua, odiosa pei danni inestin1a- 
bili, <;he, dal diniogo 0 dagli indugi di qnella, ne vennero aIIa Chiesa: 
ed esso di questa odiositå del yocabolo, cagionata da Iui, si è appresso 

elnpre yaluto per i
chivare la cosa. Finchè ha R\'utO a sua dispo- 

izione torture, capestri e roghi 10 ha fat to ; venutogli meno anche 
questo, che cosa sia per fare coIl' auòace, che, senza proclanlare la 
parola, afferma indisponsabile la cosa ed urgente, sotto pena di ve- 
<1ere la nostra civiItà cristiana degenerntn in pagana, io non so. 
Questo nondin1eno tongo per certissÍlno cbe non potrå un apice più 
.<1i queIIo, che Dio yorrà perlnettere; sicuro di ció, non guardo nè 
.a. destra nè a sinistra, e Yaùo avanti pel Inio calnn1Ïno. 
Ricorre qui, porIa qualit\ particolare di 't
i{O}
1nabile, ció che, 
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in generalc, ho, nel Capo prccedente, 1110strato òelIa Chie
;a. Se una 
istituzione, che dey'essere cï>edttla, non 'Ced
tta diyina, pot esse yiyere 
per secoli senza soggiacere aù alcuno di quei decadimenti 0 deli<luii, 
dai quali tutti gli umani istituti furono e sono, per necessitá di natura, 
affetti, ed a Iungo anllar I1niscono, queIIa avrebbe un così cyidente 
carattere rliyino, chc ne :-:areLbe rosa ÏInpossibiIe la liberh\ della Fede. 

oi certo crediarl10 che Ia Chiesa non potrå nlai, per intiIno COITon1- 
pirl1ento, finire; nut 10 credianlo, perchè 10 yoglian10 credere a disp(
tto 
(1i tutte Ie apparenze, che talora sembrano dirci il contrario. II fatIo 
llondiIneno non potrà essere sicnro prÏIna deIla nne del 111ondo; finchè 
non vi si arriYi, ognuno è padrone <.Ii rinunziare al CristianesÏIno
 . 
l1ensando che di qui ad alcuni secoli non si parlerà più di Papi, ùi 
Chiesa e di Cristo, conle nei secoli andati 10 pensò e 10 scrisse più d'uno. 
Ciö non sarebbe possibiIe, 

 non yi si scorgcssero n1ai abusi e deca- 
(Ienze. Intanto i sinceri credenti e gli stessi Santi, che non pativano 
(].uelle vertigini yaticane, vedendo c depIorando quegli alJusi ed i ùi- 
sordini cIericali, che n' erano, conle nelle case n10rali suole a-vYenire
 
la cagione aI ternpo 11ledesÏ1no e la conseguenza, ne chiedcvano a gran 
voce il correggirnento; Ina il ''''atical1o 10 Jifficoltò selnpre, 10 fe' dif- 
ferire; tanto che Ie Riforn1e salutari dol Tridentino bastarono ben
d a 
sah
are Ia Fede, in due terzi della Cl'btianità, ed a ritelnprarne 10 spi- 
rito; nla I'unitå era perduta, e Ia credenza negli stessi dOllllui, IllassÏ1ne 
in Alenlagna, era stata profondan1ente offesa. Se Enrico '
III e Lutero 
avessero troyato cIeri, n1eno corrotti dalle ricchezze, e popoli meno 
esacerbati verso Ron1a, forse non avrebbero osato di ribellarIesi; 111[1 
senza forse non yi ayrebbero tro\Tata quella sequela, che fu tutta la 
forza <lella 101'0 ribellione. 


2. Quando Ie cose di AIemagna ruinavano sempre peggio e pare- 
vano oggin1ai disperate, Paolo III, nel 1533, un po'prinla che si aprisse 
iI Concilio in Trento, nominò una Congrcgazione di {) tra Cardinali e 
Prelati, il fiore, che di quei due Ordilli si potesse avere in Ronla (e ye 
ne avea aHora dei veran1ente insigni sotto tutti i rispetti), i quaIi volle 
si obbligassero a lui, sotto fede di giuramento, di studiare con tutta la 
diligenza, di cui fossero capaci, gIi abusi prevaIenti nella Curia ponti- 
ficia e di Inanifestarglieli con Iibertà uguaIe; e quelli mantennero fe- 
(1eIn1ente Ia giurata promessa. Dopo alcuni Illesi presentarono al Pon- 
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tence un Consili1f Ú
 norcln-clr'alc, in cui erano descritti partitamente 
qnei di::;or(lini, non senza indicarnt} i rin1eùii, chc 101'0 ne parcyano 
più Opp01'1Ulli; nè è a ùllùitare che queUo, con altri ùOCUIllenti analo- 
ghi, si prcndessero a guida. (PC I , base dil'obboro oggi) delle Riforn1e 
tl'idcntine. Fu gran cosa cho un POlltofìco volesse cono
cere quegli 
abusi del ''''aticano, i quali, per l'onnipotente centraliS1l1o, douIÏ!lante 
fino ù'allora, si face\Tano generale calan1ità (Jella Chiesa! e fll anche 
ratio più nuoyo cho quel ConsiliL Ill, fosse pubblicato in ROlua colla 
stanlpa 1. EgIi nonùinleno di pratico non fece nulla, impigliato come 
fu in un yasto l\"'epollsJno politico, per ingranùire la sua Casa Farnese, 
daJ qua1e gli fu [
xvelenata la yecchiezza e forse acce1erata In. U1orte, 
per sconoscenza e Ie in1prontitudini di Pier Luigi suo figlio e di a1tri 
suui parenti. << ''''elo a1 suo Xepotis1110 era stato (osserva l'...\.udisio !) il 
credere ùi 111eglio tutelal'e coi parenti iI Goyerno ten1pora1e >>; nla già 
notai, dal Gl'egoroyius 3, quanta yano pretesto fosse quello. Ora torno 
al Consiliu 1iZ-. 
Dol quale ho fatto questo ricordo, perchè, nel suo prealnbolo, da 
quegli uOlllini capacissinli e rettissilni, yiene indicata la prÜna font
, 
{)n,le quolla colluvie di lnali della Chiesa era derÏ\
ata (si direbbe la 
gCJlcsi dcl J""alicano ,'cUio). Una siffatta radice è indicata esplicita- 
luente in quell'esagerato concetto dell'autorità attribuita al Pontefice, 
la quale, da una parte, si vuole sen1pre infallibile, e della. quale si fa 
suppol're, dall'aItra, non ayerne egli altra norn1a, che iI proprio volere. 
QU:lndo cia si creda e per giunta di diJ'illo di'Cino, è n1anifesto che non 
potrá supporsi inlui 0 nella Chiesa, lui consenziente od al111eno conscio, 
alcun disortline ed Ílnplorarne corregginlento, seuza colpa di audacia, 
se non anche di violata Fc(le. In questi tern1ini cosi precisi forse non 
si Ü'overebbe un prete, che osasse profess are spiegatall1ente una tale 
dohrina: 111a appena se ne troyel'c1Jbe un altro, che oserebbe Inanife- 
stare la contraria, che pure, seconùo gl'insegnalnonti cattolici, è la sola 
,"el'a. Di fatto quei novo persollaggi, per prinla radice dei tanti gra- 
,is::;in1i abusi, che hallllo avverati e sono per esporre, pongono appul1to 


1 Vide In. luce nel 1538 intitolato: COllsilÙon deleci01"Um Cardinalium et 
alim"urn Pl'aelat01"Wn de emendanda Ecclesia. Furono poste all'lndice Ie sole 
cdiiÏoni del Y f'rgerio e dello Sturm per Ie "Sate vcleno
e, onde si dichiarava 
il tcslo. - II 2'Iansi rifcl'ì il ConsilÙan nel Supplernento. - 2 Sio,"ia ecc. 
Vol. IY, pa3" 355. - 3 Citato a pag. 241. 
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quella esorbita:lte potenza dei Papi di pigHare il proprio volere, COIYlO 
àrbitro del giusto edell' ingiusto, la quale essi si avevallo fatta attri- 
buire, per bass a adulazione, da fallaci consiglicri prefcriti a quell' ef- 
fetto ai leali e sapienti; e scrivono così: << La 8antità Tua conosce 
<< Inolto bene, COlne la priIna origine di tutti questi n1ali fu da questo,. 
<< che alcuni tuoi predece::s::;ori si raccolsero attorno dei consiglieri a 
<< seconda delle proprio voglie; i q nali ne carezzassero gli orecchi, non 
<( a fine di uùire ùa 101'0 quello che dovessero fare, nla a fine che dal 
<< 101'0 studio e dalla 101'0 astuzia si trovasse la ragione, che rendesse 
<< lecito ciò che 101'0 piaccva>>: ratio qua licer'ct qnod llùerct. Pare 
che gli autori del Consiliu1n alludesscro a colei, <lella qnale Dante 
a yea detto, 


Chc liùito fc' licito in- sua leggc 1. 


DaUa quale allusione, se vi è, si puo intendere che quegl'insiglli Car- 
dinali e Prelati non avevano un grande concetto della infaUibilità eù 
iInpeccabilità dei Pontffici. 1\1a ciò phi chiaraU1ente si raccoglie dal- 
l'avere essi in quei pretlecessori eli Paolo III ri
contrato, adattanùo a. 
101'0 Ie stesse parole, quegli uonlini per\rcrsi, dei quali Paolo prcllun- 
zia a TiInoteo che Erit.... [CJJZpu.;S CUin san(un cloctrinarn non susli- 
ncbHnt, sed ad sua dcsirlcr
ia coaccr'rabunt sibi magistJ'os pr>l(;l'ienlcs 
aUl'ibus '. Lungi da n1e il pensiero che fossero tutti peryersi i suc- 
cessori di Paolo III! FUl'ono, COll1e senlpre, generaln1ente buoni, vc 
n' ebbero degIi ottin1i ed eziandio un Santo; Ina non yi 111anCarono Inai 
e n10lto ascoltati dei Inaestri, che, Inolcendo gli ol'ecchi, sostenessero il 
sistema della onnipotenza papale, propugnato oggi con foga tanto piÙ 
insipiente, quanta e:s
o trovasi phi ripugnante aIle disposizioni 1110- 
rali deIla oùierna società ciyile. 


3. Per tal n10do quel pregiudizio od inganno, che sia, il qnale e it 
n1assirno abuso della Chiesa cattolica, perche nato fatto per legitti- 
nlarli tutti" insinuato e quasi imposto [II popolo cristiano, cd eleyato 
alIa dignità di sisteu1a, costitnisce quella macchina 0 11101e, che don1ina 
ed oppriIne col proprio peso quanti si avyengono a darvi dentro, fo
- 
sero pure persone d'intcnzioni rettissÍlne e eli capacità non yulgari. 8i 


1 Inf. V, 57. - t Tim. IV, 3. 
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pensi se possano l11antencrvi anche un alito tenuissimo d'inclipendenza 
i frc"chi elCll1Cnti, onde il Yaticano si yiene a Iuano a mano rifornendo 
<Ii nuove corne, quanflo si conosca la InanieI'a, onde qlíelle ,i sono rc- 
clutate e vengono educate ai futuri 101'0 ufHzii. Guardati da lungi col- 
I'idea della proyerbiale sapienza ROlnana, yi si sogliono imJllaginare 
uOlnini, che, fornlati a pietá soda ed a severi studii, acquistarono peri- 
zia flegli uonlini e delle cose nella lunga pratica degli aITari, De 9 sonli- 
gIianti gii.\ riconubbi dianzi che ye ne capita qualcuno in via di rara, 
0(1 oggi troppo rara, eccezione; ma il grosso dei C{ r'd'n li 'ï'csf(lcnl 
in Curia coi P/
clafi ði car'i
ier'o, nelle cui nlani son posti i sommi af- 
fari e Ia sonlnl::t dogli affari della Chies(), furono pretini che il SC!J?"c- 
l{frio di Stoto pì
O tClnpO)
e, tira conluneOlente, dalla sua provincia 
llaiia, a far fortnna in Rorna: l'Antonelli in 30 anni ne trasse una 
falange dalla Cioccria, conle chiamano colà I' antico Ernico da una 
specie di calzatura dai paesani chiaulata ciocia. Vi si trafora, giuo- 
caudo di gonliti e di calcagna, qualche raro trasfuga dallo specchiato 
clero romano, iInpaziente della modesta ed operosa vita di quello. 

Ia i primi, che sono i più, colle idee grette e coi Iniserabili studii, 
che potcrono port are da un nleschino Sen1inario cli piÙ nleschina dio- 
ccsi, entrati in 'Vaiicano, dove non si respira, che onnipotenza ed infal- 
libilitå papale, e dove tutto è apostoIico, per fino Ie I11ule e Ie cucine, 
restano soggiogati, conle ùa un incubo, da quel sistema; eù intesi unica- 
Inente a far carricra, capiscono presto che, a yantaggiarvisi, ]e capacitit 
vaIgono poco e 11leno i 111eriti, tnUo dipendendo dalla zelante profes- 
sione rli quel sistema, sostenuta da potenti protezioni ed anlicizie. 
Qllella priIna è faccenda cIa tutti; fila per troyar queste '3econde con- 
viene spendere gran parte della vita in corteggi:lll1cnti di yario ge- 
nere, pei quali appena si richiede altro, che onleri flessibili ed un yoHo 
pronto ad atteggiarsi ad un sorriso. n1isto di anuuirazione e cOlnpia- 
cenza, ad ogni sciocchezza, che esca c.1al labbro del corteggiato. 
Oggi la rivolnzione ha il gran torto che gli attillati Pre]ati ro- 
tHalli non briIlino nelle log-ge ùei teatri e nelle sale da ballo, dispensati 
spesso ùa Pia IX, per Ie 101'0 gi
avi occupazioni a serYigio della Chiesa, 
(Lll n,'criario e dalluacro; Ina illoro {i01trino figura ancora nello ve- 
trine tra (!uelli ùel P'
elllo 'n IIlanlclletta, del Gl'a/Ylia l\"'oùilc, del 
BUS8ol(lnte e del nndticolore ...1laba1 J ie1
e syizzero. Dopo alquanti 
31lni di un tale tirocinio, si può tenere per fel'I110 che si è smarrita 
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()gni abitudine, se pure se ne ayeva, e forse ogni attitudine a conce- 
pire UIl pensiero, che non sia ordinato a proprio yantaggio; tanto che 
la salute delle anilne, la yita spirituale dei popoli, la Chiesa stessa 

 10 stesso Cristo yi restano a1fatto estranei, 0 vi entrano solo ill 
quanta PQ
sono seryire a (lUei yantaggi. Che se il Prelato COlllpiute 
un paio di graduaIi Nttn
iahtre, necessarie per nlolti a preparare i 
graYi di
pont1ii della esalta::,ione al Cardinalato, giunge a q uel ter- 
lnine delle lunghe sue aspirazioni (ciò, che yi è di più sÙ, non do- 
yrebbe cOlllinciare, pOl' chi cOluincia, che sotto il Cappello), è Inoral- 
lnente ilnpossibile ch 9 ei cangi la lunga abitudine di giudicare, non 
secondo 1'intrinseca ragione dene cose, ma secondo cstrinseci ag- 
giunti. PiÙ inlpossibile an cora sará (se tra gl'inlpos:silJili sono gratli 
conlparatiYi) che, preposto ad affari, di cui non ha, non che perizia, 
llla nè tanlpoco l'iùea, yoglia applicarsi aù acquistarla già 11l0ltO in- 
nanzi negli anni: (luegli anni che ha yagheggiaii, COlne terlnine òi 
riposo, aHa sua stentata carriera. Quand 9 anche yi ayesse perizia, è 
ben diflìciIe che yoglia turbare qucgli anni di sospirata ell onorata quic- 
scenza col tenerli in grallde esercizio. Procedendo cosi si potrà troyare, 
per un lnodo di e-;elnpio, preposto alIa Con[Jr'coa
ionc dei J'P"escori 
e Regolai
l, 0 yuol dire alrEpiscopato ed al doppio clero reg-olare e 

ecolare ùi tutla la CattolicitÙ, un Cardinale rliacono, il quale non ha 
luai in yita sua saputo un iota (1i ciò, che sia goyernare una diocesi, 
fare ùa Vîcario Generale, reg-gere uua pal'rocchia, e di yita clau- 
strale saprà quanta so io dell' analoga istituzione tra i Bralnani. Con 
un tale uon10 parlare di abusi e decac1enze sarå un fastid io; tlarÚ 
qualche nlonco e syogliato proY"vcL1inlento, per 111CZZO di un Segre- 
tario, che fa tutto e non rispoIHle c1i nulla; Ina il solo non1inargIi 
una Rlfoy';na radicale, che reciùa i priIni e rileyi Ie seconde, sarebbe 
provocarne il riso 0 gettarlo nello sgonH?nto, seconùo che 10 creùesse 
rletto per burla 0 suI serio. Dall' altra parte, colIa presunta eccellenza 
di quanta si fa coll'autorità pontificia, è opera sprecata parlare di 
storture da raddrizzarsi, di buone usanze difettiYß da Inigliorarsi 0 
di nuoye da introdursi. 


4. Pel grande centralislno governativo, prevaluto da gran telnpo 
in Francia, fu detto con yerità che, sconvolta Parigi, sarebbe scon- 
yolta la Francia, e chi s' iUlpossessasse di quell a, si troyerebbe, senza 
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piÙ, esserc padrone di fluèsta. Forse qualche cosa di sOllligliante si 
potrebbe dire, per tale rispetto, delle relalioni chc passano tra Ie 
Chie
e particolal'i, notanteulellte ill Italia (del di fuori non ho suf- 
ficiente conoscenza per affcrInarlo con sicurezza) col Pontcfice, in 
qnanto la sua azione si esercita pel 'Vaticano. Se tutta la vita, ahlleno 
p\
r iniziative di nuove opere e per nuovo inlpulso aIle antiche, è 
ri \.ocata coIÚ, è lnanifesto che, essenòo coli\. languiòa e sterile, non puo 
e 

erc aItro,.e yigorosa e feconùa, J\Iaggiorlnente che il formalislTIO 
pedantesco e nlo11otono, dOininante e dOininatore in Vaticano, non g1i 
farebbe tollerarc che aItri tentasse nulla di nuovo a conlun bene; 
anche per la nuoya 1ìsima da osso posta in Yoga, del non potere la 
p''\l'
OIla farsi, anche nel bene, 
ingolare dagIi aItri, senza ofI'esa degli 
altri. A quest a stregua Carlo BorrOlneo non avrebbe Inai distribuiti 
ai povcri in un sol giorno 10 llliia scudi d' oro, nè Francesco di Sa- 
lc
 avrebbe, senza il ius vi I
 inrc}
enrli, 111a colla caritá e colla per- 
suasione, ricondotti al Inale abban(lonato oviIe di Cristo 120 111Ïla ùei 
giá uscitine, quanti forse ne furono fatti uscire, con quel 'us, da Fi- 
Ii ppo II, dal Duca ù' Alba e ùal Torquemada. Non ha guari ho uùito, 
. 
a granc1e n1Ïa edificazione, che un nosh-'o Vescovo, einanci patosi da 
IlloIte fornlalitá episcopali, si è posta a fare, COine faceyano i Pastori 
delle aninle prÏ1na di queHe, e n' è benedetto dal popolo, riverito ed 
:uuato dai laici colti di ogni colore. 
li guarderei daUo specificare Ie 
cose, e piÙ daI nominare la Diocesi: è quasi certo che cosi chialnerei 

n que I Prelato un severo 1nir'GI}l lt1' daHa parte del Vaticano. Nel 
qnale tinlorc nli confernla il sapcre che un aUro '
escoYo, suo acer- 
rÏlno propugnatore, nel nlandare un giovane prete a sostituire un 
Curato, che, per anni, non avea fatti Catechis111i e spiegati ''''angeJi, 
In esortaya a non Inettersi su a predicare, a yisitare Illalati, a rac- 
coglicre fanciulli IJer la Dottrina: cia sarebbe un tacito riIllprOyero 
al predecessore. 
Ieglio forse ayrebbe detto a sè, che, avendo tolle- 
rata si lunganlente una tanta oscitanza nel proyctto, non gli sarebbe 

piaciuto yederla continuata, COBle cosa Inolto regolare, dal gioyane. 
Le Rifùrlne triùentillc diedero frutto Inaraxiglioso in tutto quasi 
il secolo, che Ie segui; ITIa con1inciate (IUeUe ad illanguiòirsi per vec- 
chiezza.. cOlne tutte Ie cose umane sogliono, si è restato pcr forse 
due altri e lnezzo, senza che lnai si pensa
se cfficacelllente e gene- 
rahnente a nulla reciùere di abusi preyaluti, a nulla raòùrizzare di 
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ùistorto, forbire di arrugginito 0 rinnoyare d'invecchiato, per farlo 
trovare in Ininore disaccordo con una società, Ia quale, correndo piÙ, 
che camnlinando, si è Inessa a nuoyo dal SOlnmo all'inlo. Cad uta quindi 
Ia Chiesa, per quanta si attiene alIa sua, ita esteriore, in una specie 
rli InaraS010 0 torpore, nel quale ag1i antichi disordini, che si aggra- 
vavano col telnpo, se ne aggiungevano di nuovi dal tempo, si è yc- 
uuto senlpre peggio ruinando, fino a sette Iustri or sono. AHora, 
cOlnpreso il 'Taticano daUa febbre del Potere temporale, e distcsasi 
(lUesta a tutte Ie sue diranlazioni, Ia ruina è diyentata precipizio, e 
yi si sta precipitanòo sempre piÙ ba
so. Anche ammessi i benefizii, che 
05..;0 pretenùe recati tIa quel Patere alIa Chiesa ed all'Italia, questi 
non sarebbero a pezza bilanci'l.ti dalla illunensa calan1ità, che quello 
ha creata alIa Chiesa e, come tutto nlostra, creerà all'Italia cristia- 
na, col dispetto ignobile dal Vaticano concepito, per ayerIo perduto, 
e colla sn1ania insensata di riaiferrarlo a qual
ia
i patto. Intanto non 
h[t Slllesso, se non anzi ha rincalzate Ie stolte yanterie del Vescoyo 
di Laodicea, Ie quali 30 nle
i or sono io dalrApocaUssi gli attribuii. 
<<Sono ricco e ùovizioso e di nulla ho bisogno>>; e dcye per fernlo 
in tendere c1i belli eterni, perchè di telnporali ye ne ha uno, del q uale 
esso crede di non potersi in alcun modo passare. 
:Xon conosco abbastanza conle :siano andate, in questo n1ezzo 
tempo, Ie cose ùella Chiesa; nla ùalla natura delle cose stesse, gual'- 
date in sè e nella 101'0 relazione colla ProY"videnza, si può bene tenere 
che Ie ùebbono esserc discese sempre piÙ basso. Posto il carro in 
sulla china, finchè non tro,i freno 0 rattento, è inc1ubitato che dal 
proprio peso sarLi fatto scendere selnpre in giÙ, con nloto unifor- 
Inemente accelerato, per legge, nelle alterazioni 11lorali altrettanto, 
che nella dinamica, indeclinabile. Dall'altra parte se, nel testo giå ci- 
tato dell' .l.lpocalissi, Ia bassezza della miseria, della cecnggine e della 
nudità era pena inflitta ad un orgoglio, che, lungi dal riconoscerlc 
e confessarIe, superbiya delle qualitå contrarie, è 11lanifesto clle, pel'- 
sistendo la colpa ed aggravata dal cresciuto abbassalnento, se ne 
ùo'
ette renc1ere più intensa Ia pena. Per quanta spiaccia a 11le il 
ùirlo e possa increscere ad altri l' udirlo, io non lascero di aprirp, 
in tale suggetto, tutto intero il nlio pensiero: trattandosi di 
coprirc 
una piaga per curarI a, 0 dico nleglio per richianUlryi l' attenzionc, 
acciocchè sia curata da chi deye e può. Fatta ragione della cosi 
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,antaggiata civiltà, onele al presente si yiye, dalla quale tanta nJl- 
tezza è stata introùotta nelle lcggi, tanta urbanità nei costumi, tanto 
rispetto per Ie opinioni altrui e per 130 yita priyata di tutti, e tenuto 
canto ùi tanto altrc più un1ane eondizioni, a cui poco si bada, ma 
l'arrebbcro preziose dal contl'apposto ; faHa, dico, ragione di tutto ció, 
io non dubito (li affel'Inare che 130 dccadenza, a cui soggiace da presso 
a due seco1i Ia Chiesa in Ita1ia, non resta 1110ltO al di sopra di altre, 
che ci rccano quasi spa,.ento, appunto perchè ebbero luogo in tenlpi 
ruyidi e fcroci. In quelli i disordini clel'icali, yestcndo 10 stesso 
abito, paiono orribili a noi, che, leggendoli in tempi di urbanitå e 
Initezza, forse anche troppa, Ii giudichiaITIO alia stregua di questa; 
laddoye i presenti, vestiti alia moderna, ci offcndono n1cno, benchè 
pel lato lllorale non siano punta n1Ínori. :\la eziandio seuza ció, io, 
ripetendo colla nlemoria quel poco, che so dei secoli andati, tengo per 
indubitato, non esserne stato alcuno, nel quale l'assenza di G. Cristo 
,lalla yita, dalla n1cnte, dal cuore, dallabbro e perfino dalla menloria 
,lei Cristiani fosse, in intensitã ed uniyersaIità, tanta, quanta è nel 
nostro e fu un poco ll1eno nel precedente, che spianó la yia al nostro. 
Con ció e detto tutto, nè solo per la presente yíta, rna eziandio per 
la futura. II mio soggetto è tuttavia circoscritto alIa prin1a, quan- 
tunque non senza esterne l'elazioni alIa seconda. 


5. ...\.. recidere abusi in una istituzione qualsiasi, a forbirne parti 
arrugginite dal tenlpo, aù adattarne aItre inyecchiate ad usi nuoyi 
e aa innestarvene delle nuoye, per l'ispondero ad esigenze sorte di 
uuo, 0, tutti i telnpi sono buoni. Certo il Ineglio sarebbe l' occorrere 
a quei bisogni a mana a nlano, che si Inanifestano; ma non è questo 
il Inodo consueto, che tengono gli uOluini; i quali adagiatisi in una 
cosa nuova, so la yogliono godero e non istanno tntto il giorno a 
ripal'al'e ogni piccola aval'ia 0 ad introduryi nuove dispasizioni; Illa 
10 fauno quando qualche circostanza bO no presenti, che nc iInponga 
il bisogno od ahneno ne persuaùa Ja conycnicnza. E tale aItrcsì nella 
societá ci "ile e nella. stessa Chiesa, qU3.nto all
t. ,ita. cOluplessh?a di 
ciascuna ed aIle relazioni, che hanno tra 101'0. Si dånno nella vita 
delle nazioni alcune congiunture solcnni, in cui esse, lllodificando i 
101'0 ordinaluenti, secondo uno, e idee e nno' e tendenze, entrano in 
un 101'0 nuoyo periodo storieo, c 1a Chiesa, chc vive con lei ed opera 
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sopra ùi lei, anzi, se la nazione è tutta cristiana, è lei stessa nol ri- 

petto religioso, giudica se e conle debba 11lodificare ciò, che in lei 
è yariabile, pcrchè la sua azione non perda efIìcacia e ne acquisti 
anzi una lnaggiore in tutto ció, che, COlne diYino, è di sua natura 
inlll1utabilc. 
E Ia co
a si fa tanto piÙ ageyole a conoscersi e praticarsi, 
quanta che in quei casi l'idea mash'a, dicianlo cosi, del nuoyo pe- 
riodo, coIl' analoga tendenza a quella, suole riassluncl'si quasi in 
sintesi in una parola od in una frase, 130 quale tutti intendono, tutti ri- 
petono e yogliono yederla in atto; sicche tutto sia ordinato aù ossa 
o da essa infol'lnato: 111assinla flllando a farlo si abbia occasione cd 
illyito dall'intreccio rlcgli avycnitnenti, COlne quasi senlpre suole av- 
venire. Ora quando l'idea è legittiIn30 e n' è uniyersale la tentIcnza, 
se ne sUa corti, si potrà bene diLlìcoItarne l' incosso e ritarùarne il 
irionfo; Ina il tl'ionfo yerrà: non yi è forza U111ana, che possa ÏIn- 
pe<lirio. La frase, se cosi posso diro, sintetica 0 tccnica, che nel- 
l'aprir5i dol secolo X,-rJ iniziò e qualificò il prÏIno dei tre periol1i, che 
costituiscono i nuovi tenlpi, l'cro 'fnoäcrno, a distinguerlo daB' anlico 
e dal 1Jzed i o; quell' idea fu Ri(o}'rna ed en
ancipazione ([ella 'agio/
c. 
E poichè 130 prÌlna riguardava la Chiesa solo a lei si aspcttava il 
fal'la di so InedesiIna, e nel Concilio di Tronto la feee; lua gift. fu 
yi
to eonle l' 3.vorla. il 'Taticano troppo eontrastata, fu cagione che 
quella venisso tar(liya, sicchè, salutare per Ia parte restata, non potè 
ilnpediro la scis"iolle, Jna pote oftenere chc pei proprii abusi ]a JUfor- 
1na riuscisse fiaeca, ùin1czlata e di non lunga durata. 
Kel ConsilÙtín, dato a Paolo III, diyi-:;aronsi gli abusi da recidere 
cd i n1iglioranlenti da introdursi nel V'atieano; ed a quel Pontefice 
fll suggerito di riforlnare la C{I}nc/'a apostolica, la Rota,la Canecl- 
lCI'fa e soprattutto la Dalc/'in, intorno alIa quale il Card. Contarilli 
stcndeya un trattato sugH eeeessi delle tasse e delle CO?Jlponcnde. 
L' opera nonùin1cno fu sospesa dall' apertura del Concilio, al q uale 
pareYa naturahnentc devolnta; lna questo avendola, suI chiudcrsi, 
rilnessa ai Papi, InoIto vi si tentó, non poco vi si fece dai più pros- 
sÏ1ni, che seguirono, soprattutto dal IV e dal 'V Pio; Ina finehe colå 
si professi l' ûnnipotenza papale ed a questa non manchino consi- 
glicri, i quali, come si di::;se dal Consilhun, faceiano Ucilo iI libilo, 
non bi puå pari are di Riforn10 serio, efIlcaci e soprattutto durature. 
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Lc proYyi
iOlli ottÜne si annullano dalla rnedcsima autoritÚ, che Ie 
ayca ordinate, c per un abuso, che si riesce a rccidere, se ne ycg- 
gono in piccolo tcrnpo pull ularc i cinflllC cd i seL In SOIl1Illa CCIne 
tro, asi costituito il Vaticano, colI' aiutl> ùei noti cOllsiglieri p 'urienlc8 
au;'Un(s, ossa è di sua natura irl'eformabilc per abuso Ulnano, cOIn' è 
il don1ma per diritto dh-ino; e pero il solo n1ezzo, che abbiano i Cat- 
tolici, per sottrarsi aIle maIeficho sue inflllenr.c, sará il conoscerlo 
per quelIo, che è e non cural'lo piÙ di (lUello, che yale; il che sarà 
101'0 tanto piÙ facile, quanto inten(lano n1cglio Ia parte, in cui rcsti 
yeralnente lrgata la coscienza cl'Ï:-;tiana. In qucsta parte c. g. il Prc- 
lato ROlnano fa arbitrarialnento entrare le conv{n
iont (b
i ColtoUci, 
sOl'banllo natul'aIrnentc al Vaticano cù a sè, che n' è IneIllbro insigne, 
la facoltá ùi detern1Ïnare quali sieno queste. Egli, si cal1isce, ,i caccia 
per pl'inla la sua idea teol'ica e pratica suI Potere temporalc; ma 
finchè non ne rechi una definizionc donlnlatica di Concilio 0 di Papa 
ex Catlctl;'o, ogni Cattolico potrá esscre e dirsi cOl1yinto del con- 
trario, restando cattolico COlne il Prelato, c, sot to un certo rispetto, 
forso lncglio di lui. Y'engo al secondo membro della {,'ase tecnica. 
Intanto la ragiono 
i omancipå di fat to, e poichè Ia Chiesa, po- 
sta
i fin cIa principio sulle difcse, si era fieramente insospettita di 
lei, non ne potè in1pedire gIi eccessi nella' parte minore, che pre- 
yarico, nè ebbe alcun n1erito ncllegittin10 esplicalnento, di cui (lUeIla 
tendenza era suscetth.a, ed onde c0111inciò ad essere attuata neHa 
parte 11laggiore dallaicato coIto. Questi, sinceralnente cattoIici, alna- 
vane la religione c la Chiesa, nè pensavano neppuro in sog-no ùi 
ell1anciparsi dalla Fede 0 dalla legittirna autoritå di quella; 111a non 
yi yolcyano più soggiacere ad un1ani ordinanlenti dati da quell' au- 
torità, i quali se in aUra stagionc poterono essere accettati da so- 
ciotá di Ineno vantaggiata cultura, ad cssi pareya restarne inceppata 
la scienza 0, per questa, Ï1npedito l' csplicamento della 101'0 vita civile. 
In sostanza. quellaicato, che restó cattolico, rigotto quella egemania, 
che la Chipsa ayeva acquistata ed esercitata, in entralnbi quegli og- 
getti (scicnza e ci,.iItà), colla sua superioritå morale e scientifica 
verso di esso, e la quale doyeva, cessare, quando n' era yentlÍa Ineuo 
Ia naturale cagione. II perchè quando il predetto Prelato fosse Ye- 
nuto a contare ai laici di quel ternpo che, per essere cattolico do- 
ycvano credere per Fcde (e ùi questo si tratta) le coal;ln
loni del 
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Callolici, per intrudere tra quelle di straforo Ie proprio fan.tasie, qnelli 
:1.yrebbero docihnellte chinato il capo e creduto; oggi contando la 
stessa storia, il moderno l3oicato non yi bada, e p30ssa oItre. Stando 
cosi Ie cose, i Prelati Ronlani proyyedcrebbero moIto nleglio alIa 
giusta stiIna della yerità riyelata ed anche a1 101"0 on ore, se si aste- 
nesseJ'o di cont3ore al laic3oto di siITatte storie. 
Si aggiunga che la Chiesa, diyenuta nei suoi l1linistri incapace a 
quell' unlano uffizio, non giudicò doyere restarsi estranea a quellno- 
Yimento; Ina creùendo, ciò fosse necessario alIa sua difesa, e ad im- 
pedirne i trapassi, l' osteggiò spiegatalnente, dando spes so yista di 
non ayerlo neppnre inteso. Per 
301 n10do, resasi la Chiesa straniera 
oò avyersa a ció, che era diyenuto oggetto di risoluta e calda ten- 
rlenza della societå, il laicato, da allora in poi, ha fatto tia sè, con 
cadute nè poche nè Iieyi, Ina allo stesso tempo con acqubti certa- 
11lènte non ispregeyoli. Sicchè tutto sonlmato, il guadagno fu lnag- 
giore della peròità; che è finahnente quello, di cui tutti i cOlnputi 
llll1ani si debbono contentare; e si ponga ben Illente: qui si tratta 
ùi ciyiltà e di scienza, cose per lara stesse strettamcnte Ulnane. 


6. Esso pertanto Inessosi a ragionare (e ne ave,a il diritto) 
sopr3o principii cristiani, che erano patriInonio suo, COl1le ho mo- 
strato nel Capo I V, riuscÌ alla Libertri eel Uguaglianza, che furono 
130 (,'ase tecnica del secondo pcriodo, delle quali pure ho ragionato 
in quel Capo. Tutto ciò era in sè stesso legittimo e cristiano; nè questo 
pregio di ta1i illazioni restava annullato dalla illegittiInità deHe ul- 
teriori, che se ne potessero trarre, nè dalla reità delle applicazioni, 
che se ne volessero fare. II 'Vaticano non pure non Ie dj1'
sse ed 
anzi Ie contrasto, lna per un discorso faIl ace fayori Ie contraric, e 
pratican1cnte queste introdusse negIi interni suoi ordini, 0 piuttosto 
]e agg1'avò, perchè giá yi prevale"\ano da un pezzo. Checchè ne ùicano 
gli ollleopatici, il con{;'a]'ia contrariis cllí'antuí'
 chc essi negano 
nella terapeutica, è norlna indeclinabile nella 11101'ale ; e pero quando 
la Libertà e l' Uguaglianza, come s'intendono dalla ciyiltà moderna 
fo::;sero veri Inali, il Vaticano a yrebbe tutta la ragione di volere abi- 
tuare il Cristiano all' ubbidienza cieca ed all' amn1irazione dei pri- 
vilegi. 
Ia su pposto che l' una e l' aUra siano doni di Dio; il quale 
in entralnbe ha collocato uno dei precipui elenlenti della dignitL\ 
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Ul11ana, é un oItl'aggiarc Dio e gIi uOlnini, quando, inyece òi ctlucar1i 
ad usarlo beno, si persuade 101'0 che bi3. una granùe yirtù l' este- 
lluarle, I" uc iùerlc 0 poco meno. È n1anifesto cho, avendo voluto at- 
teggiata cosi In. Chiosa tra i CattoIici, eSS(.l non poteya piÚ esercitare 
alcuna influenza dil'etta sulla lorD societá civile; Ina pure yi resta- 
YalID Ie indirette: cioè queIle, che eIl1ananO spontanealnente ,lalla 
coscienla dei singoli, i quali, opol'ando da cristiani, è irnpossibile che 
anche souza parol'Io non no resti vantaggiata l' azione comune del 
cJrpo speciale, ùi cui fossero IUOlubrÏ. Queste furono 10 prime, che 
esercitasse la l'oligione riyelata nel Inondo anche pagano ed, inse- 
parabili da lei, furono, cOIne attesta in piÙ luoghi Tertulliano, senza 

tropito e Inillanterie, sen1pro salutarissirne, spianando la yia aIle 
dirett
, che yennero più tarùi. 
::\la 
graziatan1ellto, per yarie cagioni, che qui non accaùe 1110- 
1110ra1'O, lasciate sen1pre in piedi dalla oscitanza vaticana, e spesso 
aggravate ùal suo llial talonto, anche queste influenze indirette, che 
pure bi attengono a
Ia emcacia del sacro ministero, andavano a vista 
d" occhia rÜnettendo; e quindi t.1a tutti i buoni si sospirava un riparo 
ad un tanto cadimento della Chiesa, dal qualo seguiva (per dir solo 
di questo danno Ulnano e c01l1une) che la società restasse strelnata 
dol presidio 111as::;in10, che potesse assicurare e fecondare i suoi in- 
cren1enti civili. A (-luest' opera di ristorazione clericale, che doveya 
pigliare l' abbrivio dalla riforma del Y'aticano, parye si offerisse una 
congiuntura, se altra lHai, propizia nel 1813, quando, tutio troyandosi 
a dovere essere posta a nuovo, poichè tutto era stato nella tempesta 
ùistrutto, pareva si ùovesse fare in arn10nia colla nuova societÙ, 
nella quale la Chiesa avrebbe potuto 0 forse doyuto con1inciare a 
yiyere una nuova vita. In altro Inio libro ., analogo a questo, esposi 
Ie vicende di un P 'ano dt Rl'(or'ína nu'Uato a Pio T
II da un in- 
signe Prelato della Curia ron1ana, .]iyisato e disteso per ri
pondere 
appunto a quel bisogno. 
la nel medesilno potranno legger
i Ie in- 
degne arti, onde quel Piano dt Rifor'ina, che aveva sgolnentato il 
'''aticano, fu sperperato, a dispetto del gradin1onto che il Pontefice 
no aveya nlostrato. Il Consalvi, che nel Congr'csso di rlenna, doye 
n' ebbe Ie prime nuove, e donde staya attingcndo ben altre ispirazioni, 


t La ..\'uol:a ltalia cd i recchi Zelanti. Fircnzc, 1881, Capo IX, 
 III. 
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che di l'iforlnare la Curia, di colà stesso ordinò ne fosscro cerchi c 
distrutti tutti gli osemplari; e tornato in ROlna, Yi lavorò cosi bene, 
che solo da poco, dopo infinite ricerche, se no potè trovare uno òa 
un egrogio Professore rOlnano, che 10 pubblicò illustrandolo con a
- 
sennate osserY:lzioni I. Circostanza singolare di quel fatto fu, che 
Leone XIII, aHora gio, anetto appcna in sacJ
is, e carissiu10 al Sala, 10 
ebbe da questo a leggere in credenza di altissin10 spgreto, e con bella 
indiscrezione il si trascrisse pOl' intero. Certo il Vaticano non potl'il 
spegnerg!i noHa lnente quel1a lnemoria; Il1a starà ben sull'ayyiso, por- 
chè non gli si rinfreschi troppo vivace, da pcnsare di recarne in atto 
veruna parte. Deye tuttavia agg;ungersi che al Sala, benchè disgra- 
ziato ed inviso, Pio '-II non fu in1pedito di conferire il Cappello, a 
grande scanrlalo e dispetto uguale deIIa Curia. 


7. Perduta quella tanto propizia occasionc, il bisogno rcstaya, erl 
anzi si aggra \?ava ogni giorno; nè potea sfuggire alla vasta U1Pute 
cd al cuore sacerdotale di ...\.ntonio Roslnini; il quale, stando in una 
villa del Padovano, nel 1832, diyiso alcuni capi di riforma intitolan- 
don
 130 trattazione dalle Cinqucpiagllc dcll(T Chiesa, quanti gli par\cro 
i disordini piÙ gravi in lei provaluti, ed ai quali cgli ayrebbe yoluto 
si rccasse riparo. PiÙ che alIa prima 0 quasi segreta origine, conlP 
avea faito il Sala, cg1i mirò ad alcuni effetti phi ampii e disastrosi, 
cho inlploravano pronto 0 radicalc cOITPggimento. È lavoro degno (Ii 
qucll'uomo, che ho senlprc onorato cOlne In. massin1a gloria del clero 
italiano in questo sccolo. Oggi Ie duo uItÎlnr: La no?/dna clel Tc- 
scori {ùbandon fa al poteÎ
e laicalc e la Se/
rih" del bcni ecclesiastic'-, 
come egli la in tendo, sono stati gië.Ì quasi affatto guarite dalla Proyyi- 
denza per opera degli uomini; di alcune suo osservazioni intorno aIle pia- 
ghe, che restano pur troppo aperto 0 fan sangul
, Ini gio\erò più iIl- 
nanzi. Ei non credette che nell' anno, in cui dottó quel Ia\oro, vi fos:-:e 
queUa opportunitá, che dissi sopra richiedersi ad imprendere una ta 1(\ 
opera; e pcrò tenne a sè con riserbo 10 scritto pCI' bell quattordici 
anni. 
ra nel 1810, supponcndo in Pio IX. una mente assai piÙ vasta 
ed un accorgÎll1ento politico assai più sagacc, che i fatti Bon mo- 


I GI"LSEPPE CUG
O
I. Jlemorie della V"ita e degli Scritti del Card. Ant. Sala. 
Roma, 1881. 



('AP. 'n. ROS
II:',I E LE 5 PI\GHE DELL\. ('IllES.\. 


strarono, 
pprò chc quel Pontefice, cOlne ordiIlRya l'iformc per 10 

tato, cosi a tanto Inaggior ragione Ie avrebbp diYÏ:-:ate e{I eseguite 
per la Chil}
a, c senza piÚ POS) alIa luce il suo libro. 

on l'avessp nlai fatto! E dico cosi non per lui, che ne acquisto 
nuovo TIwrito ,"crso Dio c nnoyo titolo di onore innanzi aglj uoo1Ïni; 
I11a pel <1010re chp scnto dena nuoya Yergogna, (li cui, pCI' occa"ionc 
di (IUel fatto, pal'Yc copl'rta la S. Chiesa. Si fece in quella circostanza 
col RO"Inilli qnello, che 
i fa 
elnpre in questi ca
i dal 'Taticano e 
dane sUP dirao13zioni; e 10 po
so affel'lnaro con cogn izione d i cau
a, 
perch"} più yolte yi sono stato in lnrzzo ùeplorandolo, e piÙ di una 
volta Illelio mi ha ùato forla ùi lllostrarmene spiegataIl1entc stolna- 
cato. ..\.i disorc]jni notorii eel innegabili, che "i recano in nlezzo, neppur 
si balla, quasi fossero iInpossibili; e pcrò non si ha neppur l' icJea (Ii 
un riparo quabiasi cIa olettervi: tutti i consigli yorsano suI trovar 
modo di fiaccar' l'audacc, che ha osato di parI arne, e di annulI are il 
sinistro elfetto, che pnó esser seguito daI!'averne parlato. La (acina 
ratfcanf delle (olgor!, che il Iettore già conobbe sotto il n umero 30 
fIei Capo IV, fn to
to in opera a telnpral'ne una da scagliare suI capo 
yencrato .lell' ilIu
tre Royel'ctano. 
Ia, oltre ai yisi allungati e aIle 
ciglia inarcate òei zelanti, non gli mancarono pubblici 0 personali 
oltl'aggi, non guari nuoyi alla grande cittå, in cui ne fu coIto. 
Ol'olai presso a 70 anni ci scparano dal Sala, e poco nleno di 10 
clal Rosmini, cd aI solito, nulla cssendosi fatto per correggel'e 0 mi- 
gliorare, molto anzi essendosi aggiunto, aHo a farci dechinare sen1pre 
piÙ basso, ola,,
ime per 11.1 y<?rtigine sopragginnta del Potere temporale 
fla racquistarsi, :::,i puo bcne intendpre a quali terolini (Iebbano esscrc 
yen ute al prrsente Ie cose. Contuttociò è gran benefizio della Proy- 
yidcn7a l'aycI'si oggi una doppia congiuntura cosi propizia a recaryi 
riparo, chp per ayycntura, quanto [thneno pos
o giudicarne io, non 
ye nù è cstata 111'1.i in tutte Ie Storie ùella Chiesa una son1igliante. 
E vi pong-a ben luente il lettore, perchè qui restringo il frutto pra- 
tico del lnio libro. r\è è già ch ) io speri nlolto da questa poyera scon- 
ciatura di scritto. Quant10 Dio ynol fare di tali olisericordie alIa sua 
Chie
a, Ie lnanda dei Santi, non un poyeretto, che giå yale,-a assai 
poco nella integritÚ dclla sua persona olorale, nu}. ora, moralnlente 
distrutto, appena farà aItro che porger nlateria agli zelanti di acqui- 
stare nuoyi Inel'iti, prl'

o il Vatical1o, collo stritolarlo sempre peggio. 
19 
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Ayendo io nondin1cno una quasi certezza che Iddio abbia voluto da 
111e q uesto piccolo servigio, ho fi<1ucia che egli accetterà propizio il 
desiderio di ri1l1UOVel'e dalla sua Chiesa Ie ignonlinie, oude figli dc- 
generi la voBero coperta, e che alcuni giovani sacerùoti e laici cre- 
denti, scossa la rete d'inganni, ondo ne furono confuse Ie nlenti e 
tradite Ie coscienze, piglino coraggio a. Inettersi sopra I'unica via, che 
siavi per onorare deguaI11cnte GesÙ Cristo; eel è I'inscgnatåci da lui 
stesso: staccare il cuore dai beni della terra ed iunalnorarsi ùei celesti. 


8. Tra Ie cil'costanze, che renùono propizia l'occasione prcsente, 
è da ricordarsi per prin1a il conoscersi nettamente il bbogno odierno, 
ed il 1110do sicuro di occorrervi. Anche il nosÍl'o periodo storico ha 
130 sua {rase tecnica, la quale è (ed il lettore l'ayrå giå indoYinata) 
Ciclllå e Pr'og;'csso. Ora questo esprin1e, non un bene civile deternli- 
nato da conseguil'
i, l11a il con1ple

ù di tutti; 0 diró meglio, se si ha 
riguardo alIa secollùa. voce, ,eggendoYi Cirillå lh'ogl'cssira, 
enlbr3o 
significare 130 yia, per la q uale a quei singoli beni succeSSiyanlente 
si al'riva. Pigliata la cosa per questo verso, potrebbe dirsi che gli 
u0I11ini, riflettendo al 1110ÙO ed aIle cagioni, onde vennero ad c'Jnan- 
clpare la 'rag lone, e q uindi passarono a procacciarsi la Libc'rlá e la 

T"gHaulian;;a, capirono, per conoscenza rHlessa, che ció era ayyenuto 
pel naturale esplicalnento deBe 101'0 facoltå, nel quale credono che, 
persistenùo a lungo, ùebbano Yantaggiar
ene seu1pre meglio, non per 
l'acquisto di nuoyi beni, llla per la luaggiore perfezione neIl'anlpiezza 
e nella intensitå dei già acquistati. Giå dissi innanzi che ció ha luogo 
nella vita con1plessiva deBe un1ane compagnie con una nlolto spiccata 
allalogia aIle successi,-e età dell'u01110 inùiyiùuo; e peró mi fermai 
con qualche diligenza a chiarirla nei nUIll. Û e 10 del Capo III, 1110- 
stralldo come, sia la forIna ùi proporre la religione colla 111isura delle 
co
e proposte, sia la forma di praticarla nell'esterno culto e neUe 
stesse astinenze, ùovrebb'essere appropriata ai varH staùii della etå 
Uluana; sicchè altrÎlnellti si faccia col fan ciullo, col gioyane e col- 
l'UOIUO adulto. E poichè quei successivi esplicaulenti, nelle facoHá 
òell'uoino inùivi<.1uo, hanno luogo, come dissi colà, anche nella yita 
ùelle nazioni, la Chiesa, con Inarayiglio
a pieghevolezzà è yenuht 
sempre attenlperando la sua azione a quel crescente SYiluppo, ùa 
ció a ttingendo forza e guadagnandosi an10re. 
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Ora, toccata I'etå yil'ile, nelrllOlll0 non ,'cug-ono più in aHo facoltå, 
ehe innanzi fossero sopite, nè si aClluistano attitudini, che prin1a non 
si a veyauu, COllle a vyenne nei due staclii an íel'Íln'i: la fanci ullelza 
e la gioyentÚ; 11130 con1pito dl tlltta Ia sua. yita adllIta ùev'esscre i1 
recal',"i una lnaggiore pertüzione, la (lUale, 
e 
i considera in rap- 
porto alIa scalnbie,.ole COIHullicazione di beni, è c si dice Girillá. In 
questa Ia sDcietà nloùerna, creùellùosi avere toccata Ia yil'ilitá (e forse 
Jl' è indizio la stessa sua frase tccnica CicillrllJ?'ogrcsslra Hel senso, 
che ho dichiarato piÚ sopra), oggilnai non piÙ ppnsa. a conseguire 
l1uo,.i beni, nla nei gill conseguiti vuol yantaggiarsi selnpre lneglio. 
L' unicità poi ùelr indi,-iJuù ulnano, che a1 tempo stesso è religioso 
e civile, esigendo che quelle ùue qualitå procedano )J(lI 1 i passu, e bene 
efl uilil>rate tra 101'0, selnbra che non abbia torto l' nOUID 11lOdel'no, 
quando, nell 'appl'ellfliInellto della l'eligione e nella lnaniel'a di pra- 
tical'la, in quanta l"uno e l'altl'a ùipenùono dalla Chiesa, yorrebbe og- 
gilnai essere trattato da nomo, e non più da. fanciullo. 
De\e tuttayia intendel'::;i ciò, chi con osee bene]a sua religione, pel 
suo lato naturale: ch(\ pel sopraunaturale, Yi possono bene essere 
1110lti aduHi, i (1 uali yi sono Ulen che fanciulli, e ,?iceyersa alcuni 
fanciulli, i CJuali spiritual1nente yalgono lneglio di luolti aùulti, re- 
stauùo selnpre fernlo che, innanzi alIa Fedc, tutti dobbialno farci 
par,-oli per libera elezione, quali non sian10 per natura, sotto pena 
<li non en tral'e nel regno ùei cieli. 


Ð. Sopra questo concetto delle età successi\.e dell'unlan3o COllY i- 
yenza, e del ùoycrsi a quelle yenil"c attelnpcranùo i modi acciden- 
tali ùell' in
egnare e pratical'p la religione, è tutto edificato un libro 
11l0ltO singolare di una òonzella francese, ]a quale, non per yisioni 
o rh-elazioni, lULl guil1ata da aClllne ù' jngegno esculto ùa se,-cri stuùii 
cù assistita ùa. sOlla pieHl, 10 cornpose, e, lllorenùo nel fiore della 
gioyinezza, ne lasció il rnanoscritto ad un suo fratello DOllll\nicano. 
Questi, ritoccatolo e forse inseritayi qnalche parte, per cOll1piernc 
e ùichiararne altrc, 10 pose a 
talnpa nel 1

11; Ina non 10 pubblicó, 
perchè yoIle prilna soml118tterlo alIa cenSUl'a della ROlua sacra, com(\ 
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Ini fll scritto da Parigi; e poscia n10dificatoIo, 
econdo Ie os
erYa- 
zioni ricevlItc eli colil, 10 ha pubblicato in quest' anno. Queste notizie 
111i fllrùIlo c0l11unicate per Iettera da dogno Ecclesiastico legato di 
arnicizia alIa famiglia dell' autrice: sit apnd ips'Ltln {lrlcs. 
Ia pre- 
scindendo da queste circostan7e esteriori, c guardato per sè, illibro 
è ricco di belle eù originali osseryaÔolli con a yyedilnenti pratici cd 
intendilnenti pl'udenziali, 0 fornito di conosccnze biblichc e patristi- 
che piÙ che da fanciulla, quanto che ingegnosa ed istruita, non si 
aspcttereb1Je; quantunque non yi Inanchino dpi tratti di non secon- 
rla1'Ïa Ï1nportanza, intorno ai quali ayrei parecchie cccezioni a pro- 
porre, se questo ne fosse illuogo. Solo diró cho $e potps
i arl'ischiare 
una congettura, pellserei che tntto il Capo IV delIa Parte I, intorno 
al fInale a\Tei coso graYissilne aù osservare, attoso il soggetto che 
tratta, c tutta la Parte I'T, attosa la troppa ilnportanza che si dit ad 
un santo e l'iputatis
inlo Istituto religio
o, piÙ che dell' autricp, llli 
paiùno pal'ti proprio <.Ii chi CUI'Ò la pubblical.ione dol libro. 
Intanto la nccessitå stringente del pl'oyyedimento speciale, di cui 
clui 
to trattando, yi è dÏ1nostrata arnpi:unente da farne il soggetto 
tlUasi unico di tutto il libro. Il quale, quanta posso giudicarne io,. 
ha il torto di e
agcr3re fuor (Ii Inisura un concetto pel' sè natura- 
lissirno, e di spillgerne troppo innanzi Ie applicazioni. Stabilita Ia 
diITt)renza tra Ie anÏ1nè fanciullo e Ie adulte, per poco non yorreùbe- 
una liturgia, un ordine di sacl'i lninistri, una disciplina ecc., pl'O- 
pria doIle pl'ill1e, ed un' altra appropriata alle seconde, senza badare 
che, non ::;i potendo quelle età Inorali computare, corne Ie naturaIi, 
sui rcgistri delle nascite, non, i sarebbe n10do di ben ùefinire quelle 
due categoric, non si potendo iInpedire che 11lolte anin1e fanciulle 
pl'eSlllnano di cssere noyerate tra Ie aduIte, ed alcune di queste, per 
nlodestú scntire di sè, si credano doycr ossere aggregate tra Ie 1l1enO 
proyotte. In questi giudilii, che si fanno, intorno aIIo stato 1110rale 
<lella societå, per ruisurare la portata di un seryigio analogo, che Ie 
si yoglia rcnõerc, conyiene prenderla per" 1nodun
 
tnius, ed atte- 
nersi ad una Inedi
l, che sia dei piÙ, nella quale i Ineglio disposti 
non istiano indarno, e non si troyino a disagio i 11leno capaci. Pre
to 
si yedrà a qual fine ho ricordata ed esclusa quella strana esagera- 
ziona dellibro francese. Il quale al contrario è 11l0ltO ragionoyole nel- 
l'intlicare gli speciali riguardi, che dOTTebbero ayersi, pel rispetto 
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relig-ioso, al grado di civiltÚ, a cui è yenuta la societå n1orlerlla, cd 
in giÚ 111e ne sono yaluto, per altra occasione, ac1 eselnplifìcare la 

t lSSa. idpa nci l1ulnel"i 0 e 10 tcstè citati del Capo III, risprbandomi 
a qucsto luogo a. farne un'apl'1Ïcazione 1110ltO utHe al sogget
o, che 
sto trattallùo in q ucsto. 


10. La ternperanza eù allche "l'astincnza espiatiya cd eùucatiya ad 
aCfJ.uistarne paùronanza sopra i bas
i appctiti, 13. quale al fanciullo 
s'inlpone cd all' ac111lto si proponl
, s' insíuua, si persuade, lasciandogli 
poi fart) libel'an1ontú ciõ, che gli suggt
ri-:)ce la sua coscienza, è uno 
dci punti, che doyrcub' essere non riforn1ato, n1a dichiarato, secondo 
Ie ycre intenl.Ïoni dulla Chiesa, giusta la dottrina sicura ùei suoi Dot- 
tori. 11 che quando si facesse, Il10lte colpe si schiycrebbero, col SOln- 
plice sincerare Ie coscienze, e cessel'eLbe, ahneno in parte, questo 
scanùalo perll1anente, tra i Cattolici, di yetlcre il precetto dclla Chiesa, 
intorno al n1aCL"'ü eù ai ùigiuni, cosi uUÍ\-ersalInente trasanùato, chc, 
salYo gli Ecclesiastici, sono oggitl1ai ben rari quelli, che 10 Inanten- 
g0110. E pure insegnanùo i Dottori, cho i precetti della Chiesa non 
obbIìgallo con graye incon1odo, del quale non è giudice, che la co- 
f'cienza di ciascuno, se ciò si facesse bene, intenderc a tutti, chia- 
rendo al tempo stesso 1(1 profonde ragioni nlorali di quel pl'ecetto, 
gli scanda1i e Ie co1p0 scemerebbero, e forse a praticare liberalnente 
Ie astinenze si cOl1dul'rcbbero 111olti, i quali ora credono ayere suf- 
ficienti 1110ti,-i di trasandarle. 
on foss' aItro, yi sarebbe l' unÏ\-er- 
sale 'diuturna usanza di trasgrcdirle, pcr la quale Ie 1eggi positiyc 
sag-liono cadere in desuetudinc, e perdere cosi ogni yigore, COIne in- 

lìgllallU con1Ulll'lnentei:\Ioralisti. Xè io dico che, nel presente caso, 
Siil co
i: per que:;to ",i hanno troppi e fùr
c troppu forti segni, che 
1110strano Yuler
i llw,ntener yiyo il rrecetto: dico che IllOIti, potel1do 
pçnsare co
i, la pl'atica ::;c ne andl'
l facendo ancora pi ù rara con 
ug-uale cadinlcnto, nella COJl1une opinione, ùell' autoritå ecclesiastica. 
La (luale disposilioll P deIl'ctã aduIta, a ùifferenza delJa fanciulle
ca, 
a fare qualche sacrifizio in qualsiasi genere, piuttosto per propria 
peesuasione c per libero 
unore, che non per esterno costl'inghnento, 
anche Inorale (1i un sacra ilnpel'O, si riyela .:;oprattutto nella inibilione 
òellayol'o fcsti,.o. Que"ta è n1antenuta tra i Protestanti, Inas
in1e nel 
R,"'gno Cnito tlella Gran Drctagna, con un rigore, che parrebbe esa- 



2Ð4 


IL YATIC.-\.)\O REGIQ 


gerato a noi Cattolici, tl'a i quali l' aycrne fatta giÚ. un ordinanlento 
'"' 
poliziesco, non fu ultiIna cagione ùell' eSßore ::;tato cOsÌ uuiyersal- 
rnente Yiolat'o. 
\.nche in Inghilterra ye n' è una legge; Ina essenùo 
questa s3,llcita tinl Parlanlcnto, 
i giudica con ragione che quel]a sia 
(1alla nazione liberainente yoluta. 

\.Jlo stesso modo l'adulto coIl' uso ph'no delle sue faco1tà, YÜnute 
al101'0 naturale equilibrio, tende, nelle sue relazioni can Dio, aU' Uno; 
e nello 
tesso esterno culto, piÚ che a] Illoltiplice delle CornIe Inira 
al nl id01l0 òe1la sllstanza Hello spil'i to, scnza ùel q uale q lH'lle CornIe- 
sono cosa Inorta, a differt'nza ùel fanciullo, che, tutto preso (li ({ueste, 
Inas
Ï1ne se syariate cd aùorne dålla fantasia, è poco atto all' [r no 
(lello 
pirito; tanto che yi dev' essere esortato e lllanodotio. Xe è Jui- 
nore la diffcl'enza, che doyrebbe correre tra un insegnanlento re- 
ligioso inlpartitn a fanciulli, dai quali appena si puö ottenerl' altro, 
ch..- la intclligenza accurata llclle parole, ond' è e
pressa la Cornnlla. 
del Catech:slll0, cd un aItro, che fo
,e ordinato a persone adulte anchc 
solo InezzananIcnte j
tl'uite. Le quaIi, pure inchillanùosi, colla scm- 
plicih\ ùi paryoli, alIa credenza dei JOlllHli, h3.nno diritto che ne
suno, 
anchl 1 nscito dal ''''aticano e recando parole ùel Papa, Yenga 101'0 ad 
Ï1nporrc dOl1uni e precetti; dei q uaIi, per Ie brutte usanze oggi pre- 
yalute, debbono priIna ben certificarsi chc, sia nelIa. nlateria, 
ia 
nplla fornla di proporli, abbiano Ie condizioni necessarie aù indurre 
yera obbligazione nelle coscienze cristiane; caso rarissilno e Chl 1 , a 
sentirp gli arruffoni yaticani, avrebbe luogo in ogni .L\.llocuzione () 
Lettcra pontificia, Oltre a ciò hanno il diritto di ragionare sopra i 
dOlnn1Í prr iscopriryi Ie arnlonie, che qnelli hanno colla ragione; per 
trarnc delle illazioni cllc, quando fo
sero legittiIne, per un lato tl'a- 
scenderebbero ogni certezza crcata, e da ultiIno a specolare òa sè 0 
p1"ocaccia1'si da altri Ia soluzione dei dubbii, che, intorno a quclli, ùaIIa 
ragione stessa potessero so1"gere. E parye bene che il Concilio di 
Trento, non conferisse giá alIa 1'agione urnana q ael ùiritto (e
sa 10 
ha ricevuto da Dio), lna q llasi 1a riconobbe giå nlatura ad eser- 
citarlo, quando, con esenlpio nuoyo, espresse bcnsÌ in brcyi forJnole 
Ie verità definite e gli errori condannati, conle gli anteriori Cün- 
cilii aveano Catto; Iìla a quei Canoni 11landò innanzi, COUle ncssun Cün- 
cilio axea Inai ratto, ùci Prealnboli ùottrinali, che, con lna
chia lati- 
nitå da Girolalno, cOlnpiono, senza parerlo, que I triplice layorio, del 
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Quale testè di;;;si cOUlpetere iJ (Iil'itto aIla ragione yerso Ia yeritiL 
l'h
elata. 


II. Chi consiùera i termini, a cui è venuta tra noi la pratica. 
rlei tro soprascritti ogog-etti (Ie astinen7.e, l' esterno CllltO e I' in
c- 
g-nalllcnto religioso), notantemente del prÏ1no, sal'ebbc tentato a pen- 

are che i Ininistri della. Chie.;.;a, ispirati dal Vaticano, 0 certo lui 
non rlissenziente, vogliano lnantenere Ia societá scnlpre fanciulla, aù 
iUll11agine di parecchi tra 101'0; e pel'chè non ne manchi nlai la ma- 
teria, siano tutti in opera di crearsi attorno un popolo ùi bambini. E 
poichè ciò non' può ayeI' luogo, che in una parte e non grande ùella 
societÙ, quaurlo tHai l'altra, da essi posta da banda, e chc da banda pur 
troppo 
i rin1anc, si consig1iassel'o di tornare praticaruente catto1ici, 
converrebbo ricorrero alIo spelliel1te, pel1sato dalla \Iontader, delle 
due Liturgie, due Gerarchie, due discipline e forse an cora di due Papi, 
ai (lUali essa dice che altri ha pensato, quantunque non Ii giudichi 
llecessarii. 


Quanto aIle astinenze preserittc, appena è nlai che, tra quella 
generazione fanciullesca di Cattolici, si pensi e si parli di qualche 
nobile ragione Illorale, che ne persuada, per proprio con\incinlento, 
l' usanza, e ve ne sarebtero tan te cosi belle, cosi persna
i ve, cosi 
popolari! Non si conoscono, che graYi precetti, graYi colpe e pene 
eterne, aIle quali il Sillabo ha creùuto opportuno di aggiungero la 
ùinunzia (lel1e telnporali 1 ; il qnale rig-orisino ad pOn1pGÚl non toglieya 
(pal'lo del passato; chp del presentc non so), che in 'Vaticano, ad at- 


1 Prima che trattassi di questo diritto, attribuito dal Sillabo ulla Chie
a, 
di usare la {OÎ-
a e di punÚ-r, con pene temporali, i violatori delle Sl e leggi, 
io, sotto il num. 25 del Capo IV (pag. 155), mi profes5:ai parati8simo a modificare 
i miei giudizii, quando ciò {osse riclâesto argome'Hti 0 {atti cia me finora igno- 
ratio Ora, foul punto <Ii Iicenziare qucsto foglio per la stampa, ricevo da Roma 
avviso, esservi una BoIla Lieet del 1327 di Giovanni XXII, chc condanna 1'a8- 
scrzione, non competere alIa Chiesa quel diritto. 
elIa impo
sibilità di leggere 
ora e ponderare quella Bolla, per intendere se ed in quale misura ne dovrei mo- 
difical'e i rniei giudiÚi, non pos
o, che riprotestare, in generale, la mia ferma 
voIontà di essere e u1antenermi sempre. Ð('o adiurante, somme
so all'autorità dena 
Chif'sa. Intanto potrebbe dirsi che, in picno medioevo, c
sendo il potere sacra 
univerealmcnte riconosciuto superiore al civile, potè il primo chiamare a sè ]a 
punizione dcgli eretici, come puLLlici perturLatol'i; in questû caso, i negatori di 
un tale diritto sarebbero stati nella Bolla i condannati dal Pontcfice. 
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te;:;tare Ia onnipotenza papale () sciogliere eù a legare, ne fioccassero 
senza ri
parlllÎo Ie dispense ai favoriti di vario genere. 
Ii iro\ ai pre- 
sente quanùo Pio IX ùispen::;ò berteggiando da n1acro, digiuno e BJ'c- 
(;iaÎ
io un paio dei più in grazia tra i suoi fanciulloni in paonazzo. 
Intanto si 
ottilizza nello specolal'e e proporre dubbii, in quella 
Inatcl'ia, dalle coscienze .piÚ tÎlniùe, che tiInorate, i q uali si risol yono 
COIl gralHle sussiego del Yaticano, e sono poco dissouligliallti da qnelli, 
che si proponevano, nel secoJo XI, ad Innocenzo III, e da 111e flu.onu 
giå ricorùate nel nUIO. ;3 del Capu I, per 11lostral'e 10 stato d' infanzia 
di quclIa ciYiltÙ illcipicntc, e l'ichialnarle qui. Satto la glliùa ùi tali 
duci yi si l"ica
cherebùe a piè pad, se pure nOll deùba ùir
i che in 
alcullc nostre pro,'incie vi ::;i Ù giit ricascato. Già non dil'ò delle olio 
O,lce, pes ate col bilancino dell' urafo, per la eænula resper
li1ta nei 
di tli digiuno, Ie quali sarebbero soverchie ad uno stollli.lCUZZO dili- 
cato, e lascerebbero diIuellal'e tutta. notte, seIlla ùorlnire, un gio- 
vanotto ùi 22 anni ù31 robusto appetito; lUll vi sonG ùiillcoHå piu 
seri
. Si ùubitó e. g. :set e:s
enùo in ccrti casi iniLito nsare carne e 
pesce nella stesso pa
to, fo
se lecito condire un cappone colle ac- 
ciughe; ed il Yaticano all' arduo problen1a, fatti s' intenùe prece 1 lere 
g'li studii occorrenti, una volta. rispose che s! erl un' altra che no. E 
poich0 in Xapoli, senza che si faccia sapere so yi sia 0 no yero ob- 
bIigo, si 
èguita a prendere dalle persone più timorate, per 13 0 20 
sohli, una certa DoUa, che dicono dcUa CJ oGiata, forso perchè a quelJa 
era deputata una tale lilllo:.åna (yedete con quale tenacitá e quanta 
lunga si 111antiene una IÌ1ì1osina tassata, della quale è cessata, da 
forse cinquc secoli la cagione !), colla qnale Bolla si ottiene facoltit di 
US3re uoYa e Iatticinii (luanõO sono inibiti, 
i dubitå se, data la fa- 
coltÙ delle carni, cOlne ora il POlltefice fa COlllullcnlellte per Ia Qua- 
reSiIlla, fosse nOlldirneno necessario prendere queIla Bolla. II Vat i- 
cano rispose affc,'IJnalirc, perchè certaluente avril trovate delle buone 
ragion i, per Ie quali non dovesse n1Îlitare in quel caso Jel nota n1as- 
sitna, che Jzcl ph' si contlcne il 1Jzcno. 
...\. Ieggere siffatte fanciullaggilli, il pensiero corre tosto a quei 
brutti al'llcsi, ai quali Gesù rimproyerava Ia cura rninuziosa di pa- 
gare al Santuario Ia decima della 11lente e del cUIllino t : faccia 


1 
IattlJ' XXIII, 23. rae 'Vobis SCì'ibae el Pharisaei hypocritae, qui deci- 
IHrltis 'J1zentlw,n et anctum et CYlhÙlum, et ,'eliqyis tis quae r/,l'a?:iora sunt legis: 
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nio chc, anche nel pl'c
ente caso, non si (1ebba aggiungere, corne 
GesÙ aggiullse neI suo: þ) t,Jasandoste fa [lillSli
ia, La 1JÛseriC01yl!a 
c l fc([cllÚ! Ció che in coùeste inezie è note\ ole, cd è stato l' unico 
1110tÏ\.0, che ho avuto del recal'le, non è giå che nelle coscienze tirniùe 

ol'gano siffatti ùubbii, Ina che per questi si f1ebba ricorl'ere al 'Va- 
ticana, 0 che questo, per luantencl'e il suo centralismo, non risponùa 
s
 interroghi il propl'Ïo parroco, che puó ri\o]gersi a] proprio Y'e- 
scovo. Or che s
lrebbe se questi, dichial'andosi insufiìcicnti où in- 
con1petenti, i;l.Yessero yoluto quel ricorso all'autoritå centrale? 
\.llora 
r inezia 
i farebbe ben più graye e significante per un altro verso. 
Per ciò, che concernc l' osseryanza dei giorni festh'i, il Vaticano 
(cd a lui, fatto
i arbitrariarl1ente padl'one di tutto nella Chiesa cat- 
tolica, si ha bene il diritto a chiedere conto di tuUo) ha lasciato il 
popolo cattolico nella ignoranza, quasi a
soluta delle Inistcriose e 
profollùe ragioni (Ii quel doyere: il prirl10 e forse il solo precetto 
positiYo, irnposto inuueùiatan1ente dal Creatore, appena c0111piuta 
r opera della creazione, a tutte Ie ragioneyoli creature t., e conse- 
cl'ato di nuoyo dal cOlnpiInento delIa Redenzione col risorgilnento 
di Cristo. In quella yece esso ha spiegato tutto il suo zelo a Inul- 
tiplicare indiscretalnenÜ
 giorl1i o festiyi, senza capire che ció non si 
putca fare, che a scapi to di rÏ\.erenza e di osseryanza pel gior'no 
sctti1no, che pure è il solo veran1ente santificato dall' opera creatrice 
e dalla reùentrice, condotte entrarnbe al 101'0 c01l1pimento, appunto 
in quel g'iorno. Nè Inanca qualche caso, che dal Vatical10 si facc::;sero 
Ï1npol're ai popoli }<""cslc (li dopjJÌo lJ'J'ccctlo, per far piacere a 
ro- 
narchi, che ne inten(lc,.ano Ie ragioni politiche tutt
 altrÏ1ncllti dai 
popoli, a cui s' Ï1nponeyano. Forse Xapoli non portó con geande jm- 
pazienza il fayore, onde Pio VII concesse a Ferùinanda IV di onorare 
a (lUel 1110ÙO il 13 Giugno S. Antonio ùa Padoya, alIa cui protezione 
q nel Re riferi l' cssel'e stato rÏ1nesso in trono dalle arn1Ï austriache. 
:\Ia si consideri con che gusto 
i debba o2'gi dai Regnicoli, notan- 
teInente nella g'l'ande giil CapitaIe, osser,.are quella Festa, ahneno da 


iuclir'iwn ct mJscl'iconlia,n et fidem. II comino 0 cUlI1ino (gli Eùrei ùicevano 
]Úmwn) è un' crba orientale sOI11Ïgliantc al finocchio, il cui semc molto piÜ 
odol'OSO non era ignoto al Boccaccio J.Vovo 79, 12. 
1 Gen. II, 3. Et benediJ'it (Deus) diei septÙno, et sanctificavit illum; quia 
in il]SO ceS:5m:el'at au 0 un; opp,oe suo, quod creal,' it D/>us ut foceret. 
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(lUanti conoscono alcune delle cose discorse nel 
 5 del Capo IV; cd 
oggi sonG ben pochi coloro, che non ]e conoscano. II ''''aticano, che 
non solo Ie ignora, nla ]e l'innega, yi deye anzi trovare una nuoya 
ragione di Dlantenere quella Festa, COlne ne (leye ayeI' tro,-ata qualche 
analoga per con
er"are in Toscana quell' anomalia delle Jlc
zc Fcs'e 
(obbligo (Jella sola 
Iessa): singolarità unica in tutta Ia CattolicitÚ, 
COine credo di parecchie 'Vigil/e, aboIite per tntto aItrove. 
Finchè Ia Toscana fn uno Stato a sè, quelle e qU0ste si Oss0r- 
vayano colla consuet3. Inezlani1á delle altre; Ina yenutiyi, colla Ca- 
pitale, Hloltissinli dalle yarie proYincie, qnesti, anche otthni e pra- 
iicanti, non ne avendo da principtù alcuna idea, in generaIe, nün vi 
baùarono anche sapenflone, e(} i F'iol'entini noI piÙ ::,eguitarono, CODle 
ayviene, quell' cselnpio, anche portata aItroye Ia Capitale. N' ebbi 

perienza di fatto, quando, avendo detta per Blesi la prÏ1na :i\Iessa aIle J 
òella mattina in una llelle principaIi Parrocchie, potei not are che la 
DOlnenica e nelle j'l?s!c in{('}y), la chie
a era quasi piena di popolino, 
]ad(love, nelle J[e
::(', appena ve n' era un po' piÙ dei con
ueti ad 
assisteryi ogni giorno; e 10 stesso sarå. ilelle TTigilic singolari. Vuol 
dire che tutti qnelli, che trasanòano Ie prÏ1ne e Ie seconde, se creflono 
di e

eryi grayelnente obhligati, si fauno rei di graye coIpa, Pa- 
renfiolni cosa moHo scria, la rappresentai ad un ''''escoyo, pregandolo 
a considerare, innanzi a Dio, se fosse il caso òi fare qualche cosa, per 
sottrarre il popolo ad un cosi prossimo pericolo di danno spiritualc. 

Ii udii ri
pondere: << :\Ia che? 'Torrcbbp for
p che ]a Chipsa COll- 
corra a fare l' 
"'nitri dell' Iialia ? >> Con ció fll detto tutto: nla con 
ció io capii (forse anche il lettore l' ayrit capita) qualche altI'a co:-\a, 
che non fn detta, e che qurl Prelato la si udirà forso ripetere quando, 
dovr e da chi nleno yorrebbe. 


12. Le predette puerilitå ed oscitanze attestano e nlantengono 
in istato òi angusta e perplessa grettezza in due soggetti particolari 
una parte notevole di Cattolici, costituita quasi tntta del sesso, che 
dicono bello per adulazionp, perchè tali sono poche; Ina con più 
yerità si dice debole, pcrchè tali sono tutte; quelIe nonòilneno, ri- 

trette alIa nlateria delle astinenze e delle Feste. non hauno con- 

eguenze troppo disastrose sulla yita dello spirito. Ben altrhnenti ya, 
Ia co
a per la fanciullaggine, introdotta e mantenuta nelle pratiche 
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del cnlto, conncssc InoIto 
pesso col]a eatcchetica e colla stossa pre- 
(Iicazionc. Quelle, cogI'increll1cnti ciyili, che anda"\a prendendo la 
societÚ, ayrebbero dovuto c

ere, con (liscreta IentezLa, l'itratte dal 
. 
Inoltiplice e l'ilnenatc all' Unn,. nè gi
l alla fred(la ari(Iitá prote- 
stantica, ma alla grandiosa e fecol1lla unitá del lneùio evo, il cui 
ling-naggio liturgico, scioIto 0 Ini
urato che sia, tutto iInpregnato (li 
Cristo e spirante Cristo, colla sua originalità unica, sembra fatto per 
una societá senza parD gone piÙ forbita di (lUella, che I' udi Ia prima 
yolta. In quella ,ece fin daI passato secoIo, col conlo<lo pretcsto (Ii 
oppor
i al Giallsenisll1o, Ie pratiche itel cuIto, e 10 stesso Inini
tero 
(lella <lh.ina pa1'ola, furono luesse nella falsa via di una InnItiplicitiL 
disastrosa, aggrayatasi terribihnente nel no
tro, dalla qnale l' Uno, 
che e Cristo, I' Aulore c Cons'ltlnalOl"c della. nostra Fede, è sottratto 
aIla vista del po polo cristiano, che è posto cosi nella iInpossibilitå 
cho gli sia Inai formato nel cuore. 
n 'V:1ticnno, che potenllo tutto in tal genere, avrebbe dovuto 1'0- 
cidcre un tanto abuso, ha lasciato correre, se non anzi vi ha sofIìato 
dentro, obbligatoyi dalla nessuna sinlpatia, che, per Ia cagione dettane 
innanzi, puó ayere per G. Cristo. Intanto, in quelle praticucce e pre- 
dicucce, tro, ana largo posta tutti i nuoyi Santi e tutte Ie nuoyo 
Ia- 
donne, tutti j nuovj 1l1iracoli e Ie nuoye riveIaziolli riferite dai Giornali 
cattoIici; il solo, che yeI trovi raro, dimezzato, Inal capito e svogliato., 
è G. Cristo colla sua vita, coi suoi 111iracoli e cona sua dottrina. Questa 
è tal piaga della Chiesa cattolica, che yaIo bene essa sola 10 cinque 
espostene daI Rosmini, 0 credo sia oggi la Ina
sima calan1ittl della 
Italia cri
tiana; ma quanta a Ine, se io, a furia <Ii Santi e ùi l\Iadollne, 
doYe

i IHai scordarrni (Ii G, Cristo, Inando a 1110nte 
anti e 
radonne, 
per afferrarll1Í a G. Cristo, souza del qualc non yi sal'ebbero ne Santi 
nè \Iadonne, cd io llleùc:-,ilno non sarei cristiano. 

è sj ricor(1i il cuHo nobili

iIno e santo del Cuore di GesÙ. Par- 
rcbbe incl'edibilc; lua C fatto inùubitato! Quel culto non 
(trÚ Inai 
popolare, porchè supponc una non COlì1une conoscenza di G. Cristo, 
troppo rara a troyarsi nei popo1i, e, consicJel'ato di per sè solo, non 
aiutcl'tt gialnInai chi ne rnanca a<1 aCflllistarla. Quando cIa gioyanetto, 
poco piÚ chc quindicenne, 111i fll data a Ieggcre 130 "Vita dell' Ala- 
coque, io (lalle riyoIazioni ivi 1'iCcrÏte Ini credeya davyero che, pro- 
pagato (luel cult , g1i uOJuini no 
arcbbpro andati in fianuna di 
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:1111ore per Cristo, COlne 30 anni dopa Pio IX. s' in1l1l
ginò, che, col 
don1ma dell'InllnacoIata, sarebbe vcnuto il t)
ionfo, e confesso di avere 
avuta anch'io quella idea; quantunque il trionfo pensato da me non 
fo
se precisi.unente il n1Ïrato da quel Pontefice. Credo tutta, ia che, 
in qucsto secondo caso, io non vi restai gabbato. Se si fosse capita, 
l' occasione del trionfo era venuta, 111a in un orùine di più nobili 
bl}ui, nel quale la sconfitta. nel 111enO nobile doyea guida1'e a ripor- 
tarlo. Fu tuUo e solo colpa del Vaticano regio, se 1a febbre di ri- 
tenere superstite questa. qllalitá ùi 'cgio, abbia cumulata la sconfitta 
111ateriale colla 1no1'ale, che dura aneora, e durerit chi sa per quan- 
t' altro! perchè la lnalattia di acuta 
i è faHa cI'onica. 
Quanto al priIno di quei due casi, vi corse una vera illusione. 
:N"ollùiIneno so, Jasciate stare Ie riyelaziolli, si fosse guardato il nuoyo 
culto pel' <:;e InedesÏ1no, non si sarebbero perduti i frutti preziosi, che 
Ie anÏ1ne peculiarlnente deditc alIa pietà ne possono cog-liere; nla si 
sarebbe in teso il non bello effetto, che, dal voierlo popolare, sarebbe 
seguito. })i fatto se noi ncl 1'\. TestaInento, per rivelazione diyina, 
ablJialno i tesori ùi sapienza, di caritá e di speranze, che, a salute 
del n10ndo, 
gûrgarono da quel cuore, deh! qual bisogno vi era di 
.1istrarre da questi l' attenzione del popolo cristiano, che n' è digiuno 
o poco 111eno, per dirigerla ad un siInbolo? So che l' oggetto siIn- 
boleggiato da queIlo, e
sendo l' organo, principio di una yita fisica 
teandrica, esso COlne tutta l'ulnallitá del Redentore, è degno di culto 
latreutico 0 ùi adorazione, che yoglia dil'si; n1a esso di !Jer sè solo 
non dice nulla aHa lnente ed all' affetto dei fedeli, se non fosse quello, 
che gli fa dire un pretino lnezzo ebete cogli arzigogoIi, di cui enlpie 
gli orecchi delle beate, sopl'a Ie n1ani, g1i occhi e gli orecchi del 
Cuore di Gesù. Quand' ancbe nessun altro sconcio seguisse da quel 
1110do, ne seguirebbe que
to nlassin10, che il popolo, in generale, non 
sapendo altro fuori di quellu, intorno a G. Cristo, facilInente è in- 
doUo a credere, non yi essere a saperne altro, che quello; ed og- 
giluai il più di quelH, che credono di saperne, questo solo ne sanno. 


13. Quel sistenla di comandi confortati da gastighi, proprio di 
fanciuIli, per Ie prescritte astinenze colle Feste, e di s111inuzzan1ento 
dell' esterno cnIto in pratiehe 'Seuza nUlnero, spesso senza costrutto 
e certo poco opportune; quel sisten1a, dieo, n1autenuto unico in una 
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socictå, la quale, e

ondo 0 crollondosi aùulta, ha Len(lenzr affatto 
contral'ie (qucste stesso potrobl>cro mosh'are eho è giå entrata nella 
yirilitil), non 11a ratto, chc rendcrc piÙ profonda la separazionc (leI 
Iaicato coIto <.lalla Chie
a 0 piuttosto dal clero, che la rappl'osenta. 
Co
ì qnello fu sottratto a(I ogni azione (Ii questa, se pure e yero 
l'a
siolna che nOit dallu' actio i 1, disl(1ns. Si pCll
i che dehba essel'e, 
quall1l o 1a tlistanza è diyentata ustilitå, per Ie eagioni yistcne in tuUo 
il libro! I Cattolici pratic311ti tra noi, e non sono molti, non ehtrano 
in chiesa p('1 piÙ, che per 13. 
Ie
sa h\ Feste, nè si accostano al prete, 
che una yolta l' anno pel Precetto Pasquale: entran1be occa"ioni peeD 
propizic per ilnprcndcre l' opera. eli fO/',}tr7r'c Crt 'slo nf>i lOí'U CHOi'i; 
scnza di che 
aranno 
elnpre Cl'istiani dilnezzati e stcrili d'ogni buon 
frutto pCI' gli altri. :\la cssi, fuori ili qnei ca
-i, e gli altri ::;elnpre, non 
entrano per orclinal'Ïo in chiesa, che per di \'ertirsi con una belI<.t 
Inusiea 0 ad ascoltal'Yi un preùicatore, che Ii diyerta altrettanto che 
la lllusica; e fos-se ahllcno selnpre drcoroso divertirnento ! 
Giit quella separazione ayeva avuta origine <lalla lingua latina, la 
quale, nota universaln1ente neH'In1pero rOlnano, fu una grande age- 
yolezza proyyidonziale ad introduryi il Cristianesin1o; lna, cangiatasi 
coi f'ecoli per tuttv, diycnne un inCOIL1odo, (F
an<1o Ia Chiesa romana 
la ritcnne per grayi ragioni nella sua liturgia tra nazioni, che gia 
ne parlayano un' altra. Con ciò il popolo fu separato ùaI c1cro nel 
pnbblico culto (questa è, 130 pl'in1a delle cinque piaghe della Chi
5<.1. 
noyerate dal Rosmini); in quanta il curto tIeY' essere opera l'JJ'l{{JZ((. 
Que
ta richiedendo che vi concorra e ne sia inlpressiúnato tutto 
l' UOl110, se oltre agli esterni suoi atti, che non yanno oItre ai sensi, 
non se ne capi
cano Ie parole, ehe, detern1inandone il significato, 10 
facciano intcll(lcro alIa mente, sentire al cuore e, 
e così po

o dire, 
godcre alIa fantasia, quegli atti non saranno, che uno spettacolo Ini- 
lllico, ncl quale ognuno può yel1ere qucllo che gli piace. II Concilio 
eli Trento negò la litllrgia in vulgare; ed io non solo rispetto quel 
diniego, ma ne yeggo Inolte e gravi congrucnze. 
Ii pare tuttaYÍa che 
qualcho cosa si pote\?a e si potrebbe fare, per tale rispetto, in Italia, 
C01l1C si è fatto in altri paesi eaUolici. Certo anehe il solo proll un- 
ziare a yoee intclligibile lnolto chiare e spiccatc Ie parole latine, ne 
darebbe la intelligenza ai molti, che intcnùono quell" idiolua, ed anche 
il popoletto ne atlt.}rrerebl>e qualc
c cosa per 130 granùe s01l1iglianza, 
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che il nostl'o, piÙ di quaIullqlle altro linguaggio ùori,'atonc, serba col 
ceppo 111aterno: Ina si potrebbe assai di più. A '3sistii, lllüIti anni or 
sono, piÙ di una yolta in .Alel11agna aù una 
Ie
sa parrocchiale, in 
cui il popolo ne canta, a nel proprio linguaggio alcune parti, ed il 
ccIebrallte, dopo I' Epistola ed it T
aHoelo, gliene leggeva la Yer
ione 
tedesca. Ahneno tl'a noi i libri ùi pieta, coi quali i fetIeH sogliúno ac- 
conlpagnare il diyino Sacrifizio, inyece (lei pél1sieri piÙ 0 Ineno deyoti 
dell' aut ore, recassero in vulgare Ie principa1i pa1'ti delle preghie1'e 
Ii turgiche, che l' acconlpagnano! Queste diyenterebbero rc}
c, per 
q uella cOll1unione di sen 
i, che ::;i richiede in una ofI'e1'ta, fatta dagli 
. 
assistenti in
ien1e col )Iinistro, il quale Yi parla senlpre in pluralc. 
Finchè iI Iaicato, Hel gOyerllO della societá civile, fu nulla, portó 
forse scnza g'l'aye 1'alllarico l' essere altrettanto nulla nel gO\ erno 
òelIa 
acra. 
Ia oggi, che esso è tuUo nel profano, tluando si yolcsse 
accostare alIa Chiesa, nOll so quale illteres
e 0(1 anlore Yi potrebbe 
l'ecare, òoyendoyisi scutire qual cosa morta, cOIne yi potrebbe stare 
un qualsiasi aItro estl'aneo a lei: lnassime ch' osso non puó ignorare 
conle, fin dai tenlpi apostolici, e per f01'Se 15 secoli apI>re
so, Ia 1nul- 
tiludo {ldelitln
 ed i riri (,'atres Yi ayeano nlolta luano, 0 per ay- 
YOIlÌura assai più, che non si crede e non si vorrebbe far creòere. 
L' eIezione òei '
escovi, fatta òaI cIeru c dal popolo, è dotta, da S, Ci- 
priano discendere dc !ì
a(litlone divEna ct o}Joslulfca o[)scrra!ionc; 
quantullque il Rosnlini, che 10 cita, 10 intenda de tradilione dlülna 
non conslilutil:a, sed Juortal'; sicchè restillo legittillle, lJenchè 1110n 
cOllforlui aIlo spirito eù aIle intenzioni della Chiesa, anche aItre forlne 
introdottevi ùa. chi ne ayeva il dil'itto. In Italia fu Ull gran favore 
òiyino, che quella clezione fosse sottratta a quegl'ingerimenti go- 
yernativi, che il Rosluini stesso noyera per quarta tra Ie piaghe 
della Chiesa; }Wl yi è 1110ltO a dubitare sè net l11odo, onde un tal 
ilil'itto si esercita, quella piaga sia in qualche Inodo ranllnarginat::l. 
Iu Francia, òove CJ.uesta piaga è tuttora aperta, il Goyerno,1'e- 
caudo nel sacro Ie abitudini del profano, non innalza rnai al g'rado su- 
prcluo, se non chi ha fatta buona pruova nell' esercizio òei 111inori, 
e per consueto designa a Yescovo il Vicario Generalo, il Rettore del 
Gran SenlÍnario 0 qualche Curato dei Ineglio cOllosciuti e piÜ riputati 
nella Diocesi. Quando un tale sistenla cosi razionale, cosi giusto e 
cosÌ consono aIle soa, i abitudini della Chiesa, fosse soguito in 'T a - 
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tic3.no, non yi sarebte pCl'icolo di Yedcl'e, po
to a capo di diocesi 
allchf..
 non piccolo, un gioyane prete, ignaro del popela e poco meno 
che ignoto a fluello, il (!ultle, digiuno afI'atto di ogni idea di ció, che 

ia l' ecclcsiastico reggÏ111ento, ne ÙOyril cOlnillCiLtl'e a(l appreudel'e 
I' abbicì a spese della dioce
i, coll'ischio che gl' ineyitabili suoi coIpi 
da 01'UO 1'iescano tanto pi Ù pel'uiziosi, q llanto ei fo.s::;e Inen perspicace 
a scegliel'::;i consiglio capace 0 loale, e piu disposto a nOll farne caso 
pCI' seguire il proprio. 
Ia il 'Vaticano è co
i Ïlnpl'egnato di r'aGO- 
'I "it's/no, che, anche colla fermi:-,sirna intenzione di schivarlo, è vano 
sperare che non ne resti, per consueto, infetto quanto da es
o, in 
(luabiasi 1110do, pl'occda. 
Yegg-a chi ne ha il diritto cd il doyere 
e, yonutone il teu1po 
(nona moderna ostiliÜ'l non puo parlal"Sene ancora), per rayvicinare il 
laicato alIa Chiosa, non sia conYCniellte chi
unarlo, insierlle coI clero, 
a (1 are il sno <:\ufI'l'agio nella elezione <.lei sacri Pastori. Le CO/Jl]Ja- 
gnie rli Cc ,'ÜÚ, cDIne :5ono in Toscana, annesse a ciascuna Par roc- 
chia, l'iordillate nel 101'0 organisrno e l'iteInprate nella spirito, ne 
offril'ebbero un Inodo cOlnoùissimo e di una in1mensa utilitá nlorale 
e religiosa, pel legare, che si farebbe il laicato cristiano alIa Par- 
l'0cchia 0 per essa aHa Diocesi, COine si pratica in Inghilterra, per 
antica usanza cristiana, l11antcnuta dalla Chiesa anglicana, COIl luoIte 
nitre parti dell' antica tlisciplilla, e perduta da noi CaUulici. Che 
se pigliasse corpo una idea, anch' e
sa di yccchia data inglese, cioè 
antel'iol'e alla scissione, e proposta nella Relazionc a S. 
Ia(!sÜ' dalla 
Co,llullss 'one di T-ioilanzaäcl Fondo pel GHlIo sui biennia 1880-1881 t; 
se, dieo, pigliasse corpo quell'itlea, si farebbe un pa
so ifi1filenso ver
o 
130 vera illùipendenza della Chiesa. Quell' iùea poi, nlorenùo dal prin- 
.cipio, che i beni di Chie:-:a non appal'tengono in proprio 301 clcro e 
Inolto Bleno allo Stato, lila. SOllO ùe1 1 a Chiesa, in quanta questa ab- 
hl'Ltccia. clero e popolo, YOl'rebbe che ({ Esso stato, ri tenenùo il pa- 
tl'Íluollio yitalilio, asscglla
se il perpetuo ad apposite Congrega- 
zioni (di queste, aggiungo io, parrni doyer e
sel'e presidente nato il 
\Pescovo), costituite a base eletti,
a nelle singole Chiese, che, sotto la 
sOl'yeglianza del Goyerno, 10 anllninistra

el'o, è ne eroga:,
ero i frutti 
ai bbog'lli del culto ed al su-;tcutalnento dei suoi 111inistri, senza po- 


1 ROlua, Tipografia Ercdi Botta, pag. 18, ! Ü. 
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terlo nè InCnOlnare nè dh-ertir,' all altri nsi. >> Con1' è Illanifesto (li 
tntto ciò non è neppurc a parla1'e con un Vaticano, il quale, infatuato 
del Potere ten1po1'ale da riCUp01'are, ed alnn1iratore cieco delIa propria 
eccelIenza, non anlnlette neppure la possibilitá che si pensi e 
acda 
fiualche cosa di rneglio delIo statu qno, in cui e
so si è inchiodato, 
inchioc1ando con seco la Chiesa Cattolica. Nondinleno è pure gran 
cosa, che nel laicato, non pure coIto, In3. autorcyole, si abbiano di 
silfatte idee, Ie q uaIi, quando Dio ne InanderÙ il tempo, potranno a 
yautaggio di entrambe 10 societit recarsi in atto. 


. 
11. Infanto ai diyisati correggimenti e nliglioran1enti, e soprat- 
tutto a forlnare Cristo nel cnore dei fedeli, si yorrebbero cIeri belle 
altrilnenti forn1ati, che non poterono essere i forniti alIa Chie:-:a nei ;)0 
anni di decadenza, che la tl'axagliarono fino ad oggi, dei quali gli 
UltilUi 23 furono di precipilio. ßIi duole che, cre"ciutQlni troppo soito 
la penna questo scritto, appena potró dire una parola di soggetto tanto 
graxe J che da sè solo richiederebbe un Yoltllne; Bl0Ho tuttayia se n'è 
potuto inteI1l1erc, per indil'etto, dalIe cose fin qui discorse. E radice di 
1110Iti sconci, per tale rb:petto, è la leggel'ezza, onde sono piÙ intru
i, 
che introdotti nel Santnario tanH poyel'i g-iovani, che essi ste
si 
anno 
poco quel che si fauno, e forse 10 sanno n1eno quei, che Vt) I'iutru- 
dono, COIl non altro eITetto, che di crcscere quel disgraziato basso 
clc}'o, del' qnale ho discorso nel Capo precedcnte. Poycri Sacerdoti 
non atti ad aItro, che a dire la Jlessa, i quali trascinano la yita nel- 
l' indigpnza ed esposti a tutti i trascor
i, ùi cui Ia 11Z0lcSHodo (cnncs 
suol'essere consigliera. II Segneri, nella Pl'edica giÚ citata, reca un 
antico Canone, che (lice Incligcnl'{ SaccÎYlo!is, fgna ninia EpiscolJ i ; 
ed è ignominia, non solo di queIlo, che ve 10 lascia, ma ezianùio di 
quello, che in1prOvYiùaluente ye 10 pose. Di qui n1i parye nlolto ay- 
"\ eduto il pensiero di 
lgr. Dupanloup, che non si dovesse ordinare 
Sacerdote, senz'ayere in vista l'uffizio deterluinato, di cui fosse capace, 
ed al quale ùovcss'tessere destinato. Forst"} sarebbe anche a non ini- 
ziarvi giovani, <-lei quali si preyede che ayranno graYi pesi di fa.- 
nligIia, come fig-Ii unici con moHe sOl'cIle ed aItri parenti bisognosi. 
A ciò non si suole moHo badare; e me ne ispira il sospetto la troppa 
differenza del 101'0 nun1ero in rapporto aIle rispettiye popolazioni delle 
diocesi stesse. Ad e
en1pio, doye la diocesi di Napoli, con 008070 
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anin1C, h30 
!)17
accrdoti, quell a di \Iilano, con 1;118:
X
. anin1e,non ne 
noYÛra chr 10
(): a1]() stcsso Inodo Fcrrara, con 1:3(){)72 anilnc, conta 200 
Sacerdoti, (IUelIa di Fermo con 13ü 8:>9 nc conta 
23 \ e se ne po- 
trcbbel'o citare parecchi altri esclnpii. Una tanta (1ispal'itå non può 
originarsi da una SOlcl cagione, e ye nc poh'anno essere delle ono- 
rcyoli per Ie lneglio fornite. A yeclcl'e nondilneno chc l'rsuberanza 

i nlnnife
ta costantmncnte nelle proyincie (Ii l11eno vantaggiata cul- 
tura, 'engo in pensiero chc quclla si origini principalrneute da che 
in c
se è piÙ nnmeroso quel popolo di bambini, di cui dissi innanzi, 
il quale un cIero on10geneo si sHole forolare, e quindi reclutar
ene 
facilnlcnte in gran nnn1el'U 
ucces
ori, non certo chiamati al Santuario 
da Dio, COlne vi fn chiall1ato .\l'onne 
" giusta Ia prescrizione òi PaoloAp. 
Quando ciÔ fossc Yero, si sarebbe iudicata la rarlice di qnesto Ola- 
lanno, ond'è trayagliata, per -talc rispetto, una tanta parte ò 'Ita1ia; 
c1Ï ayel'e, cioè, troppi pl'cti e pochi pl'eti, se pure in alcnne sue con- 
tradp ne sia uno yerarnente n1eritevole di quella nobile e santa ap- 
peHnzione. La ]\'r o alia pag, 270 ne i
pira troppo timore. 
...\. n1isurare la deplorabile bassezza, a cui è dechinato in generale 
il nostro clero (Ie belle eccezioni, Ia Dio mercè, non n1ancano mai), 
in fatto di stl1dii sacri e profani, basterebbe Ia quasi fotale assenza 
(20 anni fa era solo pcnuria) di scrittori, preòicatori, professori etc.: 
che si Ieyino punto nulla sopra una Illezzanità appena tollerabil(\, 
f-:C pure si leyano; Ina3silne se quell' assenza si paragoni coJIa ope- 
ro
itÚ. del Iaicato, il quale, in questo gcnere, fal'å spesso nlalan1ente, 
talora inclcgll
unente, Ina è indubitato che fa n10Itissinlo, e certo quanto 
non fece giarnnuti. Ii fatio sarà, anzi òey'e.-;sere negato òai fabLri prin- 
cipaIi (e Ii conosco) oi questa ruina, i quaJi, nloHo bene accetti e 
ùicono anli potenti in Vaticano, ed amn1Ïratol'i istancabili della propria 
eccellenza, col IOI'o superbo 11; 'les sunH s e lVC1'piclat. SU /1- s, hanno 
n1eritata e al no
tro clero l' iUlIllen
a calan1itÚ. di udirsi inthnare da 
(..esÙ, pel rispetto scienti fico, Jllorale ed al tri afIìni: .J.Yc8cis ql f ia {'lf 
C8 vn'SC}, el JJllsc,'o7nlis et p(n'jJc}
 et ceccus et nurll S s; e non si sa, 
perchè non si yuolc sapere. 


1 Quc..te cifre 
ono tl'attc dan" lndicatore delle Diocesi ItaZjane, compilato 
colfaplJi"ovazione deZfAutorit' ecclesiastica. noma 18/:)2. 
2 Hebr. VIII, 1. JYec f)llÍs'J.uarn SUì,lÎt sibi honorem, sed qui vocatur a Dco, 
tamrjl am. .1a1'on. - 3 Apoc. III, ] '7. 
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13. Quantunque a sapcrlo, non vi è neppure uopo di guardal'e 
nei fatti: questi si po;;;sono Ieggere nelle neeessarie 101'0 eagioni: 
i 
guardi quanti e quali so no i Sen1inarii! II tl'ovare Professori eapaei, 
non solo ad in
egnare la :seienza, nut eziandio a farne prendere alto 
cOllcetto e ad ispirarne l'an10re: necessitå suprenla del elcro per una 
rag-ione, ehe dirò tosto, ê cosa molto ardua, e se ne ayranno :selnpre 
bl\n poehi, i quali, quantnnquo abili, hanno bisogno di pratica per 
divenirvi atti. Or COlne fare a trOYarne l"esercito, ehe ne oecorre per 
fornirne gIi oltre a 200 Sen1inarii, che sono ill Italia ? (delle :278 dio- 
cesi alcune ne hanno più d'uno). 
aranno Professori, quali potè àarli 
.. 
il Selninario ste:-iso, giovani di fresco ordinati, ingcgnosi :se yuolsi, 
Ina con idee e conoscenze Iueno alnpie dellf") possedute dai 101'0 Inaestri, 
cd i fluali, per ordinario, 11liserabilmente retribuiti (il Professore di . 
Scrittura d'uno ùei maggiori non tocca, ehe 2UO lire annue, appena 
il terzo di ciÓ, che il Vescovo darà aln10zio della sua scuderia), sono 
costretti di attend ere ad aItro, per guaùrtgnarsi la vita, sempre col 
piede in aria, per anùarsenc, dove trovino di meglio. Fra qucsti ter- 
Hlini, quale nlai profittu nplla scienza si puo fare, ùagIi stes::5i maestri? 
quale anlòre acqui
tarne '? COllle conlunicare ad altri ciò, che non si 
ha per sè? E poichè J
on cst discipulus SUPCI' "laoislrulli, e vuol 
dire che, salvo casi rarissiIni, gli scolari sono selnpre un po'da meno 
òei loro maestri, da ciò ::;i puð a yere Ia ragione preci pua dei cosi 
scaduti studii 
acri tra noi, ed il prenunzio sicuro di ciò, che diver- 
ranno di qui a 20 0 30 anni. 
Paryen1Ï sempre bella e salutare 1'idea di alcuni degni e molto 
speriInentati Ecclesiastici, unico rÏInedio a tanto male es
ere il chiu- 
dere 0 trasforlnare in Collegii n1Ïsti i Seulinarii, che ora sono in Italia, 
ed aprirlle un discreto llUlnero, cIte fossero yeri e cOlnpiuti Atenei 
di seienze sacre. Ad un anziano Priore di qui pareva, c he alIa To- 
:"cana bastasscro tre, per Ie altrettante sue provincie ecclesiastiche 
di Firenze, Siena 0 Pisa: per tutta rItalia, nello stesso rapporto coJIa 
popolazione, sarebbero circa 4t> e, per Ie cosi agevolate conlunica- 
zioni, appena si sentirebbe dalle famiglic l'incomodo dello scen1ato 
nun1ero di quei centl'i di educazione. Intanto, raecogliendo in quelli 
iJ n1eglio, che puo avorsi, di Professori onestanlente retribuiti, questi, 
colla prospettiya di passarvi la yita nell'insegnanlento, serbandonc 
l'ultinlo scorcio ad onorato riposo, si darebbero a tutt'uomo a van- 
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tagg-iarsi nelle varie discipline, (ì quiyi P'"'!' giovarscne verrebbero tutti 
i giovani, chialnati da Dio al 
aIltuario.J aù illforlnarsi di spirito ec- 
clcsiastico e ùi scveri studii conforn1i a quclIu. Così si fa in Francia 
nei Grandi SCJniuar'ii, che stanno danùo fl'utti di bencdizionc a quel 
paese llobilissÍlno; e tutti furono onorati llalla. spIcnùida e lealc te- 
stiInollianza, data nOYClIaluente aIle yirtÙ ecclesiastiche, alIa dottrina 
eù alIa squisita bonl
l dei Superiol'i e Pl'ofcssol'i di uno di q uelli, ùal 
giå suo alunno Ernesto Renan. Beata I'Italia se potesse avere òi tali 
Serninarii! Poco n1alc se ogni sccolo ne uscisse un Ronan, che com pen- 
sasse il dolore di vcderncio uscire colla giustizia resa al merito insigne 
-di coloro, ('he ayrebbcro dovuto fOfllirgli un nuoyo titolo a rin1anervi. 
A rendcl'c pui t;un1piuto il fl'utto di quella istituzione tra noi, con- 
yerrebbe ordinare, che ncssuno yi potess"essere anln1esso, il qua]e non 
avesse conseguita la Liccn::a liceale. Con ciò si otterrebbe, aln1eno 
per gli studii cOllluni ùi preparazione, che il clero fosse al paro col 
Jaicato, ed illoItre si Illanterrebbe intera la libertå del giovane, il 
quale, conosciutosi sull'ultimo non chialnato da Dio al Santuario, po- 
trebbe rivolgersi all'Unh'ersitit, per ilnprendere una professione li- 
bel'ale; ladùove senza quella Licen
a, la disperazione di quell'onesto 
avvenire potrebbe farlovi restare per solo un1ani riguardi, con graye 
danno suo 
 non minore ùanno e disonore della Chiesa, 
Ho esposte qU8ste poche iùee, perchè si vegga che vi è da fare 
(lUalche cosa; non che io speri che per ora sia per tentarsi nulla. 
Tutto esscnùo alIa balia del \?aticano, i \Tesco,i da sè soli non ose- 
rebbero; proponendo da soli, non SOIlO curati; riuniti in più, sarebbero 
sfolgorati cOine ribelli; ed esso intanto non puo baùare a codeste baie 
inteso, com' è, tutto al raclluisto del Potcre tenlporale, od al piÙ, dif- 
fcrirel.>be il pensaryi a racqubto ottenuto. 
Ia è indubitato, che arr- 
ehe venuto a capo di ciò, farebbe clj quel potere profano, e della 
stessa sua onnipotenza nel sacro, l'uso n1edesÍlno, che ne ha faHo 
sCH1pre e piÙ che Inai negli ultÍlni 70 anni: coprire cioè quanta può 
il nlale, eù impeùire il bene, che 
i oppcnc ai 
uoi interessi; eù ai 
suoi intel'essi n10ndani per poco non si oppone ogni cosa buona di 
bontà spirituale. Intanto rÏinanendo come stauno Ie cose, il solo, che 
n
 possa seguire è lluello, clle si vcùe, e B10Ho ancora di queIlo, 
che non si ,cõe; n1a da ogni pel'sona, che conosca il luondo, si po- 
trebbe assai Ieggerlnell te congetturare. 
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10. II celibato sacro, questa genl1na ul1ica del Sacerdozio cri- 
stiano nella Chiesa latina, è co
a. tanto arùua, che se non è assiepata 
con forti ripari e cllstodita con illfinita gelosia, l-1schia di divenil'lle 
un veleno ed Ull yitllpero. Non dico che oggi si stia a questi tel'- 
ulini; Ina si creda! non se ne sta Inolto lontano! Ne tacqui nella 

Y'
 oca Jlalia, e non ne parlerò di pl'opo
ito neppure qui; rna. è piaga, 
che oggin1ai, notanteuwntc in alcune proyincie, comincia ad essere 
fetida, e con tutte Ie industl'ie, che il Vaticano pone più a coprirla, 
che a curarI a, se ne sa tanto, da esserne alcune volte sgomenti. Kella 
quale opera di coprimento, pietosa per chi non dcyc sapcrlo, e tl'a- 
. 
ditriee per chi non dovrebbe igllorarlo, osso Vaticano trova un po- 
del'oSo aiuto nell' odiata ciyiltit Inoderna; la qnale co] rispetto, che 
profess a all' altrui yita pl'iyata, e col riserbo che in1pone aIla sovcr- 
chia invcl'econdia, gli dà Ulano a far parcre (IUeste con(1izioni assai 
InellO liccnzio
c di quelIo che sono; e ciò per Ia. pubblica nloraJitå 
è un bene. 1la í-'i ha tHaI garbo, da chi doyrebbe tutelarla anche in 
priyato, quando, scan1biando Ie apparenze colla realtÙ, ::,i porta. troppo 
alta la testa per la. prin1a, do\"e sareùbe a tenel'la assai bassa per la 
secunùa; che se quell' albagia ci rendesse piÙ esosi a Dio e più osci- 
tanti ai rill1edii, giuùico che piÌl pictosa del coprire sia la 111isurata 
. 
franchezza <.Ii farne un conno fog-ace, che c'ispiri piÙ modesto sen- 
tire di noi, e sfor.li l'attenzione di chi non yuol saperne, per sottrar:si 
al fastidio dei proyyedhnenti. Ora io credo di saperne abbastanza per 
afferlnare che Ie coso, in generale, salvo il maggiore ri
erbo, dovuto 
alIa ciyiltá piÙ -rantaggiata, non vi debbono, in alcune provincie, stare 
guari Iueg1io di quello, che erano nel secolo X. VI, prin1a delle Riforhle 
{;>[rlentlne, quando Ie concubine dei Prelati gira-rano per RonUl iu car- 
rozze, corteggiate dalle livree dei rispettivi lara druùi. Diro scandalo 
passato: ma che può dare la Inisura dell' oscitanza vaticana in questo 
genere. Verso gli ultimi anni di Pio IX vi fu tal diocesi non grande 
nelle proyincie Ineridionali, nella quale per alcuni anni, non era un 
sol prete, non 10 stesso ''''escoyo, che non avesse notorÏLunente la sua 
donna; per 10 stato presente se ne aYTà qualche sinistro lan1po nol- 
I' Appendice, neces
ario alla din10strazione di un' aItra tesi. 
Ho tenuto sempre per certo che un prete ignorante 0, dico Ine- 
glio, non applicato con an10re allo studio, senz' altra seria occupa- 
zione, assai difficiln1en te, massiIne nella can1pagna, sarà casto. Da ciò 
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'intenòe quanta sbaglino coloro, che cr("
dono (e l' ho udito coi 111iei 
orecchi da preti e Vesco, i) che, pel clel'o rurale, ogni piccola istru- 
ziono basta. Ciò ë falsissil1l0! Per ispiegare ùegnalncnte un Vangelo, 
() fare con frntto e decoro un Catechislno, "Vi vuole più scicnza e cul- 
tur-a lettcraria, che i neghittosi nOll credono. "\fa passi pure la pigra 
parola che basta: basterå per gli a1tri, non ppr Iui, che, 
enz' attitudine 
e yoglia d'impararc, è quasi certan1cnto pCl'duto. Dopo la grazia di 
Dio, del quale solo la contincnza yerginale è dona, i1 n1ezzo UIl1ano 
tra tutti piÙ sicuro e più efficace, e appunto l' applicarsi con anlore 
a qualche 
tudio serio, ehe, lè'
alldo e lnalltenendo l'anÏ1na in una 1'e- 
gionc più alta, che non è questa poycra terra, Ie faccia pl'Ïnla ten1ere, 
poscia disllcgnare cd infine abbominare Ie bas'\ezze òi questa. Senza 
ciö, l'oziosità, incyitabile al prete solitario nella calnpagna, e Ie Ji- 

trazioni, onde daB' abitante nella cittå si cerca n1edicarne Ia noia 
conseguente, ne faranno per consueto Ia l110rale ruina; e pre
a questa 
raLbrivo, Dio solo sa dove si andrit a pal'are. Ora al 1110do, OIlù'cscono, 
in gencrah), i giOY3Ui Sacerdoti dai Selninarii, è indubitato che yanno 
innanzi al pericolo, non pure disarlnati di quest' unico tllnano scudo 
yaleyole, 111a affatto inabi1i ad inlbracciarlo, perchè, non che amore 
<lHo studio, Ina non ne portano con seco n
ppure l'idéa. Di ciò io 
era persuaso da gran telnpo, n1a n' ebl>i, anni fa, un argomeuto di 
fatto, che mi strinse il cuore di pietà e 10 elnpì di sgo1Íwnto. 
SuI cadere dell' Agosto, credo del 1872, per recaru1Î presso un 
Inalato, io trayersa,.a, circa fre ore dopo il lnezzodi, una delle piÜ 
anlpie vie di Firenze 11lezzo deserta, sotto un sole canicolare che 
bruciaya, e yi notai un giovane prete, dalll, selnbianza 11l0ltO gentile 
e Inodesta, che ,-i sta,-a fel'UIO nel Inezzo a capo scoperto e conle 
sn1arrito di sé e snlelnorato. Cl'edendo ayesse rnale , lIle O'li accostai 
o , 
chiedenùogli che cosa si sentb:.,c, e s
 ayesse bisogno di nulla; ri- 
spostolni che no, io nondin1eno, per toglierlo da quelle vampe, 10 tras
i 
ppr bpI Inodo in nna vicina Iibreria, e lllessici a sedere ed asciuga- 
tag1i la fronte daI sudore, oude grondava, gli chiesi che cosa 111ai 
Q'li fo
se avycnuto, e se gli potes.si rcnùere alcnn scr,-igio, Ini l'ispose: 
<< Ecco: illnio Vesco'
o mi ha dcstinato Parroco in una Cura di caln- 
pagna. - 
Ia non Ini pare chn sia cosa da tanto inlpcnsierir...;ene. Vuol 
dire che con1incia ad esercitare il santo lninistero: coraO'O'io dun- 
co 
que! - )Ia io non sono lllai uscito ùal SClllinal'io; non eOllOSCO niente 
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del Illondo; non ho nlai trattato con donne, Come stare tutto il giorno 
in una casa solitaria con una ser,.a'? - Ha lei rapprcsentate queste 
sUP apprensioni al suo Superiore? - Si ! ma non yuole sentire ragioni. 
- E bene obbedisca e yacht con coraggio, tenendosi molto care queste 
sue apprcnsioni. Intanto ordini bene Ie sue cose; preghi molto, c so- 
prattutto si dia a qualche studio, a cui si sente meglio di
posto; e 
questo sarå il carD compagna della sua vita. - Studiare! nla io ho finiti 
gli studii, sono passato nei lnici esalni; che cosa dovrei studiare? >>- 
.A, vendo fretta pel mio nlalato, dettagli qualche altra parola di con- 
forta, 10 lasciai, lna portandone l'anÎ1no addolorato. Quclla era in atto. 
.. 
l'a1fprn1azionc ch'io t('stè proponcva, anzi sopra questa rimenlbranza,. 
che n1Ï confernlo moHe altro espcrienze, afferlnai che dagli oùicrni 
Selninarii i g-iovani preti, non chc l'anlorc L 1 l'abitudine, non si por- 
tano neppure l'idea dello studiare. Or scnza questo SChel'l110 (10 ripeto),.. 
ve ne saranIlO sempre alcuni, che per singolarc fayore diyino, si con- 
terranno degnanlente nella santa 101'0 profcssionp ; ma il più, il co- 
mune, ::sopra del quale si fOl'lnanO i giudizii, 
arå, non potrá essere,. 
se non quello che si veùe, più indizio, che parte, del tanto piÙ, che 
non si yede. ::\Ia so qupsto, gl
azie alIa civiItà dei tenlpi, sfugge alIa 
vista, con1incia oggilnai troppu ad oITenc1ere il fiuto. Dechinandosi per. 
questa via, forse non è lontano il giorno che la Chiesa, nella sua 
caritÚ sapiente, giuùichcl'Ù (ed a lei solanlente ne spetta il giudizio) se- 
convenga, all'onorc di Dio ed al bene delle anin1e, aprire l'adito, per 
un celibato facoItatÎ\
o, anchc pel suo Saccrdozio latino, alIa tanto 
menD ardua continenza Inaritalc, Sarebbe co
a altalnentc dolorosa; 
lna quando dalla Chiesa fos'Se giudicata necessaria, direi, lneglio es- 
sere serbare la gCInlna legata. in argcn to di quello che, per la boria 
di vantarla incastonata ncll'oro, lasciarla convoIgero nel fango. 


17. Dissi a pag. 280, cssere un gran de benefizio di Dio l' offerirsi 
oggi alla Chiesa una doppia felice congiuntura di Oper-arc tuttp Ie 
rifornle, che essa giudichi necessarie 0 conycnienti, qualt 1 per av- 
vcntura non si obbo giamInai; ma poichè ebbi ragionato della pritna
 
che è il conoscersi nettanlente quali siano al prcscnte gli abusi da, 
cOl'reggere, e Ie basse
z
 da rilcyarc, coi Inodi pratici di farlo, di- 
vertii ad indicare altl'i particolari, intorno agli uni ed allp aItre, Ia- 
sciando sospesa Ia seconda delle due accennate congiunturc, sonza 
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}lpppur dirf' qual.. Inai (luplla fossf'. Non fu per ùistl'azione; 10 fec
 a 
yero 
ÜHlil), pel'chè, essendo quell a, per dignitá ed efficacÏ'1., la più 
fclice di tutt(., 111i parye che potcss' c
sel'e lnolto Oppol'tuna a chiu- 
ù('l'e con e:):-ìa i1 Capo pd il libru. QtH'lla è la grand p libcrtá cd in- 
dipelHlellla, di cui oggi gode il Pontefice ad ordinar('
 e fare ogni gran 
ùone spil'ituale dena Chiesa, sicuro di trovare, non un ostacolo, ma 
un appoggio nelle idee, che prevalgono, per tale rispetto, nel fiore 
del nostro laicato credcnte. 
Di grazia! non sOl'l'iùano dal carccre vaticano i suoi queruli abi- 
tatori! Sappianlo tutti, oJ cssi 10 sanno Ineglio di noi, ch' co"a valga 
quel sorriso fittizio 0 se yuolsi ulliciale, impostu dalJa comn1cdia, che 
da 1:3 ëlnni 
i sta giuocando ad illudere il po polo cristiano, c(1 a fal- 
sare l' opera della Provyidcnza, renùendon.' vano uno dei più pietosi 
e fl'condi disègni, tra quanti Sl' ne conuscano, a santificazione dclla 
Chie
a ed a salute dpl lllondo. Si! code
ta ê una nera ingratitudinc 
verso Dio! Dopo di averne sconosciuto il bcncfizio, quasi calunniarlo 
di un seryaggio irnrnaginario imposto alla Chiesa, perchè di fluello 
OCCOl'revano Ie sembianze, conle n1ezzo di riaffcrrare ciò, che Dio ayea 
Iasciato distruggcre, per primo passo a quella piÙ nobile libertà e 
piÙ pil'na indipendenza, che ai Pontetlci rornani si preparava. Certo 
I'Italia, yenelldo in Rorna, rnirò a tutt' altro, che a dare n uoya libertá 
al Papa: vi sarLl stato anzi chi Inirò a togIiergli quella che R,eya; 
(' 
e aIcuno 10 ayrit (letto, per yillano insuIto 0 per bassa ironia, come 
il Ia(lro, che alleggerisce il yiandantc svaligiandolo, tal sia di lui! 
:\la cio non tog-lip a noi il pensare che Dio, pcrmcttcndo qucl fatto 
lHnanalncnte irreparabile, abbia inteso coIIocal'e i Pontefici in una 
conJizione più alta, nella quale, sciolti da neg-ozii secoI:lreschi, come 
1 )aoIo ne yoIcya sciolti quanti hanno l'onoro di n1ilital'l' a Dio, po- 
tessero vacare tutto e solo al goyerno spirituale della Chip
a, con 
quel tanto di temporale, che a quello è ùiretÜunente neces
ario 0 
convenevolr'. 
Se la cosa si guarda lealu1pnte da questo verso, si può dire con 
yeritá che Dio ha giiL fatto, <lalla p:lrte sua, quanta occol'reva, percbè 
quel suo ùi
egno fosse adernpiuto. Si! so mirinsi in buona fede Ie 
co
c, quaIi sono reahnente in 101'0 ste
se, non quali appaiono, 0 piut- 
tosto q uali si ,ogliono, con ogni specie di arti fizii, fare apparire, non 
:-:i tl'oyel'ebbf' e
agcrata Ia parola di chi a{fermasse che, in tutta Ia 
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storia ecclesiastica, non vi è un periodo di tempo, nel quale i Pùn- 
tefici avessoro tanta potenla e tanta padrouanza di bè e ùei proprii 
atti, quanta ne hanno al pre
ente, aù ordillace con pienbsima Iibcrtà 
quanto 101'0 pare pill con(Incente al goyerno spirituale ùella. Chiesa 
ulliver
ale. Nè si dica che quesia libertà è precaria, potenùo esscl'gli 
da. un giorno all' altro ofl'esa e llcgata dal GOYf'rno. :Kella Ino1Jilitil 
dei llloùerlli Ordini popolal'i sal'ebbe precario anche il piccolo Prin- 
cipato, che gli si potesse attribuil'e; colla diflel'CllZa tuttayia, che 
questo sarebbe sempre iu,.ito e stilnolo ai cupiùi; laùduye la piena 
autolloillia nella spirituale non g-li potrebbe essere insi(liata, che 
dai soli nculici di Cristo: ùal 11lOliùo cioè nol sellSO evangelico, col 
quale la Chiesa non può ayeI' nlai llè pace nè tregua, lna stal'å, senl- 
pre in Ullt" lotta che durel'iL (ln
u}tu la 
ua vita tel'l'eua. :K8 la ùifH- 
col.tà voluta fa.r sorgere nell"uscil'e del Papa dal Yaticano puo pi- 
glial'si suI serio, COlne un ostacolo al goVel'110 spil'ituale ùella Chiesa, 


18. Or quel goyerno spirituale, sia per Ia sua va
titå, sia per Ie 
tante attribuliolli, che vi fUl'ono rivocate, costituendo una tal l11ole, 
a cui gli olnel'i di un lionlO appena possono bastare, non si capisce, 
cOlne si p_o
;:,a desidel'are, che ]e forze ne biano diInezzate, distratte 
ed affievolite dalle cure tanto ùbparJ.te ùi un goycrno teulporaIe, il 
quaIl), quantullque tenue, Ie esige, nella syariatezza cù iUlportallza, 
aItrettanto che un granùe; e ad ogni ulodo bastcl'ebbero aù occupare 
tutto un UOIUO di non lnezzana capacità. Finchè Dio 10 volle, 
i doyé 
pensare che quell' ÏIICOI110do fosse cOlnpen
ato da lnaggiori vantaggi; 
e nondin1cno il 
1. Gregorio, che Cel'tanlente nol si ayeya da sè pro- 
curato, gCIllOya sotto II nel doppio peso, e scriyenùo a Teotista, so- 
rèlla (lcll' IInp. 
Iaurizio, si ùllole delle brigho dategIi dal mono nobile, 
e sospira ùi yederscne Iiberato: J\Tos cniut (yi dice tra Ie aUre cose), 
suù colore ecclcsiastici / 'CgiJJì in is, lJìHarl! lutiu8 /lucliúHS rolriJiHti', 
qtti (/'eqttcn!cr' nos Obi'Udtnl f. Eù oggi, che Idùio ha faHa alIa sua 
Chiesa l'insigne grazia ùi libcrarne i lontani successori del 
I. Gre- 
gorio, il nlo11do ùeve avere il triste spettacolo di un Vaticano, che 


1 Ep is to 1. Lib. XI. Ep. I. E cose moHo analoghe a queste si leggono in quasi 
tutte Ie lettere del Libro I e nella ex.XI del Libro XI: è un perpetuo voto di 
essere liLerato dalle Lrighe temporali, per attendere unicamente aIle cose dello 
Epirito ed al reggimento deIla Chiesa. 
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iUt'ttu, non che ad avprelZal'C, ma nè talnpoco a concepire altri belli, 
che dclla terra, non yode l'ora, che i Pontefici siano di nuo,.o gl'a- 
yati di 4. uel Cardello, col prctesto cho, sellla di esso, non sarebbero 
abbastaU.lå Hbcl'i nel l'eggcro la S. Uhit'sa. Quando (lag-Ii uornini si 
do, e

c õecÏ(lcre, 
. debba. 0 11U (lUcIlo jJ)}porsi u conseryal'si, se ne 
poh'ebbe (li
pntare, eù ogni Cattolico, con tutta la ])[chÙI}Yt:;lone e 
CoIl tnttu il Silla7Ju, sp ha te:-;ta 0 coscienza. propria, può giudical'IlP 

ecun(lo iI discol'sO <.Ii qUl'lla ed i dett:uni di que
ta. :\Ia oggi nQu si 
tratta di q uesto: si tl'atta di aUro. Se nei fatti storici, dai q uali i 
Pontefici si tro\ arono gl'avati di quel fal'ùpllo, si ycrle dal Vaticano 
ulla disposizione ,lella ProYViÙenla in bene ùelIa. Chiesa, deh! perchè 
lHai in altri fatti storici, dai quali se ne trovarono sgravati, non deyc 
Ye<1er
i una son1igliante dispû::,iziune aIll1cdesitna intento? Uió si yeò'-\ 
e si ye,lrå sempre meglio da chi si tl'oya sgravato del faròeIlo e del 
(lebito trelneIlùu ùi rispoudel'lle illnallzi a Diu; si vedrå eziandio 
dalla Chiesa, che Ill' trarl'Ú il bene inteso da Dio: D1a ciò non si 
vede nè si potrå luai veùere ùa coloro, pei qua1i quel fardello era 
diveluato una fonte di onoranze, òi lucri e òi qualcbe altra cosa. Quc- 
sti nUll 
i ùebbono dar pace, fillche non ne yeggano incaricato il Pon- 
Íl\fice un' altra yalta. 


10. Troppo presto dunque ha dinlenticato il Vaticano It' catene,on- 
d' essa InedesÌluo ha Selnpl"t a dctto e lall1entato, cbé fosse costrctta la 
Chièsa in Italia, sotto i Priucipi cattolici, che la reggevano coUp tra- 
dizioni di Giuseppe II nel LOlnbarùo Veueto, di Pietro Leopolda in 
Tuscana, del Tanncci iu l'\apoIi, del Giudice della JIO}1orchia in Si- 
cilia, non gli Inancando querÏ1nonie per varie offese, oudc si diceya 
yittilna (It'llo stesso Pieillonte. La nOnl ina de. r"cscori aùùanrlonata 
al Polc'l" > laicale per tutto (è la frase, onlle il H,osnlÏni intitola la 
ql'ar'Ül P '{loa), e do\"e disdetto ai Ve;;;co\"i l'acccssa a ROIna, sonza 
la ,.enia del GOYt.'l'llO; do,.e If' 101'0 PastoraIi sonlnles
e ana Censura 
della Polizia; dove yoluti apprOyarl} i progr
lInnJÏ di Stuùii per Se- 
n1Ïnarii, doy(\ inibito ai conycnti ài alllLu i ses
i il l'iconosct're i su- 
periori a nOlninati da Ronla od eletti t.la loro, SCllZa il Placel gover- 
nati,'o; doye regol:1re perfino I' insegnalnento del Catechisn10, il suono 
delle cam p ane ed il nUJnero delle calHlele òa accendersi suo-Ii altari' 
o ' 
e chi Ii contpl'ebbe tutti i ceppi, ùi cui troY:1xasi yjncolata Ill. Chiesa, 
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benchè il SUO Papa fosse Re; se pure non deùba dirsi, almeno pCI' 
una parte e pcl peggio, per-cll(; il SltO Papa c}'a Re. II bi
ogno, ri- 
putato assoluto di conservargli tllicsta qualita, obbligava a concessioni 
e condiscendenze, Ie quali, senza que I bisogno, non si sarebbel'o fatte 
giamnlai. Ecco insigne indipendenza, che attingeyallO i Papi dalla loro 
Sovranitá iemporale! È questa la schiavitudine a cui soggiace chiun- 
que agogna un bene reI'Üivo come assoluto. In qu(}lla conòizione (1i 
IagrinleyoIe ser'Taggio l' Episcopato, i cIeri eù anche quella parte del 
Iaicato, che 8i preoccupava di queste cose, ayrebbero creduto di so- 
gnarc, pPHsando chl" la Chiesa eJ il Papa potes
ero lllai irovarsi nella 
libertit, di cui godono al prpsentc. 1" pure al prl':-;ente si vive in una 
ostilitå necessaria al \TaUc2.no, perchè nec 
ssaria al trafIìco ilelle sue 
speranze, nate fatte per ispirare sospetti \r} aliInentare diffidenze. Or 
che sarebbe sc, dileguati quelli è riln08se queste, si accettasse dalla 
luano, non dog-Ii uOlnini, 111a di Dio quella. Scpar'a
ioJte della Clliesn 
d lllo Slato, che Ia società vuoIe in tutti i 11lOdi (nè nel faHo, cho 
che sia del diritto, appartiene ad aItri, che a lei il yolerla), e Ia quale, 
nella llloderna instabilitá degli Ordini rappre
entatiyi prevaluti per 
tutto, è Ia sola. f01'lna, che conyeng-a alIa Chiesa, perchè ë Ia sola, 
che possa pernlettere uno stabile assetto alIa società l'eligiosa tra Ie 
incessanti yicissitudini dolla ciyile? 
)la, eziandio senza ció e prima di ció, io non Y(lggo conle e p(lrchè 
11lai il Pontefice non sarebbe oggi libero ad attuarp alcuno dpi cor- 
l'cggiInenti e rniglioran1enti, detti più sopra, od altri piÚ opportuni, che 
pote
sero essere divisati e proposti da per.sonc, pCI' capacità ed espp- 
rienza, piÙ competcnti di me. Chi gl'impeùisce, escrnpligrazia, di 1'i- 
levare Ia bas
ezza dei Sen1Ïnarii, sicchè siano in grado di dare piu 
pJchi 
i! ma più degni Sacerdoti, non quale inutile ingolnbro, IlIa quali 
yeri nlÍnistri di salute alIa Chiesa? Chi gli toglie di fare che yivano 
in UOllventi o:s
ervanti, CODle ne sono in Toscana degIi osseryantis- 
sinli, quei tanti Claustrali, che stanno òa 23 allni tra Ie brig-he do- 
Inestiche e secolaresche, in private case, non vestendo Ie sante 101'0 
dÏ\Tise, che quando n' escano, per portarIe cOlne e doye non serve, 
che a profanarle? Chi gIi oppone ostacolo a fare che il popolo par- 
tecipi, in qualche nlodû aIla liturgia. latina, e che, recisa codesta 
s!ltÏsurata farraggine di praticucce inconclurlenti, sia G. Cristo tor- 
nata noI principe posta, che gli 
petta, unico e SOV1'ano, nella co- 
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noscenla, negli an10ri e nelIe speranze dei Cristiani 1 :\la soprattutto 
<t nale ùitIìcoltil può troy are, dalla parte del "'..oyerno, nel l'epl'Ïlnero 
l' auùacia rli allulatori p,,'u,,'ienles altr'ilJII
, i quaIi, da oItre a tre secoli, 
fin tIal Consllilt}n di Paùlo III, co I Inagniûcare l' onnipotenza papale, 
fabbricata da 101'0 a. sCl'yigio proprio e delle aninle fancinlle, hanno 
faHo e stan facendo perdere aIle anilne adulte la feòo nella ,era 
antoritå dei Pontefici istituita da Cl'bto? 


20. Lo so! Per 4.uesti disorrlini, e per InoIti altri somiglianti, 
il Papa non puo far nulla, e non fal'à nulla: nell'Ap]Jcnd'cc se ne avril 
da un ca
o particolare UIl argomento irrepugnabile. ::\la per 10 Iddio 
Ï1nlnortale! non s'illsuIti Ia Prov,.idenza, dantlo tutta la colpa di questa 
disperante ilnpotenza alla civiltà n1odern3, nella quale, intesa pel suo 
verso, essa Proyyiùenza offel'iva ai Pontefici un fillo appoggio a fare 
ogni gran bene deHa Chiesa, purganùola dalle tante Illacule, che ne 
deturpano, all' occhio dei yuIgari, il Inanto Yirgineo. Dicasi ùunqu
 
che il 'Vaticano, fabbro preci puo rli quei disordini, C01l1e ne ba senl- 
pre contrastato il correggin1ento, così 10 contrasterá anche al pre- 
sente, facenlio ..,fug-gire Ie tan to prùpizie occa
ioni, che so ne offrono! 
Cosi esso, che Inetterebbe sossopra il Ino
1(lo, per assicurare al Pon- 
tefice Ia Iibe1'tå e 1'indipenùenza in un Inodo dalla Proyyidenza. Ia- 
sciato distru6'gere, è proprio esso medcsin1Q, cbe, con una tela di 
inganni tossutagli attorno, 10 ha reso inlpotentc a valersi dell' una 
edell' altra, quali dalla Proyyidenza, col linguaggio dei fatti, sono 
state disposte, 
Corne suggello delle aItre occasioni propizie, ricorrlo in ultimo 
questa, che "'\er,1Inente è opera. preziosa della ProYyidenza. Appunto 
perchè la luoderna societá, uscita di fan ciullo, e fatta adnlta, il suo 
Iaicato creùellte, nella parte ahlleno u1egIio yeggente, e che più sentc 
la religione, desidera vedere la Chiesa proprio quaIe I' ha faHa il suo 
divino Autore, eù il Sacerdozio quale 10 fOrlnaya Paolo Ap. in Tinlo- 
teo cd in Tito. Nel cuHo, yorrcbbe piÙ sustanza l1i spirito e n1eno 
lnultiplicità. e nlateriaIitá di forlne: meno 
Iaùonne, menD Santi e piÙ 
G. Cristo, pel quale solo la 
Iaùonna ed i Santi sono quello che sono; 
nella disciplina, pili libertá per 3ln01'e, che costringimenti per pre- 
cetti e per pene; nella predicazione, più S. Scrittura e scienza, che non 
rivelazioni Inode1'ne, piÚ 0 1neno sicure, e Iuoùerlli Bliracoli, che ala 
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llH)IlO non hanno l'autoriÜ't dei lJiblici. :\Ia soprattutto 1:1. congiuntura 
è ottilna pel chiericato in tutta Ia sua alnpiezza. In altri ten1pi il 
laicato si cOlnpiaceya di ycùere i suoi Pastori eù i suoi Sarerdoti do- 
yiziosi, priyilegiati e splendenti, anche fuori del Santuario, di 
ete 
yariopintc, (rostro e ùi genune, far yita signoriIe e n1ostrar
i in pub- 
uIico in spIendiùi cocchi con snperbi (le
triel'i. Era una pueri1itå 
pcr chi se ne cOlllpiaceya, e potcya e"sere una Lella condiscendenza, 
ad aItrui yantaggio, dalla parte di chi facile a queUe fanciullaggini si 
porgeya. Oggi per fortuna illaica.to coIto non fa gran caso di queUe 
Ino
tre, cd è al1li ùisposto a dbpl'l'zzarle e biasin1arle ancora, quando 
Ie scorgesse scolnpagnate ùallo f'pil'l to 0 so,-erchie. In (luella vcce 
YOlTebbe yederc il Sacerdozio decorosalnente proy," isto cd uniyersal- 
nJente rispcttato, Ina non ricco nè priyilcgiato, farsi I-iCCO ùi scienza, 
ùi Inoùe
tia, <Ii pietit e ÙiYl1nil'e 
ingoIare dag1i altri per la caritA, 
operosa e pel non Îlllplicarsi in negozii secolareschi di tutti i generi. 
Quando quel laicato si conferlna
se nel suo ideale dalla. lettura di 
questo libro, che 10 giustifica, ed il gio, ane clero, suI libro :stesso, 
si consigliasse di e
prin1erlo in sè, non pcrchè piace al laicato, e 
111e110 anCOl'a pcrchè l'accolnandato ùa IlIC; llla pel'chè è il pl'Oposto 
da S. Paolo a quei due cari suoi fliscepoli, io benerlirei Dio di aycrlui 
i
pirato il pensicro di dedicare (lUcsti poyeri :studii all' uno ed al- 
l'altro. 
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con(cr'Jl1rúira Tel soooello, t,'at/alo ')lcl Capo rl, 
eta ul[iJJZC 1...[(;CH(h
 delCalf/ore. 


SO:\I
rARIU 


1. Quale liLro dannato in odium auctoris; e come. Del suo difendersi - 2. VuoIe 
non giustilia, ma che siano noti i ratti, e perchè. - 3. Come iniLitogli il predicare 
con significante contrapposto; come il confc
:;al'e. - 4. Procedimenti arbitrarii 
coll"A.; da chi non venuti. - 5. 
egato al Papa it mo
trargli:;i ben dif'posto: il 
non comprorncttersi. - û. II potente Sodalizio fahbro precipuo di ten"orismo !"ul 
clero. - 7. Di qu(>llo, che esso altendeva dall'A. ed ottenne dal Vaticano: grave 
illazionc da ciò. - 8. Pel cre
cente tel"ì'orismo la ...Y. ltalia proibita, non il J1. Dis- 
sidio; - U. e 130 cresciuta diffico1tà di trovare Revisore segreto. - 10. Tribolati 
in odium <1011'.\.; csempio in prete giovane; - II. ed in adulto eon più efficace 
!"ignificato. - 12. La stampa del Salterio: come accolta. - 13. Prima idea del 
pre
ente libro per nuova storditaggine vaticana; - 14. Dove e quando nato in 
ombrione. - 15. Suo scopo una tela d'inganni a disfarsi. Speranza di un Vati- 

 
cano sacro. 


1. Sc si potesse ottenpre che, Ieggpndo i libri, si attend.l

e unica- 
nlente aIle cose che yi si dicOIlO, 
enza punto badare alIa pcr::;ona, che Ie 
dice, forse i giudizii, che so ne recano, sarebbf'ro, pcr una buolla 111Ptù., 
ppr non dire due terzi, affatto diYer
i (Ia (lllPlIo chc 
ono. Nondirrlpno 
il vincolo, che Ipga gli cffctti alIa loro cagione in1ffieùiat<:t, è tanto effi- 
eacp a farli guardare per rlloduTIL unius con ftuesta, che una tale Ill<t- 
nicra di prcs
indimento assoluto è IHora hncnte qua
i illJpo
sibilè; tanto 
che 
ará 
Plllpre ycro che, C0I11f' Ie belle idee di un libro v'ispirano una 
certa sirI1patia ppl suo autore ignoto, co
ì la Incn huona opinione di 
ftuesto inlp \dirå. Ji c"....ere giusto c
tinw.tore dl'l '\'alore di quellc. Ciò 

i capiscp eel t\ conlC di:.;si, qua
i inevitabile per una certa reciprocanza 
di giudizii intorno a llue oggctti così strèttèuncnte l"gati tra loro; ciò 
che non basto a capire è il condannare a priori un libro in odilln
 
altctoris, secondo la fra
e vatiC<1Ilê1, ht cui giu
tizia oll equità credo siano 
bell pochi, che Ja capiscano n1eglio di Inc. E n'cbhi pruova di îatto dal 

. Testamento, puhLlicato da Ine nel lR7f) cd 8U. QucIIo ha autore di 
ben altra vortata, che lllnanft: io non ne fui, che diligente trasJatore 
cd annotatoro ruoJesto; 0, ppr questa parte B10ltO seconJaria, il lihro 
aveV::l, tra i 11lOlti 
uoi h.lti c.leboli, ahUèJlU il pregio di esscr0 c0111parbo 
unico, ill q UC:3tû gencrc, do po giusto UIl sccolu da I :\Iartini, e di mi- 
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rèlre peculiarrnente ai lluovi aCl}ui
ti esegetici fatti, cù ai nuovi Lisogni 
lnorali rivclatisi appunto in qupsto sccolo. Contuttociò quel libro, Lcn- 
chè lnunito llalI'approvazionc dell' Autorità ecclesiastica, fu condannato 
a priori in odÙlI1l, auctoris, divcncnclo il prÍ1110 fiasco, chc io aLbia fatto 
nella luia non breve carriera di scrittorc. 
Da que I fiasco ebbi occasione ùi fare a G. Cristo il piccolo :sacri- 
fi7io, nOll solo dolla fatica lncs
a in fluel lavoro, 1na eziallJio di quasi 
tuUo (luel poco, chc 11li trovava avere raccapezzato da altri n1Ìei libri, 
pel" vi yere; e glielo feci ùi gran cuore. Intanto 111i era di gran de CGll- 
1'orto il riccvere lettere, segnatanlellte ùal ,r cueto e dalla Toscana, Ja 
gio\'ani Sacertloti, che lni attestavèlllO il vantaggiarsi, che facevano nella 
COHu:-,cenza. C nell'anlorc ùi G. Cri
to per 10 ::)tudio di quel libro, dci 
q uali alcuni se ne dicevano 11101to giovati nelle spiegazioni dOITlenicali 
del 'Tangelo. Questo conforto nonùirhello n1Ï era alnareggiato dal pre- 
gnrn1Ï q ualcuno di suhito brllciare la leftera, perchè guai se il Supc- 
riore aYc

c 
aputo, che stulliava in (luel libro! anzi un Religio:-;a fu co- 
stretto dal Guarcliano a mtlI1darlo fuari del Con\'ento In, sera ::,tessa, 
che il vi avea portato. Iutanto a lne lJiangeva, il cuore a ycdere f}uel- 
I'amlnasso di carta stalnpata, che pure potea essere utile per n101ti a 
qualche cosa, ing0111brare Ulla stanza, scrbato proLabilincIlte ai salulllai. 

Ii sur
e allora il pen
iero <Ii mandarIie in dono un esenlplare a cia- 
scuno dei 278 ,.,. eseovi italiani, che for
e, nella massima loro parte, non 10 
conoscevano. 
Ia conle fare 
 ::\Ianclandoli a 111io n0111e, era. (luasi certo 
che dai più 111i sarebbe stato re.;;;pinto; nè avrei potuto farli donare 
dagli Eùitori, es::;endo troppo ilnprobabile che cs
i voles
ero spen- 
dere oltre a GOUD lire, per una sClllplice reclan1.e. Pensai adunque che 
se alcuni avessero cOlltribuito, anche in parte tenuissima, a quella 

pcsa, io potrci far dire con veritå. agli Etlitori, che quella facevasi cIa 
alCUllC persone sincer(l/nente crisriane, tr,-t Ie quali io avrei potuto no- 
\ erarilli. l\e ]!arlai ùUI1(!ue ad Ull giovane Signore, 111ia buana cono- 
scenza ante diluvium, il quale, dopo nlolte esitazioni, Ini disse che ne 
avrebbe trattato con qualche suo alnico, e passati alcuni giorni, n1Ï f'i- 
gnificò che ne aveva troyato (lualcuno: aggiungendo tuttavia, che egli 
ed i suoi an1Ïci nOll u'\"rebLero I->otuto farlo, che in proporzioni n-LÍninle. 
Ciò per n1e era cosa affatto secondaria; quel che io voleva era poter 
dire con verità, cssersi fatta la cosa co} concorso <Ii pcrsone iguote. 
OUenuto ciò, feci che, llell'occasione di publJlicarc il Salterio, gli Editori 
speùi
sero per pacelli postali il X. Testanlento a tutti i Vescovi d' Italia, 
accolnpagnandola colla lettera, che si leggerà (lui sotto t. La reco poi, per- 


Roma, 20 Gennaio 1883. 


Eccellen
a Reverendissima 


Col cadere dell
 Ottobre 1880 noi puLblicammo, previa la revisione ed appro- 
yazione dell" Autorità ecclcsiastica, il terzo ed ultimo Y olume del J.Yuoro Testa- 
'ìncnto, ro19ari
:;ato ed esposto in Rote Escgetiche e J[orali da Carlo .J.1I. Curci 
Sac., in edizione moHo nitida, che potea dirsi quasi clegante. Quel grave layoro, 
il solo di questo genere, che, appunto dopo un secolo dal :i\lartini, vedesse la 
luce in Italia, fu assai favoreyohncnte giudicato al di fuori, e tra noi quclli, che 
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chè ...;i o-iuJ.ichi :-:;e In. ]cttcl'a, voIclldo pure. t;tare He] \'cro, a YC:,SC lnai data 
a]cuna b cagiollc della fl'cJlla ac
oglienza, del duno 0 delln. repul
a, fuori 
I'ullica deU' odÙu/
 auctfJris, chc inlpcdì sc nc (Iicessc una parola. Dei 
7R, 
1(; rì:-;poscro ringraÚallllo gentiltnclltc gli Eùitori, 1 O:5Ò dirigerne parole 
IIlUItU benevo]e alI'autorc, -; lo respillspro 
cllza più, :J COIl lcttcra chc 
({uasi 
i lanlClltava del dOHO, cOln p di un'oITe
a: il resto tacquc senZët ncp- 
pure accu:-;arue ricevuta. Illtanto Ie proporzioni nl,inÙne non si ebbero, 
per
hè for:::,c 
i saranno Ìl l 111ute Ie ire vaticane, se pure, ncll'offi'irc Ull 


ne poteano recare competente giudilio, se ne dichiararono soddisfattissimi e quasi 
ammirati. Il compianto l\Igre Audisio ne scris
e, in questo senso, un ponderato 
articolo nella Rasscgna .JVa;i01lale di Firenze; e nella Carità di Kapoli quel Pl"O- 
fcssol'e di S. SCl'ittm'a nel Liceo Arcivescovale, tra gli encomii, che ne fece, non 
c1uùitò di 
all1tare neU. Autore un novello Calmet: il che noi prendemmo per un 
augurio,cortese, come di fatto <lovett' essere. :\Ia eziandio senza cib, la Versione 
fatta sempre tenendo r occhio suI greco, e per Ie Epistole di S. Paolo tutte da 
qucIlo 
 Ie 
Votc, che, pel 101'0 lato esegf'tico, oltre al meglio. che ne avean detto 

li ?.ntichi, si giovano, coi deùiti riguardi, del vero e del bene, che potè aversi 
dai moderni, e pel morale mil'ano precipuamente aIle necessità religiose e morali 
del nostro paese; tutte queste circostanze, erano tali, da poterci assicurare del 
ùuon riuscimento di un liùro, che pare va dcstinato a rilevare tra noi il senti- 
mento cristiano, che ogni giorno pill scade con eguale scadimento della morale. 
:\la c' ingannammo. 
lXoi non sappiamo che alcuno si levasse a farne una seria censura; ma Ie 
note animosità, che fcrvono contro l' Autore dalla parte di chi ne aspettava tutfal- 
tr'o, poterono tanto, che il suo libro pub dirsi caduto in dimenticanza appena 
nato. Intorno ad eSRO la buona fede dei nostri Veneraùili Pastori dovett' essere 
sorpresa da sillistl'e insinuazioni per guif-:-a, che pel massimo loro numero (ed ab- 
biamo fondato motivo di crederlo) neppure conoscono un lavoro, che. potreùbe 
tornare di non mediocre utilità ai I'ispettivi loro cieri, ed ai fedeli affidati alIa 
pastorale lara sollecitudine. Intanto quelle sinistre insinuazioni, che impedirono 
Ia. conoscenza del libro, non si possono dileguare se non dalla conoscenza del 
Iihro stesso, e questa dalle sinistre insinuazioni è impedita. 
_\ disfare questa 
pecie di circolo vizioso, che probabilmente si ripeterà pel 
lavoro anche piÜ grave sopra i Salmi, che pubùlicheremo tra qualche giorno, al- 
('une persone sinceramcnte cristiane, dcplorando la sterilità, a cui vegg-ono con- 
(lannato un libro, che potrebbe riuscire di tanta utilib\ religiosa e morale del 
lul'o paese, ci ha.ono commesso di rimettere, per loro con to, a tutti e singoli i 
membri del nostl'o \'" cneraùile Episcopato un esemplare del dctto ì\. Testamento. 
E noi, che ad agevolare la ùuona opera, ne aùbiamo possibilmento ridotto il 
pre/./.o, nelr oíferire rispettosamentc all' E. V. R,ma questo csemplare, la preghiamo 
a loro nome di prcnderne conoscenza, se ancora non r ha, esaminandolo pel' sè 
o pe
 altri, c quindi farc queIlo, che il suo zelo per l' onore di Dio, e la sua 
carità del prossirno Le potranno sugócrire. 
_\i tree volumi ci permettiamo aggiungere alcuni .Jlani{csli pel Salterio, ehe, 
c?me d
cemmo, in questi giorni sara pubblicato, acciocchè, giudicandolo opportuno, 

l d(\gm farlo conoscerc nella sua Diocesi. 
Intanto pieni di pl'ofondo ossequio Ie baciamo il sacro anello, e ci onoriamo 
tli ratl'ermarci 
Df'll' Ecccllcn::a rostl'Q Rel,'.rna 


Serritori deV:ì111: 
Fn \.TELLI BoccA EDITORI. 
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N. Testanlento ai ,r c
euvi, non si sari' sospettato un illizio delle Società 
bibliche anglicane. CiÒ tuttavia non gua-stò nulla. Il solo, chc 
i "\'o]cva 
da quei Signori, era il poter dirt"' 
on verità chc il dono 
i faceva col 
concorso di altri; e ciÚ, qnando fu letto, erit vero nella buona "\'olontà 
da es:::;i e:5prc
sane; pOlli<11l10 che, per lluovi peu:5ieri sopra vvenuti, i 
quali :::;uppongu lodevoli, (lueJIa rcstasse bellZa. etfctto. 
Stalldo cosi la cosa, nel metteI' 
 fuori qualchc altro scritto, par- 
rebbe che doycssi, non dir.". lcnire quell'odio: gli odii saccrdotali, sono, 
per con
ucto, il'rècollciliallili e 
pictati; IWl fare ahncno {lualche c()
a 
per dilcgual'c al{jllanto 1(' sinistrc ill
inuazioni accunnllate sopra dcl- 
l'autore, ill uItre a G anni, da chi non gli perdona l' avpre indovillato 
dov' cs;5Ï sbagliarollo, cd il non csscre qucllo, chc e
:si vorrcbLero eel 
hanllo dctto, a giu
tificazione postulna ùei loro errori. Si aggiunga il 
non piccolo interc
sp. che f'i dovev
i <1serp a dish'llggr're una riputa- 
zinne, dalla qualf"} :si tenlt'va nOlI lieve incolllodo a bostrllere un sistrnlH 
fUllesto alla ChiL:sa non nlOno, chc all'Italia cristiana. Kon nli difesi tut- 
1avia, COUle non l'ho luai fatto dircttan1cnto; ho taciuto e tacerò senlprp 
in luia difcsa; llè giLt perchè nlÏ \"i e
ortillo gli uonlÌni, i quali Incl pos- 
sonn dire collplabhra, nOB sogliono darrnrnp l'c
eInpio c soprattutto non 
Inc ne }Jo
sono dare la forza. Un antico rnio csortatore al bill'nzio, IH
r 
un articolo men riverente di Giornall', stette otto giorni a lctto dal raln- 
Illnrico: a flupsta strf'gua, io asrei (loyuto lllorire ciuquantù. volte. Tac- 
rio e tacrrò, pcrchè G. Cristo Inl' 10 ha illgiunto colle pHI'ole e coI1'f'SCI11- 
pio, eJ egli 
ulo lue Ill' cIa. e HIe ne darà la forza. Aveudo e
pl'e:--;:5a qnr
ta 
idea nel }./oderno lJissidio fui n..11' Esarne ùi qucsto, accusëlto di 
uperhi;J 

atallica nel pèu-agonarn1Ï a G. Cristo; qua
i Pietro Ap. UOll ci ase:::;:::;e 
dctto, chc GesÙ. ha patito per noi, !asciandoci eselnpio, pcrchè se[Juis- 
sinlO le site (Jestiflia I. Quando k
si q nella pf'rfidia vcr::un,'ntp sa tanica, 
l11i sentii rizzare in capo i capelli dall'orrorc, e ::-.teingere il cuore dalla 
pietà pel disgraziato, che l'aveva ppnsata e scritta. 


-:!. Altro HowlinlCno è tn-cerr in Inia difesa per ottf'ncrr giustizia, 
nItro è taccrc Ie illgiu
tiziè perpetrate sopra di me ell attorno a 111r, 
all'unico illtento, che lla e
se si faccia stilna del deplorabilc stato, a r.:ui 
è venuta la Chiesa, e delle nefaste inftuenze, aIle quali soggiace oggi il 
Pontefice; perchè so ne conoscano Ie cagioni, od ahlll'1l0 si Slnett8 il 
n- 
perbo sentirc dolla propria eccellc'nza, Quanto al nlio tacere, l' ho clctto e 
10 ripcto : io giustizia in questo 1110udo non ne voglio, non ne donlàuùo, 
quasi ne ho paura; e, stracontento del suo contrario, per poco non Ilf' 
desic1ero il doppio. 110riva, tre anni or 
ono, in Napoli, una lllia sorcHa 
e, trovandon1Í io coIÙ" de
iderò di vcdrrn1Î per l'ultÏ1na volta: andatoyi 
c datale una bcnedizione, nell'accon1Íatarn1Í, mi stringeva la mano, pro- 
luettendon1Ï che, se Dio l'avesse raccolta in Iuogo di salute, 10 ayrcLbe 
tanto pregato a farn1i vedere un po' di giustizia prima di Illorire, " Pt"'r 
carità! (di
8i) non fare! Tu lui guasteresti tutti i mici disegni ! E che co:::;a 


1 I Ep. II, 21. Ch1'istus passus est pro nobis, .vobis 'relinquens e.cemplurn, ut 
sequamini vestigia eius. 
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nOlh-pi in a fiu'" aJl'altl
l) Inondo, se aV{'

l rlr'('\'uta la giu
tizia in qU0- 
sto? ., Cht' :;: \ (lualclu' anillla til1l0rata avc:-;sl' pnura, non for:;;.(\ io snggia- 
('p...;:"\i ad illusinni, II' flar,.i la ri
ro:-;t.t, flata all'Elllillcnti

ilno, ricOl
data 
Iwl 1 )r/ di ðtf)ria rnawlato illll:tllí i al lihro. Da (PIPlla ri...;r()
ta fol'::;c pi- 
gliertoi cnrnggio di ripetlTc con Ago
tillo, ill Ull casu sill tile : J.Y(jn est 
('[ntif) inj!nti, serf cst conjes.r...in 1l0n in{/rrdi. :\Ia (planto aile ingiu-.;tizie, 
con....iilcl'atl' pf'r Inro st\\
..,e e già Iloh
 cHI oglluno, lasciantlo a Din il giu- 
dicare tlegli opcratori 
e siano 0 non siano ingiu:,ti, ho il diritto di qua- 
lifirare Ie opere pel- (lUplio che sono, e di farle piÚ note coi 101'0 aggiunti, 
:--icclu\' si cono::;ca (lUtlllto iwh'gll<llllnntc 
ia tiI'ato, da Ínflu0nl.f' lu.dl'fi- 
rhe, il Pontcficc a cOlnparirn(\ autorp, eel ipocl'italuentc si dica-, farsi 
tutto a sf'rvigin della S. Chie
n. nall'altra parte c
,cndo i fatti, 
egui.ti 
snpra di l11e ed attorno a 11lP, la IWlteria piÙ aIllpin e piÙ :-;icura, 
opra 
In f{unlp si appofrgia il Inio libro, iú non dcLbo nè voglio ril1unziarc 

d ga.gliar,lo confortn, ('lip puÙ venire a (luello dalla connSCCll.ltl di al- 
(puulti tlei fntti st0ssi. Il pcrchè, avclldn nlìl Capo 'T preso a dilllo
traro 
l'iw ll'gnità t1ei ulczzi, onde il 'T aticano si è yaluto c :ji sta yalendu, Pl r 
JI1:1IHPnt'l'{ì yiy;, l'asppttativa del ,.i...;tol
at(). Potcre telnpol
alp, ed i di

- 

trosi effctti.. ch(ì fie c(jn
eguono, io avcya alia Inano ben altro, che non 
(\ il poco Pspostone coht, a dilno
trarc la 11lia tcsi; lna pcrchè ({uesto 
tanto più è quasi tuUo tli fatti particolari, llli l'aryp più opportullo 
er- 
barlo ad un' 
 lppenr/ice, lu. (luale, faccwlo corpo a sè, 
arà forse ITIPglio 
consi(10rata; e ael ogni n1odo deve riguardar:si COBle ainpliativa 0 con- 
jernlatica del Capo stC:j:jO. 


3. Xnn ('redo che in tutta la Cattolicità yi 
ia un prete, anche del 
bassissinzf) clero, che si trovi dannato a pe'ne canoniche in Inodo più 
antigiuridico e più arbitrarin di qupllo, che sia io. Da -; anni io uti trovo 
intertlctto a divillis; c non Dli e
sendo detto nl' per qualo colpa, uè pCI' 
quanto tenlpo, Llehbo supporrc che in l'crl'etuo e sen7a alcuna 111Huiera 
di riahilitarlni. La 
Ies:::;a la celebro, perchè il S. Padre, fino dal 18
8, 
i 
(legnò di pcrinetterini a yoce dirht in privato; quanto ad anlnlÏni
trarè 
la divina parola si è yi
tu, nel l)oJ di Storia al principio, COOle sui 
cOIllinciare lli quc-;t'anno, nwssosi a partito in ROlna l'ardl1o problenla, 
sellza cite io yi piglias
i alcuna partc, non si ehbe la franchczza (Ii con- 
ced0rlo, Ina npppurc il coraggio di negarlo ; e non conce:;:
omi in l
l)nla, 
}IUt'> hpne intcu(lersi cite non JltÌ PW) e

cre conce

o a1tro\"P. 
I
t in ({uella 
Il0gativa occor
e una coincidpnza singolari
...;ima, cho conferillil ad e\ i- 
d0Il7a il criterio, che (li
si unico per al prcscntc in 'T aticano, del rigore 
o df'lIft ilHlulgcnzn, (la adnp('rar
i npi varii casi. Quando si agitn\"a la 
quistioI10 in ROIna, se Ini si do\"c
sc 0 no pernlettcre il predicare, pcn- 
dPVH, in tuttl--- II' fOl'Jl1C giuridichc, innanzi alIa Cf)1l9re9a,
io11.e del S. D}- 
fl;;io, 1'idcntica cau
a di un prete anJeriCHno, raccolto pill yolto Lriaco 
la notte Ilelle pulahliche vie (Ii 
uo\"a York, dannato piÚ eli una yolta 
(lai tribullali ppr trtIfft',. p dplle cui liccnzin...;c prntiche si a\"c\"a un non 
hre\" , catalogo. Sopra questi clplllcnti il suo ,TCBCOVO gli aVeYêl inter- 
(ll,ttn la prpdicazione, COBle è statn. a 111e; pd egli appellatosi a R0ma, 
la Congr0gazioIll', <.lven(lo trovati veri i fatti, conferInò la sentenza del 
21 
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\TC::;COVO. 1\1a il prete an1cricano non avea, COine ho io, la cullJa ùi non 
credere necessario alla Chiesa il Poterc telTIporale, nè pO:-5sihiLe al prc- 
scntc la sua ri
torazionc; forsc ayeva illlwrito <.Ii so::;tellerc (luelle iùee 
o di prullluuvere l' Obolo di S. ]Jietro,o il fattu è che Ie potcnti protc- 
zÎonÎ, trovate in \r aticano, gli ottCTlllCrO tli poter predicare, colla restri- 
zione tuttasia, che ciò non fo

c in Alnerica llè in ROllla, But in città 
secontlaric. QUàntunquc }Jo
cia. ei 10 face:-5
e in Ulla principalis
inHl CUll 
grand(} stropi to <.Ii uùi tori e ùi Giornali del suo iùiolna. D
t eiò può ël vorsi 
la tni
ura rclativa della stilna, chc bi fa in \T aticano, delle varie colpe 
sacerùotali. 
Ia yi è di più. 
Fill da qU<lllllo fui espulso ùal claustro, ill cui aveva passato il più 
cd il n1cglio della. n1Îa vita, non credetti l1èce
::;ari\) dOn1è:llldare la facoltà 
di anuninistrare il SaCra111cnto della Pcnitenza; sl pcrchè nlÎ trovaya 
avere altro nlodù, ùn 
pendcre il uno tClllpO in scrvigio della Chiesa, 
e sl perchè, l->rcyetlclldo qua
i certu un dinicgo, nti pareva 111cglio ri- 
sparu1Íal'è 
 luC l'unliliaziuue di riceverlù c atl altri il ùispiacerc od il 
gusto, b0condo chc fo
sc Variall1ellte ùi::;posto, se pure non ùebba dir
i, 
per cntranlLi i casi, l'illgiustizia, di clarlo. 
Ia tornato nel p. p. ScttCIU- 
bre in Firenzc, nlÏ avycnne d'illcontrnre alcuni, clll' parcvano IDOltO 
per bellc, i q uali Ini di

8ro che, non :5i acco
talldo ai Sacranlcnti, fin 
da quando io preùicaya in S. Gaetano, volclltieri 10 avreLbero fatto con 
Inc. Risposi ùi non averlle ht facoltÙ, esortalldoli di rivolgersi ud altri; n1a, 
,lalla Inaraviglia e tlalla 
piacenza lllostratù. di una tale risposta, io intesi 
11101to Lene che as
ai ùiflicihnente 10 avrebbero ratto. Ciò rni fe' pen
are 
al ca;:;o, dato
i flui parècchi voltc, prilna dell' Ottobre 1877, chc, tro- 
Yando
i lllultO aggravato qU
llcuno, che da anlli as::-;ai viveva lontano 
da Dio, e chc in qualche n1odo llIÏ COllOSCCS
C, avvelliva, prirlla ancora 
clIe si vcni
se a qucgli cstrcmi, nei fluali l'intervcnto, dicial110 cos1, uj- 
jiciale del prete ornu.tÏ non puå più avere alcuno etfctto salutare; avye- 
lliva, dico, che si trovasse un anlÏco, un p}u"
ntc, una Inoglic, una so- 
rcllü, che gli proponevallo qualche nlia visita; la quale accettata sempre 
yolentieri, nella seconda od al più nella terza, tutto era, colla grazia ùi 
Dio, pienanlente aggiustato. In fluesta Inallicra ebbi ]a con::;olazione ùi 
avyiare in luogo di salvaziollp parccchi, dei quali appcna 
i sarebbc 
sperato. Ora io pcn

lva tra me: Dandosi questo caso, potrei io IHai la- 
sciar lTIorire senza Sacralnenti un Cristiano, per una Inia poy('ra su- 
scettività di non csporn1Ï aù un diniego! Oh! questo no! Ke risponda 
chi deve! Pregai tlunqul
 il dcgno Religioso, che soglio vedere ogni ,r c- 
ner,lì, non di chieJere al Superiore eccle
iastico la facoltà ordinaria di 
confessare; Ina d'interrogarlo semplicmTIente se Ini pel-lnettesse ùi fnr]o 
in quei casi straordinarii. La risposta fu un secco e reciso ./.\"'0. E pure 
il Supcriore non potc\"a ignorarc che, pcr COlnUlle opiniolle ùei Dottori, 
in quci ca
i e8trClni, ogui Saccrdote può escrcitarc il 8UO ministero, ri- 
mettentlo l'eff'etto del Sacramento a G. Cristo, che n'è l' autore, cel è bel1f\ 
altrinlCnti pietoso, che non so no talora i suoi n1Ïnistri, II perchl\ que] ùi- 
niego aveva tutta la durezza ùel darIo, IHà era atfatto inutile, qU31lto 
a lllantenere la ri vercnza al SaCralllCnto chc non fosse an1n1inistrato 
, 
da indegno Sacerùote. II diniego tuttavia sarebbe stato, in ogni caso, 



APPE
DICE 


323 


11lOltO utile, (pulllLlo :-;i fo:-;::;e llato p'.H" <lcq ui:-;tar0 un Bicri to col 'T aticano 
c con chi ({ui 10 rappresenta, OV\ ero pCI' ischivarl1c il dCUlerito ùclla 
conCC
SlOlW. 


1. Una yolta chc quc
t'ullicù criterio si Cl
a preso a norma dei giu- 
diÚi, è llHtnifc:-;to che tll tto tlOVCi.t ftu'si pnr un arbi ÍI'io. più 0 IHcno 111i- 
};tcrioso, dal qualc fo

e c
clusa ugni UlnLra (Ii (fueIJe f(JrUle giuri(liche 0 
legali, che, prescritte dal diritto naturale, pa::;sarono nel ÐÎl.itto I{ulnano 
e da (fucsto nel Giure Canouico e nelle legi
lazi()Ili di tutti i paesi ci- 
viIi; c credo !-5iano puchi Jegl'inci, iIi, che non lll
 abbiano una (flialclll} 
parte. La naturale sinùeresi almeno dice a tutti, chc al reo debba es- 

el"C notificata la colpa, di cui è accusato; che ci debba. couoscere il 
giudice, dal qualc 
c nc dCYe proIluuziarc la 
cnteIl.la, e che gli debba 
esscre apcrto un aditú a recare Ie sue difese, a giu
tificare i suoi atti 
o dichiarnrc Ie sue parole. E poichè (fui trattavasi tli una opiniolle, pare 
dcttanlC ùi elcn1cntare giustizia, che, dove yoglia far
ene un ùelitto, 
chi u'è incrilnillato aLbia la lllalliera di Bpiegarne il 
en
o a chi Jevè 
gi1J.dicarue. :Xcgli ...ltti A..postolici il Proconsolo Festo, facendo al Rc 
Agrippa una rclazione Jella causa penJente Ji Paolo Ap., che i Giuùei 
pretendevano fossc dall'autorita romana, sulla semplice loro dOlnanda, 
cowlannato, dice ùi ayeI' 101'0 ri
po
to, non csscre consuetuùine dci Ro- 
mani it condannare alcuno, prÙna che l' accusato, avuti innan.Ji a sè 
[lli accllsatori, aoesse al..1ldo t a[Jio di dlfendersi, purgandosi dei delitti 
apposti[Jli 1. La qU<1le prescrizione fu nel Diritto Canonico riprodotta 
colla nota frase di S. I
idoro: l\Telninen
, nisi discllsslln
, conde1J2nare. 
Ora nulla di tutto ciÓ si è fatto lncco: io n1Ï trovo rlannato di fatto ad 
UHa intcrdizione cIal ::-;acro 111ini::;tcro, In, quÙle dchbo suppoI'I'e perpetua,. 
senza cssere stato chialnato od in terrogatu da alcuno (perfino Pilat() 
dire:-::;
c a Cristo un Quid jecisti!), senza sapcI'e quale 
ia la 111ia colpa 
c (luale il n1Ïo giudice 0 so llli sia aperta qualche via cia riparare illnale 
fatto, pCl" csscrc rcstituito in integrun
: speranza, chc solo Jalle anin18 
dannatc ç;i dpc lasciare, e Dante ne Ie Ieee amnlonirc colla disperata 
parola scritta, con altre, di colore oscuro, sulla porta dcl suo inferno: 
Lasciate ogni speranza yoi che entrate !. 
Vero è chc io non ho mai reclamato lègaln1entc, nè ho lHai In05SO 
ricor
o per appello; Inn, oltre che non avrei potuto farlo, perchè, non, i 


1 
lct. XXV, I G. ,
1d quo:; (Giudei) j'espondi (l'jfl
riva Fèsto aù Agrippa): Quia 
non cst Romani:; consuetudo damnare aliquem, lwrninem IJriusqumn is, qui accu- 
:;atu,-, praesentes ltabeat accusat01"eS, locwílqae de{endendi accipiat ad abluenda 
{'rimina. In fJ.uesto vcrso occorre nclla Vulgata una variante noteyolissima dal 
greco, e b notai giå nella LXota dichiarativa del verso stesso. In luogo di corl(lem- 
zare l'originale ha /..'X,-í?;e
O
, gratificarc, e Y1101 dire condatlnare qw:l!cww, per 
far cosa 9/
ata ad altri. Ciò ebbe luogo. pill che in nessun a1tro, nella condanna 
rli Crii5to, la quale Pilato pronunziò volens ]Jo]Jlllo satis{acere (Jlarc. XV, 15), e 
come pretendc\"ano i Giudci 
i faccsse con Paolo a riguardo 101'0. A.nche a quelJa 
cnorme ingiustiÚa yollero i Romani, fosse data una forma giuridica 
 
! I l{. III. O. 
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csscndo sentenza prollunziata dn giudicc cOllosciuto, nlÏ 
firel )be mancato 
il prilìlo ini7io dell' n preHo. giÙ ho dl"\tto che io nOll yoglio gi ustizia, Hll- 
corchl\ llli si offèri

e ; (}\lantull(lue, fiYl)lldn Vi\Tuto trc (llHu'ti ùi secolo in 
(luesto Blolllln, 111ostr'0rei di a\ erllC ÏIllpar..Üo bell poco. se cr\)tlcs
i aucora 
che In. giu
tizia yi possn, }><,r ol\lin
u'io, p::,
crß aItro, che Ull ludihl'io 
ad oppr'es
ione dci deboli dnlla parte tlpi forti. Kondinlcno io (p1Ï non 
parlo <Ii ciÒ, che a vrei pntuto f(U'è io; parlo di ció, che f-:.i sarcbbe do- 
vuto fare (Ia altri; e PPl'Ò lni pari)VH. ehe, se llOIl per d0YCrC' di giu- 
stiÛa, nl1npno per sentilllCnto di earitÙ" anche a supporlui errnntc c 
colpc'volp (lci 11lici errori, avrpbbero (Io\Tuto i Superiori dar:-:;i (lualche 
pensiero di 111C', chialnandoll1i, csortandon1Ï, facendo insolllll1a (lualche 
CO
à per ritlul'll}i ad b()nan
 j'1'llgeIJl. '\"\(len(ll Hlli pertnnto llH)S
O da 
balllia con tallta non curanZfi, COIl Bon altl'a uscita. dalla parte 101'0, 
chc u
cil'e tlal 111()nÙO 0 dalla Chi0sa" 'Hza ti1110re che io potes
i volf!cl'ini 
piÙ alto a farnlÏ rcn(lpre ragioll P , doyctti pensare che tutto Yeni

e da 
quell' altczzè1, snpl'a la quale non vi p (In. app011arsi, che al Giudice 
supr\.'ulo d. 'i yi \.i c dci Blorti; llla

ii n0 chp piÙ di una volta, (llhì
to 
appunto rni si vollp <.hlre ad intt>nùC're. E pure proprio cIa (IucH' altp?:za 
Ini so no venuti i 111igliori tI
a i rë"lri conforti, non dirò ll1Jiani, 11la che 
per 111eZZO di uOlnilli io abl)ia nsuto nella Iuin tribolaziolle. 


:J. A ycnelo in ROlna dovuto vC'dprc, per aItre cagioni, qualche alto 
llignitario pcciesiaf-:.tico, non di (lUt-I1i tuttnsia, tlai rluali dPV0 dip0udcre 
il n1Ïo atfnre, cd t's
entlo caduto il discol':-:;o f-:.Uprè:l di (luc
tn, rui sono 

entito, in aria tli gran de lni:-;tero, n
si
urare delle buonp di
posizinni 
del S. Padre "\"el':5O di Inc. Si nP:trillngcvfi tuttavia chc, per certe cir,"o- 
stanzc, non gli cra pernlcs"o di darne alcuna 1110"tra, lna chI' st(ìssi 
"icuro <lella f'ua bencvolcnzn, ptìl 1l10(10 soprattutto, ond'in portaya Ia 
11lia tribolazionc, (' spcnd0va il nlÏo tplìJpO a servigio dclIa Chic:sa; IHa 
che....; e qui nuovc reticenze, BUOVC) aIlu-..;ioni ad una ccrta necé:::-sità 
grayi
silna, a cui non tr'ovavn 1110tln di sottrarsi. Ed è BotL'yole che 
lle
SUllO nulÎ 111i fccc cenno, (Iuanto che tenui
simo, ad crrnl
i, che io 
dovessi ritrattare, où a disorllini (Ii (lualsiasi genere, i (luali io do- 
vessi cnlendare. Quei disCOI'si nlÍ ('onfl'rlll<lVanO in quel giuùizio, che 
fornlai fin cIa principio e chc, ill 
oggetti 11l0ltO piÙ an1pli I' l'il,'yanti, 

i è già forlnatn da (luante personC' sl'rip 
i dànno pensiero <Ii f-:.itfatte 
cose. Chp cioè il Ponteficc soggiace ad cstl'anee, poderose infiuenzc, 
aIle quali giutlica non potersi sottrarre, 0 non doversi se pUeJ, e <.lalle 
(luali è Î1nppdito soventc di fèlre ciò, che vorrC'hhc, cd è condntto a fare 
o Iasciar fèlre ciò, che meno <.Ii tutto vorre1Jbe. Non conoscclHlo Ie l'a- 
gioni di quei giuclizii, Ii dùvrei in tutti c sempre ri
pettare; lua in un 
Pontefice 
omlno Ii yenero con sincero ossequio religioso: in non ho, 
che affcrnlnto un fatto, consueto del resto nei Iocati in tantn altezza, 
Inn. pel quale 110 indizii tanto stringcnti, che non De pernlC'ttono ol11bra 
<.Ii dubbio: ne 11lelnoro qualcuno, 
a ne avrei a dozzine. 
Andato da Firenze a R0I11a, nella prilnavera del 1878, invitatoyi 
<Ial Card. Franchi, allora Segretario di Stato, che voleva farnli abhoc- 
care con Leone XIII, egli Ia sera stCSS:1 del nlio arrivo, n1i di
sc che 
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lot IU:lttinèl appl-l,:-},.;O 10 a\ï',;i \"i-;to; r

tai nondilneno per circa. un nlC-:;C 
in nOllW, Sc'ULa che cif) pùte
",1' aVCI' luogo; Ilè 10 chbc, sc non (luanda, 
fauc Hl1Ï abitare akuui giorni ill Ynticallo, in flUl'lIi, 1)1'1' l1JoIti <<.luùiri- 
yiL'ui a lue iglloti, fui cUlHlutto alia IH'c'
eIlLa. del S. Padre. E }Hll'C il 
Franchi w,lIù sua <Ioppia qualitil, <Ii Se,jretrl!'io di Staif) c ùi j>rejetto 
dei 5,S. I)ala;;i ..lpo
tolici, era il ::;uprellJO luoderatorc tIel \Taticano; 
lWl fre
co, cOIn' era, tIell' utIìLio, non vi avca pigliata ancora la furte 
lJltlllO, clIe yi volèva per i:svillcoIëH'C il Papa tiai leg..uui, che 10 stl-in- 
geYè1110; COLlIe più tli Ulla volta uti cbbc a dire. Da (luc
tu e ùa ultei 

u()i di
cor:-;i, telluti nlCCU in (lUl'1 llJ('S', potci convinccrrui che ei già 
cow,:::,ceya il \T uticano regio ppr tarlo ruditore della Chiesa, e ne 111e- 
t.litayù qualcho riforUHl. l't
r SOIUlllH. sventura ùopu, credo, suli :3 luc--:;i, 
Dio 10 chialllÙ a 
è, perchè H' crè.t venuto il tClnpo, 0 gli uOlllini glielo 
lllalJdnruno iuuan.l.Í telllpo ; il fatto è clJ8, llHlllcatu lui, :,i toruÓ nello stato 
di }WiUHl e fi)I.
è pef!gio lli prÎluü. E IUC nc accor:3i pre
tu, (luaudo avelldo 
pubbJicati ill -Sapuli i IJl'illli due \T OIUlltÏ del .1.\,'. T'estclInento, ne feci 
pre::;entare Ull C
èll1l
are al Pùntefiec, il (Iuale 1ue ne fe' '3CriVCl'C lettera 
picHa ùi patel'na belle' ulellza e (Ii coníhrto. 10 non publJlieai q uella let- 
terèl, HUt la feci leggere a (lllalcUllo; il ,.. aticauo nonLliu1enl), che già 
la cono-:;ccva, nè ílyea potutû ÍlllPcdirla, 8i atfl'ettò ùi acconciare il la- 
tinu ill hucca al Papa, facendo didliarare che questi del libru 11o)U a\"ea 
vi"'tu l1ulla, e che quanto all' autc)rc, non avca fatto, clIe esortarlo a non 
111C
('ohu'
i <Ii politica, cosa che in quclla lcttcra enÌl'a 1112110 eli Pilato 
nel Cr'cflo. Di qui fu clIe, lllanflanùo ad offerirgli il terzù V vItulle, gli 
feci significarè, cite se qualchc }Juruhl heneYuht, dalla sua pàrte, gli ùo- 
Ves
c procurure delle Ï1llprontc o::;::;ervazioni, iu non uJÏ sareÌ grayato, 
quando nun ne avesse detta alcuua, purcliò ei llli tencs
e per }' UltilllO 
dei :3uoi figli in G. Cristo. I'ui a:::;;::;iclleato ùi ciò in una piena beneùi- 
zioll e ; Ina (I uanto aile parole henevule, fu fatto COllle io ü veva prùpo:-;to, 
perchè yi doycn. o:::,:::,erc il periculo delle osseroa
ioni Ï1Jlpronte. 
Quaudo poi Hel 1882 Illi alllLti a 
tabilire in Roula pcr cOlnpicr\'i 
(' ::;t:uuparvi il Salterin, dopo non Innlti giorni uti vidi ina....pettatal1
ente 
unorato dalla vi
ita di uno dei pI>incipalissÏ1ni ufficiali delJa Curte pou- 
tificia laicale, antica n1Ïa conO
eCIlZë1. Que:-;ti, con g!'anllc profusione di 
affettu()
c parole, n1Ï atte
hlYa Ie ).eue\'ole dispo
izioni della Santità 
ua 
Y0r
fJ tli HIe; intanto nel parlare e

clHlo caduto il discorso 
:Hlllc 
ante 
e care Inie strcttczzc, io I1lC ne dichi..rai contcnti
;::;Ï1llo, nggiungenùo di 
riputarlt\ llJoltO cUllforlllÏ alia pUYt'I'tit rdigiu
ël, cho profe

o; 
icchè pel 
prC..;f'ute nOll <.lVC\"O IJi:::;ogllO Ji nulla; nè di
piacerlHi 111oIto di c
leLrare 
taJura In. 
le:::'
a 
ellza lilllù:-;ina, perchè allura nÚ parcY<l dirla can più 
.livo7iollc. Xun pa

aronf) (luaU!'!) 0 cinflUC giorni, e l11cl viùi <Ii llUO'"O 
ill ('a
a a faru1Ï yi
itn, e riconferlllatcllli Ic lJènevolc ùi
po:::;iLÎoui del 
Pupa VCI':::;o ùi HJl
, l11i la",eia,"a :::;ul ta\'olinu un biglietto da 3UU lire, di- 
cen/lf) chf" t\rauo per lÏ1uu
ina tli 
UU :\re
se. Era facile intcndcre da chi 
(lllt'lie \"cni&
crù; e pl'rl) io ùOlllandai 
c fo

c il S. Paù!'I', al quale io 
dO\.e:s....i rt'uùcrnc Ie dovute ,!.!:ra/il" il Lra\'o UOlllU a ( l uelh) dOl1lanùa 
'J' ''', 
:::;paurl'} e Ilicchiava; Inê:l io a\'èudo illh':so, ch' pi non \'uh
va cUlllpro- 
H1Ctkl'è il düllatol't-', lu tubi prè
tù d' Ï1ubarazLo, ringrùzianùù lui, che 
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flra Rtato portatore del dono. 
Ia io intanto sclamava nell' anÏIuo ad- 
(lolorato: Dio 111ÏO! Ache ternlÏni è venuta l' autonon1Ïa. del Papa! og- 
gilnai ei non 'può nlanùare uun, Iilllo
ina ad un prete, senza cOlnpro- 
ulettersi! ciol\ scnza e-,porrc sè 0 Ie sue cose ad un IloÌ(ìyolp danno oel 
oItraggio! 11a q uel pretfl ern quel tal prete; e basta. Spero nlÏ vorrà 
pcrdunare J' indi
cretezza di avere pn,..:to Cuori (PIC I piccolo ancùdoto. 
Esso riyela bell'Sì In. paterna sua caritÙ, della quale ebbi due altl"'P yoIte 
una l'ruova anal()
a. 1\la, nel farlo noto, sua res agifur.; si tenta di fare 
q uello che si put'> dagli uonlini, perchè Dio 10 lit )('ri, nel fare il bene (e 
10 ste::,
o vale dell' ÌIIlpedirc il nlale), dal riguardo di nOll cOlnprOlncttcrsi. 
La pal"'ola cOlì
pronletiere fu allora pensata cIa me, COlne In sola, 
che ri
p()ndesse alia co!-\a; 111<1, nella faccenda delle Conferen:;e in RÜlua, 
quella l'ar()la, COlne si è visto nel 1 '0' lit' 
doria suI principio, fu pro- 
llunziata e
pre
Salllellte ùal Car(linalè, Ch0 reeava appunto il non CO/f
- 
prolnettere it Papa, per ragione del non avernlÍ seritto nettan1entf', che 
ei non di
npprovaYa quelle Conjeren:Je, 111a di avcrnlclü Iasciato inten- 
dorc (!unsi ill gel
go. Pure COIL tutti (!u('i riguarlli Ia COlllprOll1Ís
iune 
segul, 0 piÙ indecorosa, che i veri dlllHtori dell' OIlore c dell'autollulllia 
del Pontefice non ayrebbero yoluto. II Vaticano potè iInpediro chp lni 
si eonccdè
se il predieare; Ina 0 non ne scrpe 0 non potè oHcnere Ini 
fosso inlpcdita (!ucll' altra lllalliera di pubhliea paroIa; e l'oichè il Papa. 
non yi si era oPl'ûsto, coutro ciò, che e

o V aticilno pretend
vn, questo 
yollc se ne SCllsab::>e pubblieaU1 p nto, preS80 i suoi tutori, nella ..Vota del 
Gioruale l
fficioso, ivi pure nlClnorata. 


G. Quc
tp p Ie aItre nlolte 
onligli<lnti a queste, che 
i potrebbero 
recarc, sono cose per 101'0 :::;te:5se non 1110lt0 gravi; IlIa grayis:5imo è 
ció, di cui c
sc sono certo e (luasi pvidcnte ÏIHlizio, e che (\ stato il 
solo 111otivo, che Ini ha in(lotto a ricordarlc. Da es
e illfatti :-.:i ha la 
prU0va indubitata di (luella balia, clIp il "aticallo ha acquistata ed 
ccsercita sopra del Punteficc, con ùetrilnento ùeplorabile di quella in- 
dipp11(lcnza, per- In cui apparcllte cOllscrvaÚone cs
o, che 110 ofïelllle e 
qwu;Ï n(.1 nlanolnctto la realtà, ttu'ba, llli.lnteILcnduia in pcrpetuo or-gaslno, 
la Chiesa, e yorrcbbe scollvolger;"\ il 111011l1u, anehc a co
to di (listrug- 
gerc I'Italia, illuùendo a rluell'cffctto gli stranicri. Quegl'indizii 110nùi- 
n1pno 
nno ancora. più rilevt1nti, pcrchè (It1, cssi si vcngono a cono:scere i 
principii, gli autori e Ie cagioni di quel terrorÙuno, che dis
i inllanzi, 
avere invaso oggi qua"i tllttO l' Ordine eccle
iastico, e ne serra Ie labbra 
ad una parola, che ({uasi tutti hanno in cuore, e la quale, sprigionata 
cIa qucllo con un po' di coraggio, hasterehhe a di
farè questa :-;p0cie 
d' incante
ilno, che Ii soggioga e syili
ce. Kè a 111C' dehbonu lllancare 
eIenlcllti a giudicare di quel terroris/J
o, perchè separato, pt'r insigne 
fasore divino, dal Sodalizio, chc è in voce di costituirne quasi il eOlltro
 
sono sta to il soggetto, ill cui, a tcrrore (legli aItri, si è piÙ ('
èreita to; 
a11zi, per una singolare coincidC'n7H, u1Ï trovo aver nleS:50 al mondu 10 
strulnento nefasto, pel quale fJucl SOllalizio stcsso sarebLe, per sua 
syentura, salito, in alcuni suoi n1Clnbri degelleri, a tanta potellzn. 
E dico hcne per Sltrt s"enluTY/.; perch(\ pr0sulì1cndo csso cli troyarsi 
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piÚ alto df'gli nlb'i, (lovpa, c lu notai innallzi, per Ipggp dinan1ica c 
In. wale, rnillarc pit'! has
o df'gli aItri, e ne avril podcru....a 
pinta. HeJln, 
potPllZfI e w.lIe ricchpzzp, ill cui si dice, chp ('rc
ce ogni giorno. Qupste 
"{'conde so no yccchia piuga <lclla Chipsa; llla Ia pot1ìllza è di un gencre 
nrtittto IlUOVO, pp('(>hè è poten::;a terri.fica. So, ppr lnia ('spericnD" c per 
aU \
tazi()lle di altri, I' orr1Ïnaria ('08a ('he è diyeullt'l l' udire Vescovi, 
(,(I altt"i dignitarii ecclesinc::;tici, ùare per ragiullP del non fal"C ciÓ, chc 
doyrebhpl'o, 0 del f<ll'0 0 ]asciar fare ciò, chc non vorrèbbero, il Hon 
yoler::)1 chi:unare ëuhlos:::;o Ie ire del potl'ntf\ SOllalizio; e vi è in fJ.uesto 
chi 111' illgaJluzzisce e rigonfiu! Qualldu (lualchc c()
a di sOInigliantf' vi 
si fosso lnanifestata a telnpo lìlio, BOll vi 5arei rcstato nn quarto d' ora: 
l11e Be s'lrei fuggito ancltl' a lll0zZa notte, SPlll.<l paura di (liycrlt'lre 
apu
tatll. 10 1l1Î aggl"egai (luasi funciullú ad nntl Santa fallliglia c1an- 
strale, p0r s(.rvire G. Cristo n<,lIa sua Chi('
a, non per incutere terror:) 
alia Chipsa. Quanto a Inc, finchè cgli Ini a!'
istc colla sua grazia, non 
"Vi f\ in (PlPsto 11lOU(lo nulla (\ nessuno, che nli po
sa att('rrirc: anhnal{#' 
non possuni occidere,o IW.l tra Ie (lue, prcferirei, all' incutere altrui ter- 
r01"<', il soggiacer\-i. Pur yiva ùio! nun vi 
oggiaccio ora, f'hf' so di chia- 
nlarnlÍ HcIdu
so, di tutto il lorn peso, Ie coloro irc: lluasi D1' incrt'
ce chc 
non po

ano farnJÏ pcggio di ciÖ, che llli han fatto; vi perclo l' occasione 
di dare a G. Cristo ({ualche ultilno pegno dell' inl111en
ü alllUI"C, che gli 
porto. 


7. Nel Jllorler'no Dissidio 1110strai cODle trovatisi coloro il .
O 8et- 
tcmbre lS70 in 'Taticano, dove io Ii ayea introdotti la prima volta, COIl 
ill pllgno uno strulnento da llìP riccvuto; il.quaJe (luantuI}(lue ridotto ad 
esserne una nlC
china storpiatura, purp cIa 101'0 Bwgnificato COD1C 
onnipotente e cIal Vaticano stesso, chc Hon avea altro, l'ér tale accettato 
a hraccia apertc, fu stretta quella 
recic di tacita alleanza, cite doyea 
C()ndUrl
e al sicurn rac(fI1Ì
t() del Poterc tenlpor
llc. QucsÌlì cosc 
 conIC 
dissi, tliscorsi colù'; di ({ucsto luogo è il lllostrnre COlfJC, pèl fatto n1io, 
ne fo

c tcrribilrnpnte rincruclito quel tcrrore, il quale comillciato a spar- 
gcrsi nel clero italiano, coi 12 11lila soscrittori del nota Indiri
:.;o, de- 
einzati, conlC fu vi:-;to HI nnln. (; (l
l Capo YI, divpnne vero terrorisl/
o 
colla 11lia cspnbiollc (laIr ()rdinp reJigioso, a cui (Ia tanto tf'U1PO io ap- 
partl--'nevn. Qllpsta fn principnhnentc Inauipolata da alculli COlllpilatori 
di que! Pt--.riorlic0, po
tivi da n10, cd i fllu11i 
i val:--:ero a quell' elfetto 
della qua-si assolnta Ìlnpotenza sehilp di Pio IX, e della poco lninorc del 
Supf'riore gpl1 p ralc dcll'OI
dine stesso. Ora essi ayeyano un 
upren1o ill- 
tcressp, dor o ottenuto (lUpl trionfo, Chl--' in IHi lliostras::)i qualc ebsi llli 
HvpallO dipinto, llli spprayano e nlÌ :::::pacciarono: all()ra avrchhcro a11- 
che ottelluto cIte rnezzo secolo di vita ('Iaustralc, do\ c non 1l1i pare di 
ayprc nlni datn alcul10 scanùalo, 
archhe statn lllCZLO sccolo ll'ipocrisia. 
Sopràttutto a \'rebIJl\ro liheratq il Pnterc tPlll}loraJc, 101'0 i<loln, dn. chi, fa- 
cendnnc la stima chp In0ritn, COUll' no la fanna (juanti op-gi conoscono 
cù anlano il \'pro hpl}(--' 
piri tuale dplla Chie
a, Inallife'-'ta i Buoi aiwlizii 
COil forlllC e tra circo:-;tan7p, che HC raddnpl'iallO il valore. PCI' fal
li dUIl- 
(j1IC c()ntenti io nsrci (Io\"uto farmi Prot('st
lnte, pig-liar Inoglie a 70 anni 0 
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llaT0 in aItre SOlll:glianti paJ:zie; ahllcno a\ï'ûi dovuto 11lOril'lllCnc subitu. E 
fluanto al 11lOril'c, lu de
idel'o tln, un gran pezzo; nÒ giù', }>prchè n1Ï tL'ovi 
lllaic in quc:;tu IHOllllü: anzi HI finc, pl'l q uale Iddio uti "i ha po:-;to e 
111Ï \"i tiCllP, \ i ::;tu IHoltO btìuc; Illa pprchè cl'(\du che con GcsÙ !:)i debba 
ShlL'
 Ull po' IHcglio, ('he Hall supra fllH\:-;ta povera terra. QUtllltO pui allc 
dette ell anclIc pcggiori ptlzzie, He 110 tutta la staffa e llie ne ricollosCO 
capaci

iIUO; ilIa Dio, colla sua grazia, n1Ï ha aiutato non solo a schivarle, 
IlIa a yi\"ere staccatt) dallllOlllll) ed unitn can lui, quanto non feci luai in 
111Ïa yita, c, cun tuttu I'iutl'rllettu a dioinis, Hli ha dato Ull yigore di 
cui io 
te
::,o lui stupisco, ú. farc alcuni piccùli st\ryigii alla Chie:-5a, 
pl'i (luali nllIl si sogliono porrc intcrlletti, cd i (1 uali nella pristil1à c()n- 
dÏ/ionc non a\Tl'i faUi. Ora qUtì
tu è illllÍO tOI'tO (0 nail bi dovrebbc (lire 
l,iutto
t,) il torto delta [Jra
ia dicilla l) agli occlli di fluei poveretti; i 
quali non S.luno darscne pace: aven
oll1Í Illu1'aln1entc l11u1'to, non vo- 
gEow) }>21'
uade1'si cite iú 
ono aucnra "\-iyo, e for
p di (loppia ",ita. 
Xon pl)Ít
nllo }>ertantn ottelll\re che io sia qucllo che cs
i yogliono, 
hnnnú volutn che il \Taticauo, a lllèl'itu dl\i luro 
cr\-igii, 111Ï tratti eOUiP 
fo
si tale; cd il \T aticêlno, che, per la 
peràta ri:5torazione, creùc di a\'erc 
hi
ogn() di q11t\i sl\r\-igii
 ne Ii p:ratifica, facenùo chc il Pupa, gill(licanllo 
aYe!' bi
oöno di eutr..uHhi, Ii la
ci f.u'e, anche lascialllio crellel'è che 
tutto faccia
i culla sua autoritit ap(J8toli
a. II letturc anàlizzi con dili- 
genza code
to inùi
tinto d'illfinginlCnllti, di 111Cnzognp, ù'ingallui e di 
rancori, orJinato a coulpicrc una ingiu:::;tiLia creduta utile, e ycgga se 
non è Iegittillllt (lu(ì
ta illazionc chc io nc trüggo. Un OrJillo religioso 
(p 1 ho tliritto d'iulputarc a tutto il Cùrpu ciò, clIe si fa da ignùti a nOHle 
sun C cOll
enLienti i suoi Rettori), il quale, profe;:,::;allJ.o odio spiegato e 
dilltUl'nO ycr:-;o uu già 
uo IHl'lllbro, Inercautt
ggia i suoi servigii per 
C0I11p0l'.u'nc dal 'Tütic<..1llo l'ini'luo sfogo, l\II il Vnticallo, che UP vcnùe 
quelln 
fogo acccthullione (luol }Jr
zzo, e col ::;ospingerc il Papa a coprire 
ùelh\' sua autorita quell' inJ.egnn nlorCù.to; dica::;i so tutto ciù, in }Jiena 
conSOIHlnza con altl'0 lHOt) lezle yaticHne, non dia il diritto d'inferirne, 
che duwjue la Chic
a travcr:5a un l'úriollo di dCl'lorabile decadenla, e 
cite l'autollun1Ïa ùel Papa è offebd. gravcIllCnto, non dall' Italia, IlIa cIal 
,TatiPHllO, che pure ùic,
 di fare f}uanto fa, per liberarlo ùal servüggio, 
it} cui è tCllUto daB' Italin. 


K. A conlpil11cnto dol s(Jggetto, trattato in quest' _lz}pendice, n1Ï re- 
stereb])cro non ùue nuovi fatti, Illa due circostanze da aggiullger:::;i e 
s
lll}Jr
, 
'intoIlLle, con argolllellti lli fatto, al prc\cipuo qui c::;po::;to; val 
(luanto dire al teT'rOriSnìo, ultil110 palladio del Potere tClliporalc da ri- 
st()rar
i. Intorno a quello devo o
::,èr\Tarc che 0:::;:::;0 è venuto rillcalzando 
a lni
ul'a, clle Ie speranzc yaticane 
i yeni Y..UIO faceudù col tCll1pO piÚ 
disperùte, ed, ultre a ciò, che es
o ha. asuto i 
uoi lluluro::;i etfetti non 

olo in llle, Ina per can-ion nlia anche attorno a HlC, non senza I' ag- 
o . 
gravaulèllto del contI'àppo
to, chc in IHe cbbe luogo cuI prete anlcrl- 
cano yista innanzi. ::\la il libro, cre:-;
iuto tanto, non Ini pcrlnette di farne, 
che un cenno fugacc, anchc prr la
cjal'I1.ï :::;pazio p,-
r l'ultilna OS'5crva- 
ZiOlh
, cho fol'

 sarà h\, piÙ rilCYHute di tutte. Poco lnalc se al lettol't3 
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Ie (lw' pl'lUlC parrüllilo, pel Ill<Ulro tl'illdiÛi Bteingi'nti, nOll a1)bastauLa 
dilnm.;h
atf': rc:-;tl'rallllO COl1lt' seill pllci non ill util i o"'
l'l'vaÚoni. 
Lp tlottI'ille C Ie ith'l' l'eatieht', ('sposte llella l\TlUJva Italia" crauu 

O:-;taIlÚalrllcllte Ie Il)cJe
Ì111c, che IH.l _I/oderno Ih'.')sidÙJ, llè 
UllO guari 
div('r
c (].tllc I'
l'u'"'te (lui, (f\.lHntuIHJue nel sccowlu lli (Ju':!jti h'e lavori 

i parla
::;c pill Hpcrt<-ulll'nte, chc ncl IH'ÎIHO cd in (Jue",t' uitilllu, 
Illc

i 
tutti i riguartli, si fa('cia CUll. un' êUHpil'zza as:-;ai lWl
.gi()r(', clic IlI,i due 
}w\\Cedl'nti. In tUttl' c h'e Bi put') vedl're il 
UCCCbbivo svolgilucnto <Ii un 
p.Jllsiero unico, 111<1 SCIllpre 1111 'glio di:--ipguat() e col, H
i ÌI), 
ccolldu Ie cir- 
c;u-.;tanze c
tcl'i()ei, cIte si soun venute facl'ndo SClltprtJ più gl'a \"i. Xon- 
(liHIPUO il Jloderno lJi8SÙlio, sia perla novità ,lella c()
a, J-jia pCI' Ie 
SCVl'I'C a Uilllêhh-ersioni ::,opl
a il pott'uto SOllalil.io, JestÙ più fii'I'i (li
pctti 
in Itwlla, clw non feco la ..YÚOCll Italia; e p"ichè q uci di
}Jetti SUllO, per 
ordinaria, l'ullica ragiolle del IH'oihirc i libri, COhlC ho 1l1o
tl
atú 
ott() 
il IIlIlll. 30 del Capo IV, fe' lucra viglia la pl
eci}Jito::;a proibiÚone, a cui 
J:;og!.!:iacfl ue la ::50COW la, ({1lèllHlo il pl'illlQ Jl' era, re
tato iUll11ll11C. Finirà 
HUlltli,l1cUO la llHll'èl\"iglia (luallllo sappiasi, che anchc pel priillu era 
tatà 
tIt 'Cl'ctata la iu::;crLÍollC all' Indict:
' HUt il Papa, COllIe IHi fu a:--i:-;icw'atu 
da un Prelato lli Curia, pntè rifiutarsi di appr(Jvarlo ; laddu\"e pCI' la sc- 
cunda, tl\"rà giudicatu <Ii non lloverlo 0 piutto:-;to di non IJotcrlo fare: 
lldle CO:5C ulul'ali è tanto facile sostituire l' uno all' altrù ! 


Ð. ::\Ia il crescenrlo n1usicale di cnllesto terrnre 0 terrorisulo, che 
p,\
n 
upra tutto ,1' O"tliuc ccclr'siastico in Italia, non e:-;cIus(), 
i ca- 
pisce, in lìHu1Ìcra nohile cd in sPlllbiallza lli os;::,crruio, 10 ::;te

ù Pontefice, 

i }Jut') toccare con 11lanO nella illJ}>O

ibilità, in cui SOIlO stato di tro- 
VUf'l1tÌ, per q uc
to tcrzo la voro, Ull dottu 'e discrcto Ecch\
iastico, chc, 
anchc sottu fede gil1rata di 
('grct(), Illi face
;:;e da r..vi::,ore, ::,icchè io 
lui pote
::;i affidare di nOll caùere ill trul'pi 0 truppo gravi 
hagli. Xes- 
SUllO più Ji IHe 10 tel.lH', llIU='':5il.110 in soggetttJ tantu varia, tauto di
pu- 
tatl), e sotto gli ucchi ùa linco di tauti 11lah
voli, cIte ;::,i Hbuzzcrallno 
lJenc a c,'rcarvi il l )clo uell' uO\"O' e I )crÙ IUllOi tlallo 
fu(l'(J'irè In. re- 
, , 0 t:'o 
vi::;ion
, In. de
iLleeo. La voglio uondilllcno fJ.ualc dev' c::,::,ere: 
cwlu cioè, 
cIte SChCl'lni:-;ca ùaIl' cl'rore, !lOll fIuale è divclluta pel Y'aticullo, ::;tru- 
11lClltn, alillello Hel 
uggetto ùa hIP trattatu e ncgli affiui, per opprilllcre 
la vcritÙ" E cIte tal 
ia so no puÙ Hxerc argOlllC'nto perentorio nei pcr- 
='c HlHp:gi autorevoli, che n1Ì appcovarullo C lutlaroho in HegrctC) quello, 
chc in publ,lico eel: o.fflcin êl\"rcLbcro do\"uto ripruvrrre eJ illibir'c. Pel ....1/0- 
d.!r!l() lJi:isidio trovai in Firenzc i duc piÚ tlegni, <Ii cui 
i OnOr3.::,50 il 
doppio cl('ro, C' chc non so 
c siano 5tati ::;obtituiti: 
Igrc AnlCrigo U<-u
=,i, 
Yicario Gcncralc ed il P. 1\1. Cor
ctti, DOIllCnic.uIU Ji S. :\Iarcu; il pri- 
lHn, (1'](1gli, ('he 111Ì <tvrebJ,c ÙOyuto a
sPgnarc il He, i
ore; il ::,ccontlo, il 
Hc'vi=,or l \, che f'i sole\"a ns=,cgnarc dalla Curia. ,. ctlete ::;' io }JotC\"a, ccr- 
carli ('[1 ottcncrli piÙ autorevoli! Pel' Lunna fortuna il prilllo In tlis:-:;c 
a 'lualche alllico prillla di IHorire ; del SI\COlHlo trovai cite giù. si ::;apcva 
in s. :\Iarco, 0 pl'rchè ('gli In a \'e
sc dcttn, 0 perchè si f(J

e Hotata il 
capitargli Ie boz.lc tIa Ulla Farlllaeia. Pcr la -\.{Iopa Italia eLbi in ROllUt 
il CallI 'Hic\) (:\Iùu
iguorc ll')U fn luai, eJ oggi è suo onore iluOll csserc 
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lllai stato) Gugliehno Audisio, del quale con<;;;pryai lunganlente la bozza 
della lJrevc Prefazione, nclla (Iuale, dicendo io chc it lihro era strdo 
riveduto da due dotti Prelati
 uno in llo1}
a ed un aUro in l\rapr;li, egli 
yi notÒ accanto: Inutile e eon1.pron
ettente (indizio èvid(
nte del terrure) ; 
eJ io yi sosti tuii la pili gencralc indicazione, che ora vi si legge. Qucllo 
di Xapoli fn il prÏ1uo dignitario, do po d(\H' Arcivc'5covO, e, llleritalnf\ute 
ri:3pettatissÏ1no da quel clero, mi era 
tato dal Pontefice as.;;:;egnato a 
Revisorc pel Illio X. Tcstanlento: i Rcyi:::>ori non me Ii ho scelti dav- 
Ycro a n1Ïo gusto. Se qui p-cnza llolllinarlo, nc db illdicazioni equiva- 
Icnti, ciò mi perIllctto, pcrchè pgli, avendolo, per di
trazione forse, fatto 
inteudcrc, pubblicato che fu il libra, bi vi(le ronlpe1'e <<:ulllo...;;so una talp 
tClnpcstn., rlnlIa parte dei fanatici, che cola sono moIti e potenti, che 
(lHando io, tt)rllat()vi tIa Fircnzc, andai a Yederlo
 per una certa vi sita 
pnrindica che bolcya fa1'gIi, quantull(iu(\ ne ]0 aYe::::
i innanzi giÙ fatto 
<!vvisare, ne 
gonlpntò tanto, che Ini fece 11lettere alIa purta dal ca- 
lllcrierc. Xc trovai dunflue ùue. per ciascuno dei due libri: qllest'anno 
Ie cose erano as
ai piÙ ÌIlllH'uttite. 
Quan(lo di fatto Be cercai. flllalcuno in Renna pel p1'csento lil'ro, 
furono lungalnentc vani tutti i nlÏ,1i ::,forzi. Ne t1'attai con quatt1'o, il 
nIPglio che vi conosces
i in que} gcnerc, e tutti Ile approvarono, conlC 
vero ed utile, il cOllcetto; t1'o llli vi coufortnvallo, uno Inel dissuadcytl pei 
gra vi disturbi, che 1110 ne poteanu ycnire, la (Iualc ragione, Bel ca
o 
111Ïo, non ha a lCUll valore; quanto nOlldilneno a farnlÌ da Revisorc, a 
Hessuno ùei (luattro bastÓ il coraggio d'illcontrarnc il rischio, caso Tnai 
Ia co
a si fu

e vcnuta. a. 
coprire. Finahuellte suI fine di 'Iaggio, l'rilna 
di lasciare Ronla, llli parve averl1e trOyato uno tutto il Inio ca
o: Prelato 
(lotto, pio, 11101to prudente c .stato già in g1'ande stÌlna prcsso Pio IX. 
Pl'r lui tuttn\'ia occor1'c\'a qupsta gravo ùifficoltà, clle, doycndosi pgli 
tr
uIlutare bui p1'ill1Ï di Settelnhre in un paesello dell'Itali[l centrale, 
dubita,ya forte, cho vi si pote:5ße ordilla1'e una frcqupntc traslni
'5ione ,Ii 
hozLe p
r un raio Ji Inesi, anche ad un rccapito terzo, seIlza destare 
<lei sospetti. Pur 
i rc
tÒ che suI luogo avrebhe studiata la COS'1, raggua- 
gliandolni poi so e conIC si pntt-'

e fal'e. Accostan<losi flllindi il tmnpo 
<.Ii con1Ïllcial'(1 la stalIlpa, io, nella 
econda Iuetà <.Ii Agosto, gliel1c sCl'issi 
ricol',lalldogli i pl'e.;;;i concerti, e Pl'cgalldolo di significarlni ciò, che 
ay('s
e COllchiuso (Ia i Ruoi srndii sill lUfJ!J(). Solo dopo 20 giol
ni . d' in- 
dugio ricevctti Ia ri
rosta, che il lpttol'e trovel'tt riprodotta flui 
otto 1, 


. . . . . 8 Scttembre 1883. 


Rev.1no Padre, 
Nell" ultimo colloquio, che abbiamo avuto in Roma ai primi di l\Iaggio, io Le 
manife:;;tai aþertamentc Ie difficoItà, ehe c' erano in questo luogo per poter man- 
tencre una corrispondenza in conformi tà al desidel'io ch" Ella mi espresse. Ag- 
giunsi però che arrivato a...... avrei esaminata diligentemente la situazione, 
per quindi decidcl'e il da farsi. Ol'a mi spiace di doverlc dire che r officio po- 
stale e in mano di una persona tutf altro che sicura, la quale a sua voHa è 
sorvegliata dai pl'cti, e che preti ! Impossibilc perciò il dirigere lettere 0 in- 
yolti senla des tare sospetti. Tanto è vero che mi convenne indugiare sino ad 
oggi per a\ere persona di fiducia. che impostasse questa mia in Ancona, mentl'e 
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dc:tlla (luale rilcvcrà an cora la ragionc dcll' indugio: l' cgrcgio UOIHO 
Hon 
i a ttClltnSèt <.1' ilnp()
tilre in (1 upl pncsello una lettcra indirizzata 
a 111.' 1 Intanto in non 
appva Jarlui pace n. dovpr pu1)bliC'are un lihro 
di tanta rilevèlnza, e tra tanto p tanto fel'oci anilllo
itit, :::-:elll.<-I. il sllf- 
fragin <Ii pCI'
()na COlllpctcntc ('d auto('cvoI0, ('he mi de:-;:-;c fiducia di 
non e

0re ca(luto ill notcvoli sLagli: Inas:::;ÍIne pci giuclizii, che rceo 
sulla Congrcga:Ji()ne dell'In,lice c 
ul ifls ['in
 Ùzjerendi, <lei fplali Ini 
pal'ova avCl'C tutta. l'cvidcllza, dì cui rplei soggctti 
ono capaci; C I1UI1- 
dio11'no io trernay::t a ùovcl'li mcttcI'C fuori tutto d'1, DlC solo, SCIlza il 
parcl'e di li01l10, in cui pot0s...;i POl'I'C la nJÏa fitlllcia picna. R'"\pnt r ) all 
ill
ignc favol'c divino l'avcrlo, can intiniti stcnti e prccauzioni uguali, 
nnalIncnte tl'ovato, nut a starnpa giå illoltrata: tcologo con
Ulnato, l'i- 
YCI'iti
:-;ilno in ROlna, e pcrito delle co:-;c rOI\lanC, notantcll1Cll te dclla 
Curia, da avervi pochi uguali. Or quc:-;ti, alla finc appunto di f}uel 
Capo IV', sCl'isse 0 piutto:.-5to fe' SCl'ivcrc (Ii nlêlno altrui: \Terilr't acerbe, 
lna l'eritt'i. 'T eggo la n1Ïa difficilp conùizionc di non nlÍ poterc nppog- 
gial'e it tcstilnonianza di altl'i, chc <.Ii l1lorti 0 d' Ílnuavagliati. :\Ia non 
ha
tcrebbe forse qucsto solo a darc eyidenza ùel ter1'0ris/llo, che i111- 
pJl'a oggi til'fiJl110 dal 'Taticano, chc nc fa !==trlHllento il nota SoJalizio 

opra tutto l' 0 rdine sacerdotalc '! 0 non si fa egli, colle debito propor- 
zioni ccrtall1ente, l1la nclla sustanza propI'io così, nci pa("\
i in istaio 
di assedio, dai 
cttarii, che tralnano inifluitù. '? E pcnsarc che io ho 
d0yuto lr(l1nare con quel fiore di Ecclcsiastici, a fine di sprigiollare un 
poco di ycrità, tl'Iluta captiva <lal Vaticano 1 E la ycrità è Cristo 1 


10. La spina, chc più di tuttc llli tra
ggc il cuorp, anzi cleyo <lil'e, 
ad Ollore di Dio, In. sola, chc nlCl tI'nfigga, è il p
ll
ier'o di nscre, colle 
1nie idee. ruillati, forse per tutta la vita, alcuni giovani e cari Saccrdoti 
e qualche proyetto ancora di Incriti non ('oBluni, rei di nOlI altl'rt colr n , 
che di aVCl'e adcI'ito ad alcuna di (lucllc; pcggio so aYCSSèl'O Illn
trata 
per me (lualchc bellCvolenza. Xe aYI'ci parccchi casi; 111a, affl'cttalldolni 
alia fin...., nOlI posso acccnnarnc, che Ull paio, e Ii prcfel'isco, pCI'chè 
sono pill signific311ti pcl contl'apposto, che ncl priBlo yiCll (lua
i da -;è, 
nel 
ccondo vi pub ('
::5erc conllotto senza St011 to. Capisco che Ull fiOI'C 
non fa pl'Í1Havcra; cd il lettorc ycell,it f}ual P0Ç;') eOIl\"icHC lor dal'c a 
giwlicarnc h
 pl'c
cllti cOllllizioni lnorali dclla Chi("\sa tl'a noi; nul. lla 
cntralnhi si ha in atto il 
istelna \'aticano, giÙ, accennato più illuanzi, 
del 11011 conoscer<;.;i oggi piLI gl'tlve- colpa, clIc il (}llhital'e dclla 
ua po- 
litica pCI' la nota a
l'ettativa; non 111el'ito lnaggiore del bo:::;tcncl'la, pel 


avrci yoInto rispondcrIe moHo prima. Se Ella 8i trovassc qui. e \"edesse coi pro- 
prii occhi come sbnno Ie cose, \"erl'f
bbp. ne sono certo, nella medesima conclu- 
sionc di non farnc nulla. Abbia dunqlle p
'l7icnza 8C La I'l'cgo di l'ivolg-el'
i a 
qualche aItro, chc si tro\i in una posizione migliorc della mia. Da pal"te mia non 
mancherò certamentc di pregare il Signore ad ilhullinarla, soccorrerla e benedirc 
Ie sue fatiche pel bene dclla Chie:;:a e della naÚolle. La riveriscu col cuore pro- 
testandOllli a Lei devoti
:,il1lo 
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cui rignardo si passa }ler' :-.-;npI'n, e per poco non si d:l. fasorc ad in- 
(ll\gnitá npp011a cr'odiLili. 
Pl,ilWL .U1COI'a tlelln lnia pspulsioue, cbbi occasiono di convel'
are 
p01' qualchl"\ lllC""Î COil un giOVHllè IH'etp, aiilto in una Pal'!'l)(.:chia ru- 
l'ale, ùi ottirna illdule, tli buonu ingl\gllo ed a
süi dis}Jostu a sl:\ycri 
",tudii. Si parl.lva di Teulogia, Fil080fia, Storia, Lottore ece., cIl ei vi 
pl'CSC tauto gu
to, da di\"onil'ne UIlO <lei più studiosi, forso il solo stu- 
dinso, che fos
c n,'Ila diocc....;i, :\la PUI'C, caduto il di
corso (lualche rara 
volta 
ulIo ('o
e pubhliche, clI avcutlo i,) esprc

o illllio giutlizio 
upra 
una dl'lIc più 
tf)ltp p ruino::5c storturc Jcl 'Taticallo, oi cho si tlilettasa 
a far' ycrsi, Be 
cri

è UIla cosetta, Illl\Z70 iu pro:--;a n1ezzo in vorsi, 
gU<lrdnullo la cosa per Ie g(\llol'ali, SOUL' alcullfi aIlu
ioue nl principio 
da cui pI'orodeva, del qualc iu non di
:-.-;i IHai nulla, uè allonL a,\ rei 
pntutn. EgIi, ayutn,llC l' Hpprovazionc- è In. venia dal suo Super'iore ilU- 
lllollia to, 'luan tnnq ue io pCI' lettel'a glieI() scollsigliassi, la po::;e a ....;tülnpa, 
COrl1P ulla eli quellt.
 tautt' lJazLl'cole, aIle (luaIi, dopo una sottilllaua, neS- 

UIlO piÙ haJ__L; Illa. pellli
gl'aJ.;iato giovanl\ vi fu chi vi hatla::-:--.e e bene 
;1 I ungo! X ùn ba::;tarollo gli ottu giorui ùi EsercizÏi iufiittigli ùal suo 
V 0"'CO\"I); uon lnt
t() Ulla ritl'attaziulle pubLlica illlpo
tagii e Jettatagli 
fIn. lui IHedc':5iI110; HU), tlO\'c ill (luelhl dioce
i è ra1'O, chc un protino, 
(It)pn un ailno di (luell'rtluto, non abbia un fcrlno colJueallwnto, }Jor lui, 
cite il 'T e-.:c() yo ::;tesso ricollo::;c
va per uno ùei 111igliori del suo clero, 
COlore OggiUHti il HOllO, che, in pena di (luella Inalaugurata baLLccl)la, 
vi è lascin to ('OIl istipCllllio HOll lllaggiore ddla Ineti1 di ciÙ, che 
i du.- 
rehbe a (Iual' è più inetta fante::;ca. Sal-'utolo per cagion 111ia vonuto in 
tnìlta di
gl'aLÏa, a lui piÙ dulol'osa, perchè gli toglicva il vonire ill aiuto 
a \"ecelli genitol'i, che aveallO fatti grallùi sacrifizii pOl' tiral'lo :-;u pl'ete, 
sp
si qualchc pal'ola pel' lui col patl'ono laic
-do di uua 1110dp
ta. chie
a 
VHCèUlÌ0. 
Ia quando ::;eppi Chl
, oltl'c ad eb:-.-;crgli 
taht illipedita, 
i era 
Hyuta l' Ì1npuuèllza ùi dil'O, cho io avca finito ùi ruiunrlo colla lnia rac- 
('Olllillllla/.inlle, lue 11e tl'as
i fuori, nè volli s'l.perne aItro, pago a pre- 
gar'c, che Dio II) Hiuti nella ::;ua croce. Illtanto Hclla 
tc
sa ùiocesi un 
giovillfistro cIi prcto, COlllC YO ne S0l10 tallti altr-i, llovuto rillluovel'c in 
fretta dalla chie:-.-;a, ill cui cIa 11011 1l10itO ora aiuto, porchú Bon ue fo:s
c 
lllellato \'iü dai CaralJiuicri poi disturbi, cho dasa aù uÜa ccrta fan- 
ciulla, fu, 
OllDL più, de
tillato ad Ulla, non so lJono s(\ Gllra 0 1 Ticaria, 
nl\lla. quale credo 11Ull allda

o, per llHlllCO di lllezzi dh collocaryi::,i. 


11. Più 
ignificante è it caso di un Sacordote provetto ùi vita Rpec- 
chiati
sÎ111a ed, in i
cienLe 
acrè cd in lcttere conlC scrittoro, di non lllez- 
zana capacitÙ, uè sforllÍto (li 1l1l'riti per ....;cr\.igii resi aUa S. SeJc. Or questi, 
stolnacato cIallo straziu ùi:-.-;ono:-.-;to, chc faccvasi di 1110 e della lnia ripu- 
tazione, yollo prcndèrne Ie difc
e in un libro di più arnpio suggetto \ 
clIo al solito re
tò opprG

o dalla congiura. del silcnzio 
 dogli illtri 


1 Essendosi fatto passaro qucl libro quasi inosservato, non ho voluto peg- 
giorare la condiÛone dell" autOJ'e citandolo, anche dove ne ho dCl'ivata qualche 
idea in questo mio; segnatamente nei nu
ùeri 27 c 30 del Capo IV. 
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11107 t.i 
oJ iti adop('rar:--i non iJHlarno a (jlll'lI\.f1i'tto. Callntol1(, illtanto in 
di5:grat.ia tld ''''atieano, ]){'Hchè pf'r e:lf!ioni a Jl1i 1110Ito ollorpyoJi "\"cr- 
f-:a
""e in gl'andi str('ttczLC, non ba potu to, cIa (l'lPlJa ('opio..,a [ontalla di 
OllOI',lrlZe (' di l'ic('h0/'/'C, ottCJ1prt' Ull pl'ov\p,lilllt"'llto, (Lu(tHt" ('hp tcuue 
c Inc)(}('sti!-;
illll), chc Iu 111f'tta in gr;'llo (Ii sppn(I(,I'C' (luif'tanI0nte ciÓ, che 
,fill' ('olin. pPllna, fi f-:eryigio dl'lIa rhi0:..::a. 
\I'p('n:l gJi si ('nn('f'(}oIlO scar:,i 
e pl'ccarii Sll
sidii, ('110 haf-:tanlln a tirnrl' inn:ulIi stc
ntatanH'lltl" giornn p('r 
gicH'1l0 Ja vita, non bastilllo alia (1llil'tp 1110Ùt'8talll0I1Ìl" ngiata, l'ichil'
ta 
a sel'íi Javori scjpntifici, (' :::)Pllthrallo dati soJalHclltt' a fiue' di tenl'rlo 
lcgnto. 1nt:1nto, o
selldo YH('ilfn un notl\volp ß('n('fi7io <Ii lilwra colla/iolll
 
regia, i cui dati di f(Jl1(li,/inn(' convpugnnn tahw,"lltp in lui piÙ, chp in 
nc
:-\nn n.Itro, da costituirp, 
e HOIl un dil'ittt), ('cdo una SUpI'CII1ã con- 
ycui 'nza di ('(luitÙ, il nOVf'rHO del ne !-.arcLbe 
tato di...;po'-.;tis
illln a con- 
fl'l'il'
lil\lo. 
Ia asta I'OPPOSi7ioBP d(.J \Taticano, il ({tude' fOI';';c piÙ yoJel1- 
tiCI'i lIe y('dl'
hhc iny(,
tito '{up] tal Curato, grau(le lH'0111otnrc dc,ll' úúolo 
eli S. f>ietro, il qualf', u:-;cito dalla galt'ra, a cui era statu condannato, 
liOB so hcne se pcr tre () cillrpH" anlli P'-'o crÙJì.ine pessÙ lO, tUI'JlÖ difi- 
lat\), colla piena hf'llCdizione (leI ,",uo ()rtlinario, ora ùefunto, a ripigliür\ i 
l'opcl'a ({pll' ()bolo tli S. I )ietro p rlualchc ultra opera, chc non dcyc tor- 
are' Inoltn grata a S. Pietro. 


1
. 
Ia intorno a 'lU('sto ]ihl'O Ini rc,ta un'uItiIna o;;;;servnzÌone, già ac- 
cellnata c rIUë-1:3i prolne
sa, ({Hando affern1ai, e':-50 Vaticann esserne statu 
una VE'ra cùginHe (ill quanto può cosl chian1ar
i chi dell'e(fetto ha posta 
l'ultilna e pro;:;sÍlüa occasiol1e, che }' ha detèru1inatl,); e ció per (luella ce- 
cagginc PC}IHtll', onde in (luanto {{\ce e fa, pel suo Potel

 ttIUpnrl.t1I"1, rie
cc 
preci.;;;anlclltc al ('ontral'io di (lue]lo, che voleya. Di
..;i a pag. 
()O, che coIl..t 
SoseriJir;ne di Rr)/nani pel J)aprt Ile 11r>l!,., state rlel18ì 1, io avea '.0- 
luto, in certa guisa, inghirlandarc di fiori la tOluba del Principato civile 
dei P()J1tefici; ora se alcuno oggi diccsse chc, (luestû liJ,ro yi ha po
ta 
la Inpida scpolcrale, è lJene si sappia che il ,raticann è stato proprio 
es
o, il qun Ie., con un' aItra dellp consuete stordita
gini dR JIa parte 

ua, (' ceritá penale dalla parte di Din, l' ha fatta porrl'. Senza ùi que
ta, 
il libel) a PPPIHl 
ar0bbe stato, for=,,(\ sl e fOJ'se no, in lJlCnte Dei.; 
icchè 
di c
:,o, nl

:5UIlO, cd io 111enO degli aItri, avrebbe :saputo Illai Hulla. 
Ql1HIlIIo io nli po<;.;i in Ronla per c0111}Jiervi e stanJparyi il Salterio, 
non dirÙ cho a\"es
i in n1cnte il fine, llW, certo yi pnrtai in cuore il scgreto 
desidcrio, che fO
:3I} finaluwute posto un tel'nline a (Iuesta strana 0 ùolo- 
ro
a condizione, nella qunle, non si 
a COlne, da chi e pcrchè, ùa 03- 
gilnni nlla 
ettil11ana di anni, sono tcnuto. Xell' Oltl'l\ all' anno, che \"i 
stctti, 'lunntunquc vi fo...;
i stato per più di 2U anni, dal 30 al 71, non al 
tutto inn}1proso e forse nun Illal yi
to; pure crcdo chc cli l11e non :--i Sèt- 
posse nlai 111111<1. nè di bene nè ùi InaJc; Ch0 n1Ì pare la sola Inanicra, 
onde un R'.ligio!'o possa stare dcgnan1clltc nel Inondo, (Iuando gli 
ia 
inibito re
erciÛo del suo n1Înistero. II u1Ìo la:voro, pubblicato sui prin1i 
dcl F(.hhraio, l'iusci una 111nl to }Jo,'cra co
a, e ne

uno 11' è persua;-.;o 
più di rne, 
i pl.\r la filii\' piccola fncoltit, che non poteva dare di Ineglio, 
f-.l Pl'rchè, avendo pure 
enlprc ilnlati gli stwlii IJiblici, appcna vi spcsi 
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un paio lli alllli nel principio dona u1Ïü carricra, llè Ii ho riprc
i, che 
dnpo oltr'e a '7 lustri, COlllO 
(:lnto rifugio, quando mi villi rigcttato 
{lalla fÜllliglia clau
trale, Bclla (Iuale avrl 1 i yoluto finirc In. yita. Certo 
se ill\'cce (Ii lG nlC
i YO He avc
:5i spcsi 30, conlO nel N. Tcshuuento, 
(per questo i 30 fnrullo, in proporzione, assai n10no dei lG), sarebLe 
rlu:::;cito 11lOltU 111C110 in1pcrfetto; lila la fr('tta è pCI' natura fJuasi in- 
:-::eparabile dn, tuUe Ie luie cose, salyo una sola, nella quale BOil ho tro- 
,oato IHodn di ùne
huncllte üffI'cttal'llli ; e (luella è l'alldal'ulello a stare 
con G. Cri:::;to. .Ad ugni lll()do, fltlel lavoro, anche cosl ùifettivo cd af- 
fl'cttato, era il prilno ed il sulo, ehe, doro oltre a duo sccoli e rnezzo 
(1' Agcllio fu l'Ultill1U), ycLlc:-5,e In, luee in Italia sapra l' intero Salte- 
rio, 0 ri
polldeva, alrllcnu ill palate, ap:li aeq ui
ti InOlIcI'ni dell a E!-;egc
i 
hiblica cd ëÜ bisoglli )}}orali Jella socictà Inoderna. 
Xci Ine
i, cite ne durò la stalH}.>a, io non cLbi, che a lodarllli del 

Iae
tl'o (lel S. Palazzo e del degno Prelato assegnatOllli a Revisorc; i 
fluali 1l1i Illo
tl'arüllo 
Clllpre una singolare benevolenza, llè io credo 
(Ii àvcr data luro alcuna ragione ùi es::;cre nlcno contenti di n1C, nOli 
yi e
:5cnùo stato Inai caso, che in esitassi un istante ad (;
eguire 
(lualunflue Inoùificazione, c
::;i giuùicarono lloversi recare nello scritto. 
II 
f'colld() :-::o}Jl'attutto, oltrc alIa lung<l pazienza, di confroutare In. ycr- 
siune italiana coll'originale ebraico, dc1la fiuale llli suggerl più di una 
yolta qualehe n1Ïglioraulcnto, vollo IluuHlarnc, a chi glicnc avova eOffi- 
nle

O l'esalne, il giudizio chc si lcggcrà qui 
otto t. Quantunque poi 
vi si diecsse in fiIll\ che il lihro Sl
 [Jiudicaoa de[jno di essere racco- 
n
andatf), q ll<\Ildo lJondÎluûuCJ il 
I. del S. Pë'llazzo ne ebhe, a nlÍa ri- 
chie
ta, prescntato al Pontefice, un csen1plare, esprÏ1nendonc un giudizio 
11l0ltO inllulgente, COIll' egli 
tc:sso IHi ùi
se, io non 11e eLbi dul \Iaf'stro 
stes
o che (Iucsto lacunico a,y,'i:so: Questa 1J
attina ho presentato it SliO 


1 PCI' eommi:,sione del Ilcy.i
simo P. Agostino Bausa, ::\Iaestro del S. P. A., 
ho esaminato colla diligenza, ehe ho potuto maggiorc, It Salte'rio ?;ol9ari:;
ato 
clall' cbi'eo ed esposto in ;"'
ole eseget'telte e 'nzoTali dal ell. P. Ca'rlo M. C
 rei; ed 
aycndo paragonata aeeuratissimamente la YCl'sione col testo ebraico, r ho tro- 
yata escguita con 
omma fedcltÜ, ye]'ùo a verùo, dallo stesso testo originalc. Quanto 
aIle 
Vote, ehe 
ono un pieno commentario dci Salmi, cd al resto, non 
olo non 
vi ho scontrato nulla di ripugnante alIa dottrina cattolica ed alIa morale cristiana: 
ma ayenò.o l"autore intraprcso que
to layoro a seryigio della repubùlica sacra e 
lctteraria, 10 ha compiuto con singolare pie tit-, diligenza ed erudizione. Anzi del- 
l" esame del testo ebraico e del greco, nei quali idiomi è "crsatissinlo, egli si ,-ale, 
con grande studio, a sostenere la verit:.\ ed a scoprire e confutare gli errori, soprat- 
tutto dei Razionalisti cterodossi di Alemagna. Per 1a qual cosa, quando v
 inter- 
ycnga l"::mtoritll del Rmo P. :l\Iaestro, al quale spctta il con
entirlo, non solo giu- 
dieo ehe qucsto Iibro, ìnsigne pel vantaggio degli studii e per la pietù, si pos
a 
e debba dare aIle stampe, ma desidero ancora ehe sia alIa presente età nosh'a 
raccomanda to. 


Roma, 25 gennaio, 1883. 


PAOLO SCAPATICCI 
Cameriere segreto di S. Santità, 
Prof. di Lingue Orientali ec. 
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S Ueri al S. 1 )adre, it tJlHtle Ie 1J
r{nrla la sua úenedi,;ione
' 1l1èÌ ùa UB 
Cardinale, pochi giOl'lli dopa, l11i fll detto, che Ie circ(J
tanze non aveano 
perm,e8ðu <11 Papa di fare aItro. Ora il lettore da (1 uallto ne ha visto 
fIui, se pure 11ul sapeva pril1H\., de\'e a\ ere inh'so ciÚ, che fo:-:;:,e1"o le 
circostan,;e, 0 piutto
to gli uon1Ïui, che Ie costi tui
cono, Ie q uali uon per- 
nlÎ:::,cro 
i ëlggiunge
se altro: furouo Ie Ineùesil1lC où i IncdcsÎ1ui, che nei 
giOl'lli 
tessi 11011 gli }JeJ'lni!:)ero di ]n:-;ciarntÏ ]u'eùicare ill Ituilla, (lualldo 
ana IH'Üua. proposta à.vea giä detto di HOll veùervi alcuna difficoItà. E 
vi punga Lell lllCute il lettorc; 
euza batlare alIa }Jer:,olH1, di cui 
i 
tratta, che vi sta !Jer ðe1111'1ice nuderia circa 'J.uan
 : lH:uli 
olo aHa ra- 
giune Jei fatti, llci f{uali s'illcal'ùiua tutto il Inio di::;cor
o, 0 piuttosto 
la nlÎa illùuÚolle. 


13. Xon sonza un perchè registr'ai pili sopra Ia variante della 17"ul- 
!Jata dall' origina]e, 110] te::;to quivi citato ùagli ..AUi, per h1 quale il con- 
den
nare, dal Xap/
éGÐ;J..1 ([JratificaT'e), illlporta propriallleute dannal'e 
qualcuno per gratificare altl'i: cosi si 
arebbe doyuto, secondo quel testo, 
ùal Procollsolo Fe
to danllare Paolo, pcr gratificare i Giudei; e tale c\ 
il CêL!:)O llliu. 
è si 
ofistichi, che io nli paragono a S. Pao]o; dico che 
il CaSO è identico, cou tutta la snÜ"urata di8tallza, che He dis}Jaia i 
soggetti. E perchè il sorvigio, ùi cui In 111ia contlanna fu [jratifica
ione, 
è servigio peI"'Ulèluente, ne segue che ùa coloro che 10 rendeno, dee ùÍ- 
pendere Ia durüta ùi quella, (' flualsiasi Ieniu1ento yi si voiesse recare. 
Di che asvellne cho, nOll avcnLlo cssi voluto consentire ch' io pr('dicas
i, 
ljuebta It)ro opposizione fu la circostanza, che non pernli
e' ùJ Papa 
di consentirio. Di tutto ciò io era già persuaso, e ]0 dep]ora\"a nel 111io 
segreto; BUt ciò, da cui ic) villi 10 stato delle cose più as
ai deplorabi]e, 
ch' io non pcnsava, fu l' avvenuto per Ie Conferenze. So che qualche 
lnio bene yolo (so 1110 ne l'esta a]cuno) non approvò I'ayere io cOll
entito 
a fal'le; cd è il consueto giudicare dci fatti dálle 101'0 con
eguenzc ilnpre- 
vidibili. 
Ia se si conoscesse qualo supplizio sia p0r chi ha fiato di anlO1"C 
di Dio e del prossÌIno, e si sente ancora ]n. fOl'za di far qualche co
a, 
ad OHore ùel pl"iulU ell a yantaggiu s}JirituaIe doi secondi, rua

inle so 
(luesti ne 
entano il bi
ogllO e ne 111ostrino il desiderio, e tuttavia non 
poteI"' nulla, gettato velut :stirps inzdilis, con non altl
a alternati\"a, spe- 
ratn da chi vel tiene, che 0 Ia Inorte 0 Ie brutte pazzic dette innanzi; 
chi, dico, cono
ce

e ciò, forse sarehbe llleno severo llci suoi giuùizii. 
:\"cl rcsto io Ini valeya di un luiu diritto, e dal ])0' eli Stúria si è potuto 
yedcrc di (luali precauzioni 111i circondai per non appariro di far C05a, 
che fosse di
appl'()vata tIn] Pontefice. Quanto poi al tenore ùelle Con- 
./eren
e ste

e, se io, anehe a costo di deludc.re un'espettazione, Ia qua]e 
avrei potutù lIlùJtO bene bodi
farc, feci nondimeno in una 
aIa da 
tcatl'o, di:scor
i da chio:-;a, 
i poten. helle IJig]ial
e fitlucia che in una 
('hie
H, Bon avrei fatta discorsi deL teatro. Or non era questa la cir- 
costanza da stenùernli la IUëUIO ! E pure nò! Ciò, che doyea yalere per 
titolu ad t'
sere pili ulllani, non servÌ, che a renderli }Jili -:;pictati; e co:,i 
duvea e:::'bcrc. Kon ëlspettalldo da 111e, che il Inalc, inviperirono peggiu 
dal tel1101"ne qualche co
a di 11lCglio; e però non paghi di ayeI' "into, 
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yollp,.>n strayinC0r0: non rontl"\llti <Ii oppl>Ï1npl'C, yollero 
tritolare. Tutto 
ciÙ, si rapi:-wt" faccYa
i dal pf)tent
} SOllali7io coll'autol'itù' tIpl \Taticano 
a sCI>yigio d.>l Potl}re tenlpOI
êtlp, c con ciù hanno procurato al Potel
p 
h"\lnpol'all"\ Ull sCl'\"igio, l
(d 
inal
 non al'ronn0 l1endetta n
olto alle[jl'a. 
ES
1 cht"\, pèl' la lunga a1lItwllIH' <II BOll C0110Sf'crp altri lllotiyi, che ulnani, 
non crcllollo Ileppure pos
ibilè che nltl'i ne ahllia llei llleuo abllictti, Sf' 
in (lul'
h"\ n1Ïp pal'ole \"ogliollO YCllpre un ba::-::--:o sfoQ"o di YCIHIl\tta t:11 
< , , 
sia <Ii lnl'o! N"t'l1n IBin C()
Cif'UZD non puÖ gU[lnIare chc Dio! EQli sa (Ia 
(illal Illoti "0 sono 1 no

o; l' llli ba!'ta. La
cio q llt\sto inlport
llo ill('i- 
(lcute estraneo ai fatti, e spguitú a ragiollare sopra eli qncsti. 
rOltH' giù clissi, io òa gl'an tcnlp0 COl1nsccya e dcplorava la d.-'- 
(>adf'IlZa dl'lbl Chiesa ("attnlica, llla
silllc ill hillia, f' ne illtpndcya la 
prcciplla cagiollc Ilclle inf1 UPllZ(' llcfüstc, cSl"\rci ta Ì("\ tInl \T aticano sopl'a 
dei Pnpi. l\la 'lUêllldo villi la 
Iac
t dcl PÛlltefict' cOlldotta a d{)Yer
i 
scu
ar(', illl1flllzi a quattl'ü fUI'hi oll irllLecilli, deBa grave colpa (Ii avcl'C, 
)lOll 
iiL pPl'lllP

O, llla 
olo non inihito lli parlarp in pllhhlico ad un pl'cte 
perla sola rngione, chc quegli (\ odiato da 101'0; (lUalldo yidi il diglli- 
tal'io, cho piÙ si cra opro
to n 1 farlo pl'cdicèlI'C, lllcntirc chc ([uegli, 
libcro (Ii fado in chiesa, pl"\}' suo capriccio al'ringaya in un teatro, yol- 
p:elldogli a scau(lalo un 
acrifi/.Ï(), chc ci faCeYH per 
olo amoI'C df'1 
suo IH'o

iHIO; allol'H non villi piÙ uè SÛlIalizio, Ul" V aticano, nè ron- 
j'.!ren
e, nè H1C stc

o: non villi cho G. Crist.-\ 0 ]a sua Chicsa; e la 
tnzza, già picna, pCI' quell' ultÌIna gocciola, tl'aboccò. 


1 L È <liro la {rl 
 
({. IlnH dl'i llliei risen tillllJll ti: Illdio nli è testilllonin 
che non ne 
ento fiato; Ilia la tà/.za dèi lnici dolurosi con\'incilnenti in- 
torno nllo 
t'ltO di cadiulento, in cui giace la Chil'sa e (Ii leg.:uni, oud'(\ 

trctt() il Pnntf'ficc, Hon senza n1Ïo rÎIl1or
o di aycr Hlcs....:n in 111::1110 a qlH'l 
Sodnlizio UIlO stI
ullleJlto, clm esso uon fll capace d'istituirc, nla fu pur 
tI
()PPO ra pace di pcrvertire a ruina dûllù. Chiesa e sua. AHora yidi che 
era telnpo di farla una buona yolta finita colle rcticcllZC e cogli ulllalli 
riguardi, per dire tutta intcra una Yf'rità, che da troppo tplHpO Hi sta 
tCllendn raptiYH. Da qlIplla risoluziollC fiul 
polltanca l'idea di qucsto 
Iihl'o. il quale, in cnlhl'ionc, si putea dil-C gin, conccpito la sera ùella 
DOlHcnica delle j)alnle nclla sala del l)ala
zo Sinibfllcli
 quandn, suI 
trollcare alIa sesta Ic ull(Iici Conferel1
e, che do\"cano c
:",pre, nell'ac- 
cOH1iatn.rn1i dalla Inia hcnc\"ola udienza, dclu,::a doppianlcnte, nella lJua- 
lità e nel 111.11\101'0 di f}lll'lle, prollli
i, clIc, in altro tenzpo ed in altra 
lH.aniera, avrei ripigliati 'lllei 8llggetti ad analo!Jhi a 'luelli. Questo libJ
o 
(\ l'adclnpÏ1ncnto tardiyo (Ii quella prolllc
::;;a. Per h1 estrClllã. gl
ayità 
deBa cosa io ÌI'l'lllRva fli Inc Incùc:-:illIO, 0 pCI' oltrc a tre Inesi ho C0111- 
battutú coll(\ nli0 dubhiczzc; Ina pcrsistendolni nel fondo dell'aninla, 
anchp l1l
lla 
cl
enità dclla prcghiera, (luasi una yoce Ï1l1periosa, la quale 
pareya dirnli, p:-,sere yolontà di Dio che io 10 facessi, }' ho fatto, per- 

uaso che chi I' ha yoluto e lni ha data la forza di farlo, lne In, darà 
ancora a portarne Ie conscguenze. Quali chc questc possano es
ere 
per me, ho piena fiducia che per gli altri dcbbano essere Falutari. E 
tali saranno se il titolo, che, al prinlo guardarc il libro, parve 
can- 


. 
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dalo::;o, dopo di a YCl'lo Icttn si rieollo:-;ca pel' Hua vcri tit, di fatto, la (1 uale 
Iungi ùaJ dcrogare in Hulla alia santitit (lella Chiesa, non fè1" chc ri- 
velal'uc una di q uellc fùsi alternc, or di vigocia ora. Ji deliquiû, aIle 
(luali c::;::;<t null pUù sottrarsi nel corso ùella 
ua vita tcrrClla. Se oggi 
soggiace ael una dclla secollda Illttllicra, é uatul'ale chc gli autori ùi 
quesÌè"t d,'bballo n(
garla, 
caglialldo
i fieralllentl 1 contro chi, ayvi::,a- 
tala, u::,as
c, a COOlune ::;dlllt \ atfcrillarla. Qllaull'anche IlonùÏlncllo, del 
laoleutevole fattc), nUll vi fosse alb'a pl'uva, tra Ie Inoite rccatene, che Ie 
indegne arti, ond' e::;:::;i fauuo d'iu1pedirue la cûno
ccnza c soffiarnc la 
contraria per:3uasione, questc f:,olc bastercbhe a dal'ne una ccrtezza, di 
cui appella puù, di fatti \UIHtlli, prctcnLlcrsi Inaggiore. 
Xè fui IlICUO c
l-'Iicito nell' illdic1:u'ne la cagione, la (luale, perchè 
IHal pntrebbe riconosccr:::;i da CattoIici tilnidi od illusi da vieto pregiu- 
dizio, io a VCl'O studio 10 condensai, in CCl'ta guisa, nell'apparente scan- 
dalo di (lueI titolo, ap}Junto perchè, sco
si nclle coscienzc, fO
SCl-'O ({uasi 
costrctti di a vvertire l' cnorme inganno, in cui furono indotti, di acco- 
lllun
lre Ie pl'crogative dclla, Chiesa e ,lei POlltcfici' al ,r aticano, Ora 
(luc;-:;to chc avc\'a croato c favoritu quell'inganno, so n' è valuto pCI' 
l'rolllUOyerO i suoi tcrreni c Inondani intcressi, Inettendo scmpre inllanÚ 
l'autoritÙ. del secollllo, e facclldo di tutto pesètrC il debito di ri
pondere 
e cascarc la vcrgogna sOl'ra la prilna. Se fiIlO dal 1
30 f:,i fos
e fatta 
francalllcnte questa distillzione, separando ciò, che proceJeva stl'etta- 
111ente dall'autoriti1 divina della Chiesa }Jel Pontefice, atta ad indurre 
gravc obbligo in tutta In. Cattolicità (di tal portata non si eLLcro, che 
due 
oli donlIlli) tIa ci
), che il \.,. aticano vcniva producelldo a nOlne 
p coll'autoritÙ, del Papa, cd il cui valore Inorale dipende\"a dal dettan1c, 
che ognuno so ne sarebbe Catto nella propria coscienza; 
e, dico, 
i 
fo
se fatto così, non si sareLLc gettato tanto scompiglio nelle menti e 
nelle coscienzc e si sarebbero r151'arlniati forse nove decillli delle ruine 
11l0raIi, e religiosc, a cui I' Itali<<.t in qU0::;t' UltilllO 111ez/.o becolo è ::;og- 
giaciuta. Questc principalo1ente si originarono dalla balia acquistata 
nella Chiesa clal Vaticano, che se ne vùJsc a propl'io profitto, e spar- 
g{)ndo Bcl popùlo cristiano dcgl' inganni tanto più pern, icio:::;i quanto 
Blcno si troya, chi possu. 0 voglia dileguarli. 
10 non pr'ctelldo ri.f(JrHlare ht Chiesa e lleppul'e levù banclicra, nè 
apro soscrizioui. 110 afferlnato fatti e dimostrate verità, capaci a di
fare 
Ia tl'la d' ingallni cosl fabbl'icata. Pel' o:ssa il ,.,. aticano ad Ulla civiltå, 
nei suoi elclncnti co::;titutivi, cs:::;cnziahnentc cristiaua, ha rotta UIla gucrra 
in'Scllsata, Ia (luale, lasciandola. orba di G. Cristo, che boIù pub vi\' ificare 
e feconc In lac (1 uegii elclncnti, In farå. torllal'C pagana; pCI' essa cullanJo 
Ull popolo (Ii fÜIlciulli con uua illfallilJilc ollnipotcIlza papale, da lui I1lCdc- 
:--ilno fabbl'icata, :::;ta facendo pl-"\rLlcre ad una :::;ocietà adulta la Fede nella. 
\"I'l'a autol'ità dei POlltefici istituita da G. Cristo; e pcr es:::;a pure sta 
stl'cTnando della f-:na autonoillia il Papa, col pretesto di riaffcITëu'llC Ull 
UllHlno pr(;'Sitlio, chc, tra diycl'se condizioni, potè far buona pruoya, nla, 
11('1 BIOdel'110 a

etto clelIllOlldo, fu da Dio la
ciato distl'uggere, perchè 
a- 
l'cbbe piÙ .f(w::;c, che lH HI fu Hell' u1tilno ::;uu perioJo, non gwu'cntigia 
pt}Illpú
a di Iihcrt
\, nUl ..;t!'uluento tli"ilnuhÜc) di scryaggio. Quella tela 
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indegna d'inganni ho tentato disfare con questo scritto. 1Iolti potranno 
farlo Illegliü di 111(', pochi colla lìhertà e colla pienezza, Hcssnno colle 
f'ircostanze, onele ho potuto farlo io. Xcppurc forse dalla cstrenla gl'avità 
del soggetto potrà scusarsi la Inia fl'allchezza dalla taccia di auùace; 
111a non credo di ayerü lël:,ciato indietl'o aJcuno di quegl'inganni, COU1Ïll- 
cialHlo daIhl natura della civiltÙ, fino aHa quistione ecollon1Îca ùella 
ricchezza. Xe1la pristina intcgrità estern a della Inia per
ona morale, 
H\Tebbero certamente Ie nlie parole avuto un ynJore, che non potranno 
a vere a} prcsente. Contuttnciò non rinlpiango la mia riputazione di- 
strutta; De hencdico aIlzi Dio, 
e il 11l0do <Ii <-jlleHa distruzione è di- 
ycutato il fatto, forse <Ii tutti piÙ ('oncludcntc, a confortare quanto ho 
affernlato e dinlostrato, intorno aJJrt odierna decadcnza dcUa Chiesa 
ed alIa strenlata autollolnia del Poutefice. Sarei hcato 
e a ristorarlo 
in il1te[Jrllln pùtesse qucsto povero 111io In.\'o1'o ill qualsia
i nlodo con- 
trihuire; Inn. (lHelIo 
 bencfizio, cho dcyp yenire daIl' alto. 
Quando Iddio facesse a1la Chiesa In. grazia scgnalata, che il yi- 
sibile suo Capo fossc sciolto tIa illtcrni ed f'stcrni Icgalni, è indubitato 
chc cgli, adagialldo
i nohihllcntc nella piÙ schictta !:5pirituaIitÙ, in cui 
In, Provvidellza 10 ha collocato, lascercbbe a lei il pcn
iero di presidii 
terreni, chc non sono in sua nUl110, scnza ccrcarli in un Principato 
prúprio 0 negii altrui, tutto e solo dcdito al rcggiIllcnto 
pirituaic dcllù 
Chiesa ste
SR. Forse più degnan1cntc si trovcrcbbe aHora nel ,r aticano 
storico, accanto alIa ton1ba riel suo prirno predccessore ; nla il 'T aticano 
nloraJe, cnnH
 io hn adoperata quplla yoce, smessa In denonlÎnazionp 
di regi(), roha da gcncrazioni fanciullc, prclldcrcbbc Ia. sola a}JpeIJa- 
zione, che pub e

cro religiosarncntc ri,'erita da una. bocictá adulta: 
(luella cioè di '"P"aticano sacro. 


FI:\E. 
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